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DEI PERSIANI, DEI MACEDONI, 

E DEI GRECI. 

li?:-. \«» r.. . . 

C 0 N T 1 N V A Z IONE 

DEL LIBRO Q_U I N T O 

• '* * é èJ ? <’ 4J< . /k 

Dell' origine , e de' primi principi dei differenti 
Stati della Grecia , 


Isistrato , dopo aver tutto fottomeffo ì 
teneva come imperfetta la fua conquida, 
fe non vi aggingneva quella di Solone . 
Bene idruito de’ mezzi , con cui può edere 
guadagnato un vccchio,non vi furono carez* 
ze,ch’ egli non adoperale verfo di lui , non fegni di dima, 
e di amore , chenoagli dimodrafle, onorandolo al fom- 
mo, chiamandolo fovente predò di fe , dichiarandoli 
altamente per le fue leggi, Che offervava di fatto egli 
dedo , e che offervar faeeva a tutti gli altri . Solone veg- 
gendo , che non era poflìbile l’ indurre Pilidrato a rinun- 
ziare alla tirannia, nè levargliela, credette efier cofa 
prudente non irritare 1 " uliirpatore , rigettando l’ efibizic- 
ni, che gli faceva ; e fperò, eh’ entrando nella fua con- 
fidenza, e nel fuo configlio, farebbe in ifiato di rettifi- 
care almeno , c di regolare un dominio, che non pote- 
..... A 3 va' 
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va abolirà , è di rfìitigare qufe' mali ; che non aveva po- 
tuto impedire . 

Non fopravvifl'é fe non due anni interi alla libertà- 
della Tua patria . Perchè Pififtrato fi era impadronito di 
Atene fotto l’Arconte Comia , il primo anno dell’ Olim- 
piade Li. , e Sòlone morì l’anno feguetìte lòtto l’Ar- 
conte Egeftrato , eh’ era fuccedutoa Comi* . 

I due partiti , che avevano pèr Capi Licurgd,' e 
Megacle , etfendofi uniti fcacciarono d’ Atene Pififtrato, 
dove poco dopò Fu richiamato dallo fieffo Megacle, chè. 
dicdègli fua figlia in ifpo'fa . Ma nata una differenza in- 
terno al maritaggio , per cui di nuovo ebbero a conten- 
dete , gli Alcmconidi reftarònó al di fòtto, e furónoob- 
bligati a ritirarli . Pififtrato fu per due volte depofio dal 
trono , e per due volte vi rifall . Gli artifizj ve io pofe--. 
ro , e la moderazione vfc lo man tenne; fe (i) fenza dub- 
bio la fua eloquenza , molto pregiata dallo fletto Cicero- 
ne , lo refe molto beri’ affetto agli Atchiefi, già troppo 
fenfibili agli allettaménti dèlie parole , che fecero loro, 
trafeurare la propria libertà . Un efatta fojnmiiUone alle 
leggi lo diftinfe da quelli , i quali còme egli , avevano 
ùfurpata l’autorità ; e la dolcezza del fuo dominio fece 
vergogna a più d’ un Sovrano legittimo . In tal guifà- 
meritò d’ eifere óppotto agli altri Tiranni . Cicerone fui- 
la incertezza dell’ ufo , che Cefare foffe per fare della vit- 
toria dopo la giornata di Farfaglia , fcriffe all’ amico At- 
tico : (2) Tfon fappiamo per anche , fe il de/tino di poma 
voglia, che gemiamo f otto un Talaride , 0 che viviamo 
/otto un Tifili rato . 

dXw In farti quèftó Tiranno , fe gli fi deve uri tal notile, 
fi inoltrò tempre popolare , e riioderato a legno di tolle- 
rai. 


(1 Pififtratus dicendo tantum valuitte dici tur , utel 
Athenienfes regium imperium oratione capti permitte. 
rene. Vai. Max, l. 8. c. 9. 

Quii doiftior iif’dem illis temporibus , aut cujus elo-, 
quenfia Iiteris iriftruftior ftiitte traditur quarti Pififtrati ? 
Cic. de Orai. I. 3. ti. 137. 

'(a) Inceranti eft Phalarim ne , an Pififtratum , fit iaif- 1 
tatuimi . Ad Attif. l. 7. £j>. 19. 
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rar tranquillamente i rimproveri , e le ingiurie , che 
vendicar poteva con Ima fola parola . I fuoi orti , i fuoi 
giardini erano aperti a tutti, nel che fu pofeia imitato 
daCimoce. Dicefi, effer egli fiato il primo ad aprire 
•in Atene una Libreria pubblica , che di poi molto fi au- 
mentò , c tu da Serfe trafportata in Perfia , allorché pre- 
fe la città . Ma Scleuco N icanore la fece lungo tempodo- 
pp riportare in Atene. Cicerone crede, che Pififirato 
fotte parimente il primexa dare agli Ateniefi lanotizia dei 
poemi di Omero : che nc dilponefic i libri in quell’ or- 
dine, che noi li abbiamo , dove per l’ innanzi erano con- 
fitti, e difordinati; e che li facefl'e pubblicamente reci- 
tare nelle fefte, che appella vanii Panatenee . Platon» 
ajtribuifce un tal onore a fno figlio Ipparco . 

Pififirato morì tranquillamente, e trafmife a' fuoi 
figli la fovrana autorità , die aveva ufurpata trentatre 
anni innanzi , de' quali ne regnò diciattcttc in pace . 

I fuoi figli erano Ippia , e Ipparco . T ucidide ne 
aggiugne un altro , eh’ egli chiama Tettalo . Pare , ch’efli 
aveCfero ereditato dal padne il genio alle lettere, e agli 
nomini dotti. Platone, che attribuifee ad Ipparco cioc- 
ché abbiamo detto dei poemi di Omero, aggiugne ,ch’ei 
fece venire in Atene il famofo Poeta Anacrconte, ch’era 
di Tcos città della Jonia , avendogli fpedito a bella pofla 
una nave a cinquanta remi . Aveva altresì pretto di fe Si- 
monide , altro Poeta affili celebre , dell" 3 fola di Cecc 
«na delleCicladi nel Mar JEgeo , a cui pagava una grof 
fi penfione, e faceva aifai ricchi doni . Il difegno di que- 
lli Princìpi nel fir venire dei letterati in Atene era, dice 
Platone, di addolcire, « di coltivare le menti de’ loro 
cittadini, < infplrar.loro il genioper la virtù , Spiran- 
done per .le fetenze. Penarono ad ifiruìre fino la gente 
di campagna, facendo innalzare , non folamente ;n tutte 
kfttadc della città, ma fopra tutte te pubbliche vie, 
fiatue di pietra chiamate Mercuri , dove erano fcolpite 
gravi fetrccnze atte a formare i coftumi, che con mute 
kzioni intuivano tutti ipafleggieri» Sembra, che Pla- 
tone fuppctnga , che Ipparco averte T autorità , oche i 
due fratelli regnattcro inficine ; ma Tucidide dimoftra, 
che Ippia fuccedctte a fuo padre , come primogenito . 

A 4 Chcc- 


Atb. I. 12, 

c - 553 - 
A. Gtll.1 .5 
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In Hip- Checché ne fia, il loro regno dopo la morte di Pi- 

^.225. & {idrato fu in tuttodì diciottenni; ed ecco come finir 
ai 9- Armodio , e Ariftogitone , ambedue cittadini di 

Th 'j 1 ?' Atene, erano flrettiflimi amici . Ipparco malcontento 
Tbucid. <-d -d e l primo a cagione d’ un’ ingiuria pcrfonale , chepre* 
/• 44 -45° tendeva aver da eflò ricevuta , cercò di vendicarfene con- 
tro fua forella con un pubblico affronto , che Je fece ,- ob- 
bligandola a ritirar vergognofamente da una folenne pro- 
ceflìone , in cui portare doveva una cella fagra ,■ fotto 
pretefto , che non era in iflato di afllllere a quella ceri- 
monia . 11 fratello , e ancora più il fuo amico, vivameh- 
_ te offefi da una si afpra ingiuria , prefero fin d’ allora 
rifoluzione di attaccare i Tiranni Attclero perciò l’oc- 
cafionc di una feda , che loro parve aliai favorevole al 
meditato difegno , ed era quella delle Panatenec , dove 
la cerimonia della fella efigeva, che tutti gli artieri fo£ 
* fero in armi . Per maggior ficurezza non ; avevano api* 

niello a parte del loro fegreto, che un piccolo numerosi 
cittadini , fupponendo, che al primo movimento tutti 
gli altri fi farebbero uniti ad elfi . Giunto il giorno, ven- 
nero per tempo nella piazza armati dei loro pugnali'. Tp* 
pia efcicodal palazzo andò nel Ceramico , eh’ era un luo- 
go fuori della città , ove allora trovava!! la compagnia 
delle guardie , e vi diede gli ordini necelfarj perla ceri- 
- monia . Fu feguico dai due amici * che avendo veduto 
uno de’ congiurati trattenerli familiarmente con elfo » 
dubitarono dì eflere traditi . Avrebbero in quel momen- 
to medefimo efeguito il loro dilegno fopra Ippia , ma 
volevano cominciar dall’ autore dell’ affronto , eh’ erano 
per vendicare . Ritornarono adunque nella città , c aven- 
do incontrato Ipparco, 1’ uccifero; ma sdendo flati Cu- 
bito arredati , efli lleflì redarono uccifi, ed Ippia trovò 
jl mezzo di dilfipar queda tempella . 1 

Da indi in poi non ebbe più riguardo akuno , e re. 
gnò veramente da Tiranno, facendo morire un gran nu- 
mero di cittadini . Per metterli in ficuro da una limile 
. imprefa , e per prepararli un afilo ficuro in cafo di qual-% 

che Anidro accidente , cercò un appoggio al di fuori , e 
diede fua figlia in ifpofa al figlio del Tiranno di Lam- 
pfaco, .. - v - 4 . 

•- - - - .. Frat- 
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; ''Frattanto gli Alcmeonidi, che fin dal principio . 
della rivoluzione erano fiati efiliati da Atene da Prififira- He . r ‘ 
j 'i o, e che vedevano dclufa la loro fperanza , attefo il cat- c ‘ 2 * 
tivo fucceffo dell’ ultima congiura , non fi perdettero di 

* coraggio , e indirizzarono altrove le loro mire . Eflendo 

cfii molto ricchi , e potenti , procurarono , che gli Am-' * 

fittioni,i quali formavano il Configlio publico della Gre- 
cia , loro addoflaffero la coftruzione del nuovo Tempio 
t’tìi Delfo per lafomma di trecento talenti, cioè di tre- 
cento mila feudi . Eflendo generofi , e avendo per altro 
" le loro ragioni di eflerlo , impiegarono molto del proprib, 
fecero a loro fpefe tutta la facciata del Tempio di mar- 
’ mo di Paro , benché cfla dovefle efler più di pietre, at-’' 
f tefo il contratto , che avevano fatto cogli Anfitrioni . 

La liberalità degli Alcmeonidi non era fiata total- 

* mente gratuita, nè laloro munificenza, rifpetto al Dio 
di Delfo, un puro effetto di religione. Vi ebbe una gran 

■ parte la politica. Speravano con quello mezzo di farfi 
una gran fama nel Tempio ; e lacofa avvenne fecondo il 
-loro difegno . L’ oro , che profondevano a larga manchi- 
la Sacerdotefla, finì di renderli aflòluti padroni e dell’ 
-Oracolo, e del Dio pretefone T autore , che divenuto. 

* pofeia il loro, eco , non fecefenonche ripetere fcdelmen- 

- te le parole , che gli avevano dettate , e predò loro con 
' una collante gratitudine il 'foccorfo della fuavoce* e 

i della fua autorità . Qualunque volta veniva qualche Spar- ^ 

- ' tano a confultare la Sacerdotefla , o a fuo nome , o a no- 
f me della Repubblica, ella non prometteva I’afiiftenza 
*' del fuo Dio, fe non a condizione , che gli Spartani li- 

' beraflero Atene dal giogo della tirannia . Ella replicò 
~ quell’ iftanza tante volte , finché per ultimo fi determi- 
narono di far la guerra a’ Pififtratidi , benché aveflèro 
con effi i più forti vincoli d’ amicizia, e di ofpitalità ; 

' preferendo , dice Erodoto , la volontà di Dio a tutti gli 
--umani riguardi. * . 

'• - Ma ri primo loro attentato non ebbe un efito felice, 

perchè furono rifpintc con perdita le truppe , che vi 
avevano fped ite . Fecero il fecondo , che pareva non 
dovefle averne un© megliore, per la ragione che gli 
Spartani, veggendo, che l’ attedio da loro piantato, ad 
"li ri- Ate- 
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Arene andava in lungo , fi erano per la maggior parte, 
ritirati, avendovi laiciato un picco] numero di truppe. 
Mai figli del Tiranno, che fi erano fatti furtivamente, 
efeire dalli città, permetterli in ficuro , eiTendo fiati 
prefi , e fermati , il loro padre per ricattarli fu coftretto , 
a venire ad un accomodamento cogli Ateniefi, eaccordò 
'An. M. loro di efeire dentro lo fpazio di cinque giorni dall’ At* . 
3495. In. Ùca . In fatti fi ritirò nel tempo prefiflo , dopo averne- . 
G. C. 508. gnato diciotto anni , e fi ftabilì in Sigea, città della Fri- . 

già, fituata all’ imboccatura del fiume Scamandro . 

Flirt. I. 34. Plinio olferva , che furono fcacciati da Atene i Ti- 
c% 4 * ranni l’anno medefimo, che i Re furono fcacciati da Ro- 
ma . Si refero onori ftraordinarj alla memoria di Anno- 
dio , e di Ariftogitone. Fu fempre nel Jecorfo de’ fecoli . 
fommamente rifpettato il loro nome in Atene , c fu quali , 
eguagliato a quello degli Dei . Furono fubito loro alzate 
delle fiatile nella pubblica piazza , onore fin allora non 
mai refo a veruno . La fola vifta di- quelle ftatuc efpofte 
in ifpettacolo agli occhi di tutti i cittadini , riaccendeva 
in effi l’odio , e l’efecrazione della tirannìa , e rinnova? 
va di giorno in giorno negli animi loro una viva ricono- 
feenza verfo que’ generofi difenfori della libertà , che 
non avevano temuto di fagrificarle la loro vita , e di fug- 
gellarla col lorofangue. Aletfandro il Grande , che fa- 
peva quanto era collante negli Ateniefi la loro memoria , 
e fin dove portavano a tal riguardo il loro zelo , credette 
far loro un fenfibile piacere , mandando ad erti le ftacue 
di que’ due grand’ uomini, che trovò nella Perda dopo 
la disfatta di Dario , e che Serfe aveva una volta tolte 
da Atene . Paufania attribuifee un tal fatto a Selcuco ' 
Nicànore, uno dei fuccdlori di Alelfandro ; e foggiun- " 
ge, ch’egli rimandò agli Ateniefi ancora la Libreria, 
che lo ftetlb Serfe aveva feco trafportata in Perfia . La_j» , 
città di Atene , nel tempo che fu liberata , non aveva li- 
mitata la fua gratitudine ai foli autori della libertà ; mal 
la ftefe fino ad una donna, che in tale occafione fcgnalò 

11 fuo coraggio . Era quella una cortigiana di nome Lion- , 
ita ,- che cogli allettamenti di fua bellezza , e colla fi» 
perizia nel fonare la lira , aveva fatti innamorare di fe Ar- 
modio, cd Arifiog itone ; Dopo la loro morte il Tiran*.. 

-n no. 
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jtè\ thè faceva non aver erti occultata cofa veruna a qiie- 
Ifca femmina , la fece mettere alla tortura , per trarle di 
bocci i nomi dei congiurati . Ella foffrl con una invin- 
cidì coftanza i tormenti , e fpirò in mezzo aifupplizj, 
dando a divedete , che il fuo lètto è più di quello fi cre- 
de coraggiofo , e capace di cuftodire il fegreto . Gli Ate- 
niefi non lafciaronò perire la memoria di un’ azione si 
gloriola . La di lèi qualità di cortigiana fembrava ofeu- 
rarne lò fplendore, ma etti la dittìmularono, el’occulta- 
ttono , erigendo in di lei onore una ftatua , eh’ era fenza 
lingua . 

'^ Plutarco nella vita di Ariftide racconta una cofa. 
Che fa molto onore agli Areniefi , e che moftra fin dove 
giugtieffe la loro riconofcenza verfo il fuo Liberatore, 
e il lord rifpettò VéTfo la di lui memoria. Intefero , che 
là nipote di Ariftogitone era ih Lennò, dove viveva in 
ubò fiato affai compaflìonevole , fenza poter maritarli a 
cagione della fua eftrema miferh . Il popolo la fece ve- 
nite in Atene , maritandola con- uno dei più ricchi, e_j 
dei più nobili Signori della città, eie diede per dote una 
tèrra nel borgo di Pótamos . 

Pareva , che Atene ricuperandola fita libertà, avef- 
iè altresì ricuperato l'antico fuo coraggio. Sotto i Tiran- 
ni ella aveva operato con lentezza , e con trafeuraggine, 
fapendó , che travagliava per elfi . Dacché ne fu liberata 
moftrò uh’ attività tutta diverfa , perchè travagliava per 
fe'medefima . 

Noti godette però da principio una tranquillità per- 
fètta . Due de’ fuói cittadini Cliftene della famiglia de- 
gli Alcrtfeonidi , e Ifagora , eh’ erario i più potenti della 
città , contrattandoli l’un l’altro l’autorità , formarono 
due fazioni . Il primo , che tratto aveva dal fuo partito il 
pòpolo , ne cambiò la coftituzione , e in luogo di quattro 
Tribù , di cui era flato fin allora ccfmpofto, neftabill 
dicci , ftllt quali diede i nomi dei dieci figli di Jone, che 
gli Storici Greci danno per padre , e primo autore della 
«azióne . Ifagora , vergendoli inferiore di credito al 
fuo rivale , ricorfe agli Spartani . Cleomene , uno dei 
dtie Re di Sparta, obbligò Cliltent ad efeire dalla città 
eoi! lètteceli to famiglie impegnate nel fuo partito..; ma 

e 0 '”- fi 
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vi rientrarono poco dopo eoi loro Capo , e furono rida- 
bilite nei loro beni. Gli Spartani punti da difpetto, e_>. 
da gelosìa contro di Atene , che pretendeva non dipen- 
dere da effi ; c dall" altro canto pentiti di averne {cac- 
ciati i Tiranni Culla fede dell’ Oracolo , di cui pofcia co-, 
nobbero la ambiguitii , penfarono di riftabilirvi Ippia, 
uno dei figli di Pifidrato , e a tal fine lo richiamarono 
da Sigea, ov" erafi ritirato. Propofero il loro difegno 
in un’ ACfemblca dei Deputati dei loro alleati , coll’ aju- 
to de’ quali fi volevano fortificare , perchè non andade_* 
fallito il loro colpo. Parlò il primo il Deputato di Co- 
rinto. Moftrò gran meraviglia nell’ intendere , che gli 
Spartani , nemici dichiarati per fe rhedefimi della tiran- 
nia , che avevano in orrore, voleffero itabilirla altrove,' 
e pofe in tutta la fua luce l’ingiullo , e crudele dominici 
dei Tiranni , de’ quali Corinto fua patria fatto aveva un 
fatale fpcrimento. Tutti gli alleati applaudirono al fuò 
ragionamento. In tal guifafvanì l’imprefa, e non ebbe 
altro effetto, chepaleiare lavile gelofia degli Spartani, 
e coprirli di vergogna . 

Delufo Ippia nelle fue fperanze fi ritirò in Afia__, 
predò Artaferne Governatore di Sardi del Re di Perfia ; 
e non trafeurò cofa alcuna per impegnarlo a portare le 
fue armi contro d’Atene, dandogli ad intendere , chela 
conquida, di una città sì, potente , lo renderebbe padro-^ 
ne di tutta la Grecia. Artaferne intimò agli Ateniefi,' 
che riftabiliifero fui Trono Ippia, al eh’ effi non rifpofe- 
ro f&non con un aperto , e pofitivo rifiuto - Ecco cual 
fu l'origine , e il motivo delle guerre de’ Perfiani con- 
tro i Greci , che làranno la materia di quedo , e dei Te- 
gnenti volumi . 


Arti colo Non o‘» 


i i »; tth.'i 


Z'omini illuftri, che fi {orto difiinti nelle fetenze . 

C 'y Oomincio dai Poeti , perchè effi fono i più antichi 
j degli altri . 

Il più celebre di tutti i Poeti, e il di cui merito fit 
più illuftre, enei tempo dettò quegli , la di cui patria >. 
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e il tempo in cui viffe, fono men noti, Fu certamente 
òmero . Di fòrte città della Grecia , che contendono 
fra loro l’onore di effergli madre , Smirne è quella , che 
fembra con più giulto titolo , che ila in pofleflò di que-' 
ilo gloriofo privilegio. Erodoto nota , che Omero vive- 
va quattrocent’ anni prima di lui , cioè trecento quarant’ . . 
anni dopo la prefa di Troia; perchè Erodoto fioriva fòt- , 2 ,e, * 5 ? 
tecento quarant anni dopo quella fpedizione . 

; Alcuni autori anno prctefo , che fotte appellato M 
Òm,ero , perch’ era nato cieco . Vellejo Patercolo riget- , l g Q ^ 
^a.con difprezzo quella opinione (i) . „ Se alcuno , die” <S. C 5 
,, egli, crede, che Omero fia nato cieco, bifogna, che 
„ lo fia egli fletto , e privo di tutti i fenfì . „ Per vero Tufi. Quefi 
dire? , giufta l’ oflervazione di Cicerone , la poefia di' 114. 
Òmero è piuttollo una pittura, che una poefia, tanto 
qi fa dipingere al naturare, e mettere come fottoglioc- 
chi del Lettore le immagini di quelle cofe , ch’egli de- 
fcrive , e fembra di averli prefo f attirato di far pattare-? 
dome in raflegria nelle fue opere , quanto la Natura ha 
più di gradevole , e di più graziofo . 

Il (1) più ammirabile in quello poeta fi è , eh’ ef- 
fendofi applicatoli primo , almeno fra quelli , che fono 
noti , ad un genere di poefia il più fublime , e il più dif- 
ficile di tutti , l'abbia portato tutto ad un tratto corno 
con un rapido volo a un si alto grado di perfezione. Il 
che nelle altrè arti , quali mai non avviene , fe non a pal- 
li lènti, e con una lunga ferie d’anni . 

Quello genere di poefia è il nome Epico , perchè 
l’azione è raccontata dalpoeta. L’ argomento di quello 

* poe- 


(1) Quem fi quis csecuna genitura putat , omnibus fen- 
fibus orbusell. Patere.}. 1. c.^. 

(2) Clarifiìmum deinde Homeri illuxit ingenium fine 
exemplo maximum , qui magnitudine operis , & fulgore 
carminum, folus appellari poeta meruit . In quo hoc ma- 
ximum eli , quod neque ante illum , quem ilie imitare- 
tur , neque poli ilium , qui imitari cum polfit , inventus 
eli , neque quemquam alium , cujus operis primus auètor 
fuerit , in eo perfeètiflìmum , praeter Homerum & Arc.ii- 
locum t reperiemus . Veli. Patere. I. 1. c. 5. 
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poema deve effer grande , iftruttivo , ,c fèrie? . 
qerun folo principale avvenimento, al quale tutti gli $1* 
tri fi riferiicono; e quella principi azione effer deve con* 
fumata dentro un certo fpazio di tempo ed al più 4’ Ut! 
folo anno , 

Qmero ha comporti due poemi di quello genere,fioè 
l'Iliade , e L’Odi (Tea : il primo de’quali ha per l'oggetto 
la collera di Achille , s) peniiciofa ai Greci , che attedia* 
vano Ilio , oTroja, e l'altro i viaggi, eie avventure di 
Ulitle dopo la prefa di quella città ~ .. 

E’ cofa degna di oflervazione , che qelfuna delle oa* 
zioni più illuminate fiali immaginata cqlà limile , e che. 
quelle, che anno prodotti alcuni poemi di quello genere» 
ne abbiano prefo tutti da Omero l'idea, e le regole* fe 
lo abbiano propollo per modello ; nè abbiano avuto buon 
fucceffo fe non quanto l'anno più imitato . Omero era__» 
una mente originale , e propria a formar gli altri Foits in* 
geniorum Homerus . 

Tutti i grand’uomini , e ì più rari talenti , che fu** 
rono per duemila cinquecento , o feicento anni in Gre«. 
eia, in Italia, e altrove , di cui è forza ammirare anche 
al di d'oggi gli feruti , quelli , che fono anche npftri mac* 
Uri, e che c’infcgnano apenfare, a ragionare, a parla- 
re, o aferivere, tutti, dice il Signor * Daeier , rlcq.* 
nofeono Omero pel più grande dei poeti , e i fuoi poe* 
mi come il modello del buon gullo . Vi è ora alcun uo- 
mo , per quanto dotto ei fi creda , il qual polla ragione-; 
volmente prefumere , che le fue decifipni fieno per pre- 
valere a quelle di tanti Giudici si illuminati, e si raggu^r-; 
devoli • 

Tellimonianze si antiche , si collanti , si univerfa- 
li , giuftificano appieno il favorevole giudizio , che dava 
Alelìandro il Grande delle opere di Òmero , da lui con- . 
. fiderate come il parto più raro , e più preziofo deila men- 
te umana; pretiofiffimum birmani animi opus. 

Quintiliano, dopo aver fatto un elogio magnifico 
di Omero, ci dà in quelle poche parole una gìulla ide* 
del fuo carattere , e del tuo ftile ; Hunc ritmo in itu:<yiis , 
'• job limi tate , in parcis preprietate fup cr (vv.it . idem Litui, 
ac pregiti yjucmdus , & gravi; ,ium copia firn Jngvhatp , 

ti*. i _ 
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fnirabilis : „ Nelle cofe grandi niente vi è di più fublime 
„ quanto la fua efpreflione : nelle piccole niente di più 
,, proprio . Eftefo , e rirtretto : grave e piacevole : 

„ egualmente ammirabile per la fua abbondanza , e per 
„ la fua brevità . 

L’opinione più comune fa Efiodo contemporaneo di Ef I0c j 0 
Omero. Dicefi, che fia nato in Cuma , città dell’ Eo- 
lia , ma che folle nudrito , e allevato in Alerà, piccola-, 
città della Beozia, che di poi fu riputata fua patria . Quin- Iclog. 6. 
di è , che Virgilio lo appella il Vecchio di A fera . Non c. 70. 
è conolciuto le non per quelle poche fue poefie , che ci 
fono reftate , tutte in verfi efametri, che fono . 1. Le 
Opere , e i Giorni . 2. La Teogonia , o Genealogia degli 
Dei . 5. Lo Scudo (f Ercole , Si dubita però fe quell:’ ul- 
timo fia fuo . 

1. Nel primodi quelli poemi intitolatole Opere , e 
i Giorni , Efiodo tratta dell’agricoltura , ch’efige , oltre 
gran fatica , che fi oflervino i tempi , le ftagioni, e i gior- 
ni . Quello poema è pieno di fentenze , e di maflime_j 
eccellenti per la condotta della vita . Egli' dà principio a 
q'uelì’opera con una corta ma viva deferizione di due 
forte di difpute: l’una funefta al genere umano , e for» 
gente di litigj , didifeordie, e di guerre : l’altra infini- 
tamente utile , e falutevole agli uomini , che aguzza la 
loro mente, ch’eccita fraloro una nobil’ emulazione, e 
alla coltura delle arti . Quindi ei parta ad una nobile de- 
ferizione delle quattro differenti età del mondo d’ oro, 
d’argento , di rame, e di ferro . Videro in quella pri- 
ma ttà dell'oro quelli , che Giove , dopo la loro morte, 
cambiò in tanti geni , o fpiriti , che ftabill per cuftodi 
degir uomini , e a cui incaricò lo feorrere la terra nafeo- 
fti lotto nn’ofcura nuvola , e l’ortervar le buone , 0 catti- 
ve azioni di quelli , che l’abitano . 

Qnefto poema fervi di modello a Virgilio per com- 
porre le fue Georgiche , come lo attefta egli medefirno . 

\Afcrsumque cono Romana per oppida carmen Georg, l.i, 

" JU La feelta, che fecero quelli due illuftri Poeti di v. 176' 
tal materia per trattarla in verfo , moftra in qual onore 
fòfife preffo gli Antichi la coltura delle terre , e il mante- 
nimento delle greggie , due fonti innocenti di ricchezze, 

e di 
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c di abbondanza per un paefe . E’ cofa vergognala,' che, 
ne’ fecoli pofteriori fiati lafciato eftinguere quello genio 
si conforme alla natura , e sì acconcio a confervare 1’ in- 
nocenza de’ coftumi . Fu egli totalmente fpento dall’ava- 
/izia, e dal piacere. r Nimirttm alii fubiere ritus . circa- i 
que dia mentes hominum detinentur , avariti# tantum 
artes coluntur. 

2. Si poffono confiderare la Teogonia d’ Efiodo, e 
i poemi di Omero come gli archivi , c i monumenti più 
ficuri della teologia degli Antichi , e dell’ opinione , che 
avevano dei loro Dei . Imperciocché non è da credere , 
che quelli Poeti fieno fiati gl’ inventori delle favole , che 
leggiamo nelle loro opere . Elfi altro non fecero , che 
raccogliere , e trafmettere alla pofterità le veftigia della 
Religione , che avevano trovata (labilità , e che regnava 
nel loro tempo , e nel loro paefe . 

3. Lo Scudo £ Ercole é un pezzo feparato d’un poe- 
ma, in cui pretendvnoj eh’ Efiodo celebraffe 1 ’ Eroine 
più illuftri dell’ Antichità ; ed è così appellato , perchè 
vi fi legge una lunga definizione dello feudo di Ercole, 
di cui quello poema racconta un particolare avveni- 
mento . 

La poefia di Efiodo nei luoghi , che ammette or- 
namenti , è affai bella , e piacevole , ma meno elevata, 
e men fublime di quella d’ Omero . Quintiliano gli dà il 
l l c< primo luogo nel genere dello fcrivere mediocri, Datur 
ti palma in ilio medio dicendi genere -, 

Archìloco 11 Poeta Archilogo nativo di Parco , inventore dei 
An. M. veri! Jambi, veniva al tempo di Candaule Re di Lidia, 

318. In. ha quello di comune con Omero , fecondo Vellejo Pa- 

G. C.724. tercolo , di aver ridotto in un tratto ad una gran perfezio- 
ne quel genere di poefia , eh’ egli aveva inventata . 1 pie- 
di , che diedero il loro nome a quelli vedi , e che daprin- 
cipio vi furono ammelfi foli , fono compofti d’ una bre- 
ve , ed’ una lunga. Pareva, che il verfo jambo , quale 
, ' inventollo Archilogo , folle affai proprio per uno Itile 

veemente, ed efficace. Vediamo altresì, che Orazio, 
parlando di quello Poeta , dice , che la fua collera , o 
piuttofto la fua rabbia , lo armò del Jambo per efercitare 
la fua vendetta , 

W- 
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Ztrchilocum proprio rabies ami avi t lamio . 

£ Quintilliano (i) dice , che avevauna forza di cfprdtìo 
ne ftraordinaria , penficri arditi , certi detti corti , irta 
'pieni di fpiriti , e di brio : in una parola uno Itile tutto 
forza , e nerbo, c fi foleva comunemente dire delle fue 
, poetiche compofizioni (3) , che le più lunghe erano le 
più belle • Lo lleffo giudizio riportarono le orazioni di 
Demoltene , e quelle di Cicerone ; e quello fu dello fief-» 
fo fentimento intorno alle pillole di Attico . 

I verfi di Archiloco erano mordaci , e licenzio!! , 
fìccome ne fanno tellimonianza quelli , chf egli fcrilfe 
contro Licambo filo fuoccro , che lo ridulfero alla difpc- 
razione . Per (3) quelle due ragioni le fue poefic, ben» 
chè fodero per altro giudicate eccellenti , furono aflblu- 
tamente bandite da Sparta , come più atte a corrompere 
i collumi, e il cuore dei giovani , che utili per forma» 
re il loro fpirito . Non ce ne rellano che tre piccoli fram- 
menti . Quella delicatezza di un popolo Pagano ridi’ at- 
tendere alla qualità de’ libri , la lettura de’ quali fi debbe 
permettere ai gioVani . è affai degna di offervazionc , c 
farà la condanna di molti Criftiani . 

II Poeta Ipponace era di Efefo , c fu in grande ono- 
re , ed ellimazione alcuni apni dopO"Archilocó, perclf* 
eccellente nello Hello genere dipoefia , con non minore 

St.iAntica T.III. R - inor- 


ai) Summa in hoc vi* eloeutlonìs , cum valida: tura 
breve* , vibrontefque fententias , plurimui» fanguinig 
V'4 fitque nervofum , Quintil. I. io. c. t. 

(2) Uc Arillophani Archilochi jambus , fic epiltola 
longiflima quxque optimi videtur . Cif. Epiji- Ji. /. 16, 
ti Attieniti. 

( t ) Lacedemoni! libro* Archilochi e civitate fua ex-» 
• portari jufferunt , quod eoruro parum verecundam , ae 
pudicam Ie&ionem arbitrabantur . Noluerunt cnim ea li- 
berorum fuorum aninaos imbui , ne plus móribus noce- 
ret, quam ingeniis prodeffet . Itaque maximum poetati» 
zut certe fummo proximum, quia domum libi invifam" 
• obfcoeni m.nledifti» iaeersverat , carndnuoa exilio nautfla? 
runt . Tal. Max. f. 6 . <\ 5. ,, 
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mordacità, e licenza da lui efercitaca. Era (i) deforme 
di afpctto , piccolo di ftatura , debole di compieflìone ; 
e perciò due fratelli celebri fcultori , chiamati Bupalo, 
e Ateno (altrimenti detto Antemo), per prenderli gio* 
co , formarono di lorcapriccio un idea , e lo rapprelen- 
tarono in un molto ridicolo atteggiamento. Ma è danne» 
vole cofa il prendetela co’ Poeti fatirici. Ipponace lan- 
ciò contro i due fratelli compofizioni fatiriche così mor- 
daci, che per difperazione fi appiccarono: quantunque 
vogliano alcuni , che cfli li partilfcro folamente di Efe- 
fo , dimora di Ipponace . Non la rilparmiò la malvagia 
fua lingua nemmeno a coloro, a’ quali era debitore del- 
la vita . Qual cofa più moftruofa! Unifce Orazio (2)Ip- 
ponace ad Archiloco, e ce gli rapprefenta come due Poe- 
ti egualmente pericololi : e nell' Antologia li trovano tre, 
o quattro epigrammi, che ci fanno concepire un idea 
d' Ipponace terribile , dirò così, ancora dopo morto. 

Si efortano i paffeggieri a ltar lontani dalla fua tomba, 
come da un luogo , da cui efee una grandine molto fpa- 
ventevole . 

Fuge grandinantem tumulum borrendum . 

Egli è creduto inventore del verfo fcazzonte, nel 
quale lo fpondeo tiene il luogo del jambo, che Tempre 
nel verfo jambico è il fello piede . 

Steficoro nato in Imera , città della Sicilia li diftin - 
fe nella poelia lirica, egualmente che i Poeti , de’ quali 
liamo per parlare . Appellali poelia lirica quella, idi cui 
vtrli , cioè ode , o lìanze , fi cantano fulla lira , o (òpra 
altri Umili Itrumenti . Steficoro, vide fra la XXXV 1 Ì.., e 

la * 

(t) HipponaAi notabili* vultus fedita* erat : quamo- 
brem aginem e;us lafcivia jocorum ii propofuere riden- 
tium circulis . Quod Hipponax indignatus , amaritudi— 
ri m carminum diftinxit in tantum , ut credatur aliqui- 
bus ad laqueum co* impulite . Quod falfum eli . Flirt.. /. 

36. c. 5. 

(a) In malos afperrimua . 

Parata tollo cornua . 

Quale Lycambx fpretus infido gener 
Auc acer holtis Bupale . Ejrod. 6 . 

, 1 * t 1 
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la XLVII. Olimpiade. Paufania fra molte altre favole 
racconta , che Stdicoro avendo perduta la villa in pena 
dei verfi mordaci, e fatirici , chefatti aveva controdi 
Elena, non la ricuperò fe non dopo aver ritrattate le fue 
, maldicenze con un nuovo poema contrario al primo , che 
appellali "Palinodia, (i) Quintiliano dice , che trattò 
guerre ragguardevoli , * illullri Eroi, echr follenneful- 
la lira la noDiltà , e 1’ elevatezza del poema epico . 

Alcmano era di Sparta, o fecondo altri , di Sardi in 
Lidia, e viveva predo a poco al tempo medefimodi Ste- 
ficoro . Alcuni lo fanno autore dei verfi teneri . 

Patria d* Alceo fu Mitilene, città di Lesbe. Da lui 
il verfo alcaico ebbe il nome . Fu nemico dichiarato dei 
Tiranni di Lesbo, e in particolare di Pittaco, che non 
cefsò di lacerarne 1 fuoi verfi . Si dice , che trovatoli in 
un combattimento, colto dallo fpavento, deponeffe le 
fue armi , e fi falvalfe colla fuga . (2) Orazio racconta di 
fe medefimo un 1 eguale avventura . I Poeti vantano men 
bravura , che ingegno . (3) Quintiliano dice, che lo Iti- 
le di Alceo era breve, magnifico , e caftigato; e ciocche 
dà il compimento al fuo elogio, che rafforaigliaya molto 
ad Omero. 

Simonide nativo di Zea, tibia del mare Egeo , fio- 
riva ancora al tempo della fpedizionc di Serfe, c molto 
eccellentemente riufcl fopratutto (4) nelle elegie, A lui 
fiattribuifee l'invenzione della memoria locale, di cui 
U altro luogo ho fatta parola , e in età di ottant 1 anni ga- 
li » reg- 

1 

(1) Stelìchorum , quam lìt ingenio valichi* , materia 
quoque oftendunt , maxima bella , & clariflìmos canen- 
tem duces , Se epici carminis onera lyra fullinentem . 
Ltb. io. c. i. 

(l) Tecum Philippos Se celerem fugam Lenii , reliéU 
Aon bene parmula . Htrat. Od. 7. i 2. 

(3) In eloquendo brevii , & magnificu* & diligens a 
jlerumque Homero limili s . 

(4) Sed ne reliélis , Mufa procax , Jocis * 

■ Ceas retra&es munera nacniae . Horat. 

„ M«lli us lacrymis Simonideis . Catul. 


Paufatt. H 
Laco f. 
. 09 . 

Alcmano • 
Alceo » 
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regalò per vincere altrui nelle materie poetiche , cd ot- 
tenne vittoria. 

Molto celebre è la rifpofta , che diede ad un Princi- 
pe, il quale lo richicfe della definizione di Dio . Quello 
tu il Principe Gerone Re di Siracufa . Il Poeta domandò 
un giorno di tempo per efaminare la queflionc propella- 
gli. Il dì feguente ne domandò due: e quante volte lo 
faceva chiamare il Re , follecitandolo a ril'pondere , rad- 
doppiava fempre il tempo . Maravigliato il Re di quell» 
condotta, ne volle fapcr la cagione.,. Cosi procedo, 
„ ril'pofc Simotiide , perchè quanto più elimino quella 
„ materia, ella mi fembra tempre più ofeura. g>uia quanta 
diutius confiderò, tanto nrìbi resvidetur objcurior . Sag- 
gia farebbe Hata la rifpofta , quando derivata fofle da una 
idea grande della madia divina , che non vi è (1) intelli- 
genza , che polla comprendere , nè lingua , che polla {pie- 
gare.. 

Dopo avere feorfe molte città dell’ Afra , e di aver 
accumulato molto danaro col celebrare in verfo le lodi 
di coloro, eh’ erano in iftato di ricompenfarlo onorevol- 
mente, s 1 imbarcò verfo l' Ifola di Zea fua patria . Il na- 
viglio patì naufragio , e quelli, ch’ebbero campo di fal- 
varli , portarono fecotuttociò che poterono . Il folo Si- 
monide non volte prendere cos’ alcuna, e richieflo della 
cagione,,. Ella è, rilpofe, perchè tutto ciò, che pof- 
„ fiedo, ho tuttora mecb„ : Mecum inquit Junt cuntla. 
Molti fuoi compagni nel naufragio fi annegarono, aggra- 
vati dal peto di quelle cofe , che defideravano di falvare ; 
e quelli , che prefero terra furono fvaligiati dagli affaf- 
fini. Si ritirarono tutti a Clazomene , luogo fion molto 

lon- 


(z) Certe hoc eft Deus, quod tc cum dieìtur , non 
pòtéft' dici ; cum aefliftiatur non poteft aeftimari ; curo 
compararne non potell tòmparari • cum definitur ipfa de- 
finitìone crefcit . S. Aug. Serm. de temp. c. IX. 

Nobis ad intelleflum peélus anguflum eft . Et ideo fic 
eum ( Deurh ) digne aeltimamus , dum 'inaeftimabilem 
dicimus . Eloquar quemadmoducn fentio , magnitudi- 
nem Dei qui fe putat noffe , minuit : qui non vult mi 1 * 
nucre non novit . Minut. Felix. 
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lontano da quello, dove il naviglio fi era perduto . Qui- 
vi un cittadino molto amante delle lettere , echeavea 
lette le pocfie di Simónidecon molta maraviglia, fi com- 
piacque, e attribuì a Ilio onore di riceverlo nella fua 
abitazione, egli fomminiftrò tutto il bilognevole, quan- 
do gli altri turono corretti 'ad andar mendicando per la 
città. Il Poeta avendoli incontrati non lafciò di far loro 
riflettere , quanto folle giulla la rifpolla , che aveva loro 
data. Dixi, inquit , mea mecuni tjje c imita. . Vos quod 
rapuiftis periit . 

Vien’ egli rimproverato , riprefo di aver difonorata 
li poefia colla fua avarizia, rendendo la fua penna vena- 
le, e (t) non componendo verfi fe non dopo aver pat- 
tuito una certa fomma , che gli fi doveva dare ; del che 
n'è una prova ciocche fi legge in Ariftotile. Cofaper 
lui poco onorevole . Un certo, elfcndo rimario vittorio- 
fo nel corfo , pregò Simonidc di comporre un inno di 
trionfo fopra quello foggetto ; ma il poeta ritrovando , 
che la ricompenfa , che gli fi proponeva, non era molto 
copiofa , ril'pofe , che non poteva trattar degnamente 
quel foggetto . Elfendo fiata riportata la vittoria nel con- 
iò de 1 muli, pretendeva, che quello animale non l'om- 
miniltratfe troppo bella materia di lode ; ma clfendogli 
fiate fatte offerte piìi vantaggiofe , quelle nobilitarono la 
mula, e compofe allora il poema, di cui era fiato riduc- 
ilo • E’ molto tempo , che il denaro ha quello pregio di 
render nobili , e belli , 

Etgenus , & formarti regna pecunia dor.at. 

Le mule nafeono dall’ accoppiamento di un caval- 
lo con un afina . Il Poeta , come riflette Ariilatile , non 
le aveva riguardate da principio , che in cattiva parte , 
ma il denaro fece , chele confidcrafie diverfamente , c le 
chiamò, le nobili figliuole dei rapidi corfuri . , 

Saffo era della ftefia patria , c viveva al tempo ftef- 
fo di Alceo . Il verfo Saffico le deve il filo nome . Ella 
aveva comporto un gran numero di poefie: ma non ne 
abbiamo che due fole, che fanno giudicare, non efler fen- 
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(i) Mercede accepta laudato ririorum canen:, Phaelr. 
Leggano alcuni mercede paria. 
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za fondamento le lodi , che gli anno date tutti i fecoli 
per la bellezza , per la tenerezza , pel numero , per l’ar- 
monia, c per la infinita leggiadria de’ fuoi verfi . Le fi 
dà anche il nome della decima Mula ; e que’ di Mitilene 
fcolpir fecero la fua immagine Culla loro moneta . Sareb- 
be da defiderarfi, che avefle corrifpofto al fuo bell’ inge- 
gno la purità de’ coftumi , e che co’ fuoi vizj , e frego- 
latczze non avefle difonoratò il fuo felfo . 

Il Poeta Anacreonte era di Teos , città della Jonia . 
Viveva nella fettantefima feconda Olimpiade . Pafsò mol- 
to tempo nella Corte diPolicrate, quel felice Tiranno 
di Samo , c fu a parte non folamente di tutti i fuoi piace- 
ri, ma ancora del fuo Configlio . Platone ci dice, che 
Ipparco, uno dei figli di Pififtrato, fpedl ad Anacreonte 
una nave a cinquanta remi , e gli fcrifife con maniere mol- 
to obliganti , (congiurandolo a voleri! portare in Atene , 
dove le fue belle opere farebbero pregiate , e gradite 
come Io meritavano . Dicefi, che l’ allegrezza , e^il pia- 
cere folTero 1 unico fuo ftudio, facendone fede le fue ope- 
re , che ci reftano. Si vede dapertutto ne’ fuoi verfi, che 
la fua mano {criffe ciò , che fentiva il fuo cuore . La loro 
delicatezza fi fa meglio fentire di quello , che fi poffa cf- 
primere . Non vi farebbe cofa più filmabile delle fue poe- 
lie , fe avellerò un’ loggetto megliore . 

Tefpi fu 1 Autore della Tragedia . Mi riferbo a par. 
lame quando tratterò dei Poeti tragici . 

I fette favj della Grecia fono tanto celebri nell’ An- 
tichità , che non pofiòno ometterfi nella Storia , che trat- 
to . La loro vita è fcritta da Diogene Laerzio . < 

Se fi prefiafede (1) a Cicerone, Talete Milcfio oc- 
cupa il primo luogo fra i fette Savj . Gettò egli in Grecia 
i fondamenti della fìlofofia, e formò una Setta chiamata 
Ionica , perchè egli era di Jonii . 

Credeva , che 1 ’ acqua folfe il principio di tutte le 
cofe , e Dio quell’ intelligenza, per cui tutto fofie for- 
mato dall' acqua . Aveva prefa la prima di quèfte opinioni 
dagli Egizi, i quali vedendo, che il Nilo cagionava la 

fer- 

(1) Princeps Thale* , unus ex feptera , cui fex relì- 
«pioJ conceflìflè prima* ferirne . Lib 4. Acad. Qu*Jl.n, ut. 
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fertilità delle loro terre , Immaginarono , che l’ acqua 
foffe.il principio di tutte le cofe . 

Egli fu il primo fra i Greci, che fi applicale all'aftro- 
nomia. Aveva notato il tempo prccifo dell’ eccllffi del 
Sole , che avvenne lòtto il regno di Affiage Re di Media, 
di cui abbiamo parlato qui {opra . 

Fu altresì il primo , che fiffaffe i termini, eia dila- 
zione dell’ anno folare fra’ Greci . Paragonando la gran- 
dezza del corpo del Sole con quello della Luna , credette 
aver trovato, che il corpo della Luna non foffe in fondi- 
ta, fe non la 720. parte del corpo del Sole, e che per 
conleguenza il Sole iuperaffe in iolidità più di fcttecento 
volte il corpo della Luna. Quello calcolo è affai lontano 
dalla verità, perchè la folidità del Sole fupera, non foll- 
mente fettecento volte , ma più milioni di volte la folidi- 
tà, 0 la groffezza della Luna . Ma fi là quanto ,in tutte 1 « 
materie, e principalmente in quella, le prime olferva- 
zioni , e feoperte , che fi fecero , fieno imperfette . 

Nel fuo viaggio in Egitto trovò un mézzo facile , c 
nel tempo fieffo ficuro di mifurare l’ altezza delle pirami- 
di , offervando il giorno , ih cui l' ombra del noflro cor- 
po è eguale all’ altezza del medefimo corpo . 

£er moilrare, che i Fiiofofi non erano , come fi 
credeva, si fprovveduti di talento, e sì inetti negli affa- 
ri, che loro riefeirebbe , fe voleffero , come agli altri 
di arricchirli , comperò le frutta di tutti gli ulivi , cli’era- 
no nel territorio di Mileto , primachc fodero in fiore . 
La profonda cognizione, ch’egli aveva della natura gli, 
aveva forfè fatto conofeere , che l' anno farebbe fiato 
abbondantiffimo ; come in fatti avvenne ; ed ei fece un 
guadagno confiderabile . 

Era folito ringraziare gli Dei di tre cofe : di effer na- 
to creatura ragionevole , é non beffi» » uomo , e non fem- 
mina; Greco, e non barbaro . 

Sua madre follécìtafidolo a prender moglie, rifpofe 
da principio, che non era ancor tempo; e quando fu- 
rono feorfi molti anni , rifpofe , che non vi era più 
tempo. 

Effendo Un giorno caduto in una fòffa, mentre era 
intefo a c#ntemplare gli aftri , una buona vecchia gli diffe . 

B 4 Co- 
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Come coflcfcerete voi ciò , ch’è in Cielo , é tanto fopr* , 
jivoftrocapo, fe non vedete ciò, che ita a’voftri piedi 
e tanto vicino a voi ? 

Egli era nato il primo anno della XXXV. Olimpiade; 
e mori il primo della LVIlI.,per confeguenza in età di 
anni, e più. -, -, 

- La vita di Sólonc è fiata da noi a litigo riferita . 

Chitone era Spartano . Non fi fanno di lui gran co* 
fe. Un giorno gli domandò Efopo, in che cofa Giovc_i 
fletto occupato ? Adabbaffare, rilpofe, coloro, ches’in- 
calzano, e ad innalzare coloro, che fi abballano. 

Mori di allegrezza in Pila , avendo veduto fuo figlio 
riportar la vittoria nei Giuochi Olimpici ; e nel morire 
dille, che non credeva aver commetto alcun fallo in tutto < 
il corto di fua vita) fentimento degno della fuperbia » e 
della cecità di un Eiloiòfo Pagano ) , quando quello pcrav- 
Ventura non folto l’aver ufata della di film umazione in un 
giudizio , per far piacere ad un amico , nel che non fapeva 
to avelie fatto bene, ornale. Morì verfo le LII. Olim* 
piade. 

Pittaco nacque in Mitilene , Città di Lesbo . Uni* 
to ai fratelli di Alceo, famofo Poeta Lirico, e ad Al. 
ceo medefimo , che fi era fneffo alla iella degli efuli , 
fcacciò da quell’ Itola il Tiranno, , che fe n’ era impa- 
dronito. 

Gli abitanti di Mitilene erano in guerra cogli A te* 

. niefi , e Pittaco ebbe la direzione dell’ efercito . Per ri- 
fparmiare il fangue de’cittadini , fi offerì di batterli con 
Frinone Capitano de’nemici . Accettato il partito , Pitta- 
1 co lo vinfe , e fucato . In riconofcenza i fuoi concittadi- 
ni gli diedero di comune contonfo il fupremo dominio del- 
la città . Egli faccettò , e fi diportò in tal impiego in una 
maniera sì faggia , e sì moderata , che fu fcmpre fumato , 
ed amato da'iuoi fudditi , 

Intanto Alceo, nemico dichiarato de’ Tiranni , non 
le rifparmiò nc’fuoi verfi, per quanta dolcezza ei dimo- 
flral’e , c fieramente lo punì? • .Pittaco , nelle di cui mani 
era caduto, in vece di vendicarli , gli reftituì la libertà, 

■ inoltrò con queft’atto di clemenza , e di generosità , che 
non aveva fe non il nome di Tiranno. 

Do- 
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Dopo aver governato perdieci anni con molta equi- 
ni , e faviezza lafciò volontariamente il dominio , e fi ri- 
tirò . Era folito dire , che la prova di un btion governo era 
l’impegnare i luciditi non a temere il Principe , ma a reme- 
re per lui. Non voleva, che alcuno fi prendere la libertà 
didir male di un amico, e neppur di un nemico . Morì 
nella LI1. Olimpiade. 

Pòche fono le cofe , che ci fono pervenute di Bian- g; atltc < 
te. Egli impegnò con ifcaltrczza Aliate Re di Lidia a le- 
vare falfedio di Pricne fua patria . Ritrovandoli quella 
città molto anguftiata dalla fame , egli fece ingranare due 
muli , e dipoi pafl'are nel campo nemico . La loro graf- 
fezza forprefe il Re , e fpedl nell^a città Deputati (otto , 

pretefto di fare alcune propofiziom di pace , ma di fatto 
per offervarne lo fiato . Biante avea anticipatamente fatti 
coprire di biada dei gran monti di fibbia . I Deputati 
avendo riferito al Re l’abbondanza della città , non efitò 
più , e conchiufo il trattato , levò 1’ atfedio . Biante rac- 
comandava Copra tutto di riferire agli Dei tutto il bene, 

’ che poteva!! fare . 

Cleobulo è poco conofciuto . Era nativo di Lindo ; 
città dell’Ifola di Rodi, e fecondo altri , diCaria. Invitò Cleobula* 
Solonc a ritirarli Ceco quando Pifillrato fi fu impadronito 
‘dell’autorità di Atene. - 

Periandro è pollo nel numero dei Savj , benché forte Penanir© 
'Tiranno di Corinto . Quando (è ne impadronì fcriflc a__* 

Trafibulo Tiranno di Mileto , per Caper come doveva con- 
tenerli. Quelli, invece di rjfpondere , condulfeil cor- 
‘ riero in un campo di biada, e paleggiandovi l'opra tron- 
cò colla fua canna tutte le fpiche , ch’erano più alte delle 
' altre . Periandro comprefe fenza difficoltà il fenfo di que- 
lla fpecie di enimma , che lo avvertiva a disfarfi dei citta- 
dini più potenti di Corinto, per mettere la fua vita in fi- Tncen.fepi 
curo. Ma, fe darti fede a Plutarco , ei non potè appro- J 

vare un sì crudele avvertimento . 

Aveva egli promeffii agli Dei unallatua d’oro , fe_a 
fq!Te fiato vittoriofo ne’giuochi Olimpici . Per fodisfarc 
al fuo voto fpogliò le Dame di Corinto di tutti iloro or- 
" namenti , di tutte le loro gioje , e di quanto avevano di 
più preziofo . Oh la bella maniera di onorare gli Dei ! 

* . , Scrif- 
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Scriffe una lettera circolare a tutti i Savj, invitati- l 

doli a portarli , e paffare qualche tempo pretto di lui, com’ r 

erano flati 1 ’ anno precedente a Sardi pretto di Crefo . * f 

I Principi allora fi credevano affai onorati ne] ricevere-» 'l j 

cella loro Corte tali Ofpiti. Plutarco deferive il pranzo, ? t 

i che loro diede , in cui faóffervare , che la nobile templi- 

cita proporzionata al gulto ,\e al carattere dei convitati , f. 

gli, fece più onore di quello, che non avrebbe potuto fa- 
, re la più Tplendida magnificenza. Le conrerenze della ta- Hi 

vola erano ora gravi, e ferie, ora piacevoli, e lepide . | < 

Qual è , propofe taluno , il governo popolare più per- 
• fetto? Quello, rilpofe Solonc , in cui l'ingiuria fiuta ad io 

un particolare impegna tutti i cittadini .■ Biante : dove la > ta 

legge occupa le veci di Tiranno . Talete : dove .gli abi- ^ ji 

tanti non fono nè troppo ricchi, nè troppo poveri . .Antt- , ra 

carfì : dove la virtù è ir. onore , e il vizio aborrito . Tit- jl 

tacoi dove le dignità non fono accordate , fe non agli 1 ni 

uomini dabbene, e mai ai cattivi . Cleobulo : doveicit* la 

tadini temonopiù il biafimo , che la legge . Chitone : do- li 

ve le leggi fono afcoltate, e flirtiate , non gli Oratori . Só- tt 

pra tutti quelli fentimenti Teriandro conchiuté , che il ta 

governo popolare più perfetto farebbe quello , che più fi 
Avvicinane all'Ariftocrazia, dove l'autorità è nelle mani / fa 
di un piccolo numero di perfone dabbene . lt 

Mentre quelli Savj erano adunati preffo Periandro, 51 

giuftfe un efpreffo fpedito da Amali Re di Egitto , con una 
lettera diretta a Biante, col quale quello Principe aveva ci 

un gran commerci®. Egli lo confultava intorno alla ma- { tt 

uiera, con cui rifponder doveffe ad unapropofizione fat- j 

tagli dal Re di Etiopia , qual era di bere tutte le acque_> 
del mare, purché ei gli cedeffe un certo numero di città 
de’ fuoi flati ; altrimenti , che Amali gliene cederebbe^ 
altrettante delle fue . Era allora cofa ordinaria ai Principi 
il proporli gli uni-gli altri tali queflioni enimmatiche , e 
imbarazzate . Biante gli rifpofe fubito , che accettaffe-» 
l’offerta a condizione , che il Re di Etiopia fernuffe tutti 
i fiumi , che sboccano nel mare ; perchè fi trattava di 
bere il mare , e non i fiumi . Una tale rifpofta è attribui- 
ta ad Efopo . 

Noó debbo tacere, che i Savj , de’ quali ho fatta 

mea- 
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menitene , furono tutti amanti della poefla, « compofe- 
ro tutti dei veri! ; ed nlcuni anche in gran numero, fo- 
pra argomenti di morale , o di politica j che tono un og- 
getto veramente degno di poefia. E’ tacciato nulladime- 
no Solone di aver fatti dei verfi licenzio!! . Il che ci mo- Plutare.in 
fra qual idea dobbiam fare di que’ pretefi Savj del Pa- Solon p . 19 
ganefimo . 

In luogo di alcuno dei Savi da me citati ne fono fo» 
ftituiti degli altri , come Anacarfi , Alifone, Epimcnide, 
e Ferecide . Il primo è più noto . 

Lungo tempo prima di Solone gli Sciti Nomadi era- Anae a rfi . 
>o in gran riputazione per la loro femplicità, frugalità, 
temperanza , e giuftizia . Omero li appella la nazione Ili. Ut. tf. 
pufliffima , Anacarfi uno di quelli Sciti ; e della ftirpe v. 6. 
regale . Facendogli un Ateniefe un rimprovero intorno 
al paefe , in cui era nato. La mia patria , gli ri(pofe, 
mi fa, fecondo voi, poco onore, e voi ne fate poco al- 
la volita . Il fuo buon fenno , il fuo profondo fapere , e 
la fua grande fperienza Io fecero palTare per uno dei fet- 
te Savj . Egli aveva fcritto in verfi fopra l’arte Militare, 
e aveva compollo un trattato delle leggi degli Sciti . 

Ei vifitò Solone : e in una conferenza , eh’ ebbe 
feco, paragonò le leggi alle tele, de’ ragni , che fermano 
le piccole mofche , c che agevolmente fon rotte dall* 
grandi . 

Avvezzo alla vita povera , e rigida degli Sciti , fa- 
ceva poco conto delle ricchezze . Crefo 1 ® aveva invita- 
to a portarli predò di lui ; e fenza dubbio gli diede a co» 
nofcere , eh’ egli era in illato di arricchirlo . „ Io non 
„ no bi fogno alcuno del vollr’ oro , glirifpofe. Io fono 
M venuto nella Grecia per arricchire lo fpirito , e farò 
” a ^ a ' contento fe ritorno alla patria non più ricco, ma 
„ più faggio , c più dabbene . „ Ei fi portò tuttavia-» 
alla corte di quello Principe . 

Abbiamo già olfervato, eh’ Efopo era fiato molto Pi ut. in 
iorprefo , c malcontento della freddezza , e indifferen- conv.fept . 
za, colla quale Solone confiderà» aveva i tefori diCre- fop-p-151» 
io, e la magnificenza del fuo palazzo , perchè quello Fi- 
lolofo avrebbe defiderato poter ammirare anche il padro- 
*c medefimo della cala . „ Bifogiu , ditte Anacarfi ad 

,» Ef.» 
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», Efopo, che vi fiate dimenticata la voftra Favola della 
a , Volpe, c della Pantera. Quella per farli pregiare, 
„ altro moftrar non poteva , fe non la fua pelle brillante, 
„ e fregiata di varj colori . La pelle della Volpe era fem- 
„ plice, ma nafeondeva delle altuzie , e delle fcaltrezze 
„ di un prezzo infinito. Vi raffiguro, diffe lo Scita , in 
„ quella immagine . Voi vi lafciate forprendere da ciò, 
„ che abbaglia al di fuori , e contate perpoco ciò, che 
„ forma veramente l’uomo , vale adire, quello, eh’ è 
„ in elfo , c per confegucnza quello , che è proprio di 
„ elio « 

' Sarebbe quello.il luogo di efporre in compendio la 
vita, e i fentimenti di Pitagora , che vilfc nel tempo , di 
cui ho data lalloria. Marni riferbo a parlarne in -altro 
volume, ove unirò infieme molti Filofofi , permettere 
il lettore maggiormente in illato di fare il confronto del- 
la loro dottrina , e dei loro principi . 

Aggiungo (x Efopo ai Savj della Grecia , non fo- 
lamente , perché fi è benefpelfo, come abbiamo vedu- 
to , trovato con elfi , ma perchè infegnava la vera fapien- 
za con arte affai maggiore di quelli , che ne danno defi- 
nizioni , e regole . 

Efopo era Frigio . Non faprci dire , feavclfe moti- 
vo di ringraziar la natura , oppure di lamentarli di lei , 
perchè avendolo dotato di un bcllilfimo talento , lo fece 
nafeere sì brutto , e difforme di volto , avendo appena 
figura di uomo, che gli vietò per molto tempo quali 
affatto l’ufo della parola. Egli era fchiava; e il mercan- 
te, che lo aveva comprato , ebbe difficoltà a venderlo, 
tanto era abborrita la fua figura , c la fua datura . 

Il fuo primo padrone le mandò alla campagna a la- 
vorare la terra , fia che lo giudicaffe incapace di ogni 

al- 


(i) JEfopus ille e Phrigia Fabulator , haud immeri- 
to fapiens exiftimatus eft : eum quae utilia moni tu fuaf- 
que erant , non fevere non imperiofe prjecepit , Se cen- 
fuit , ut Philofophis mos eft, fed feftivos , deleriabilef- 
que apologos commenfus , falubriter , ac profpicientes 
animadverfas , in mentes animofque bominum , cum au- 
dièndi quàdam illecebra induit. AulGcll.Nocl.Att.Ux-c.i^- 
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àltra cofa , Caper levarC dagli occhi un’ oggetto si di- 
fgultofo . 

Fu pofeta venduto ad un Filofofo nominato Zanto. 
’ Non finirei giammai fe ridir volerti tutti i tratti fpiritofi, 
e vivi , di cui erano piene le fue parole , e la fua condot* 
ta . Un giorno , che il ilio padrone aveva penfato di 
regalare alcuni fuoi amici , gli comandò , che comprai* 
fe ciocché ritrovarti di migliore . Egli non comprò fe 
non delle lingue, che fece preparare in tutte le manie- 
re . v Nel primo, e fecondo piatto non vi erano fe non_r 
lingue. Non t’ho io comandato , gli ditte Zanto tutto 
fdegnato, che prenderti al mercato tutto ciò , che vi fi 
trovava di megliore ? E cofa vi è di meglio della lingua? 
rifpofe Efopo . Quella è il vincolo della vita civile , 1* 
chiave delle feienze , l’organo della verità, e della ra- 
gione . Per mezzo di erta li fabbricano , e li governano 
le città , s'iftruifce , fi perfuade, fi regna nelle Aflem- 
blee , e fi foddisfa al principal dovere , eh' è lodare gli 
Dei. Orbene ( difle Zanto , che pretendeva convin- 
cerlo) comprami domani ciocché vi è di peggio. Ver- 
ranno a pranzo le medefime perfone , e io voglio variare. 
Il giorno feguente Efopo fece , che ferviflero le medefi- 
me vivande, dicendo, che la lingua è la peggiorcofa, 
che fia al mondo . Erta è la madre di tutti i contratti, la 
nudrice delle liti , la forgente delle divifiòni , e delle 
guerre , l’organo dell’ errore , della menzogna , della_» 
. calunnia, e delle beilemmie . 

Efopo ebbe molta difficoltà ad ottenere la fua liber- 
tà , Il primo ufo , che ne fece , fu di portarli a Crefo , 
che, attefa la fua gran riputazione, defiderava da gran 
tempo di vederlo . La fua datura , c la fua prefenza-* 
molto feemarono alla prima l’opinione , che ne aveva 
conceputa . Ma f)en predo rifplendette la bellezza del 
' fuo talento in mezzo a quel difforme afpetto , e a que’ve- 
li , che la coprivano ; e quello Principe compréfe , co- 
me diceva Efopo in altra occafione , che non bifognav* 
confiderare la forma del vafo , ma il liquore , che vi Ila 
dentro . 

Egli fece molti viaggi nella Grecia, "altri per dipor- 
to , altri per gli affari di Crefo . Pattando per Atene po- 
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co tempo dopo che Pififirato fi era ufurpata la Sovrana, 
autorità , e rovesciato il governo popolare , e mirando, 

, che gli Ateniefi molto mal volentieri tolleravano quel 
novello giogo , raccontò loro la favola delle Rane , che 
Chiel'eroa Giove un Re. 1 . 

Dubitano alcuni , che le favole di Efopo , come 
noi le abbiamo, non fieno fiate compofie tutte da lui , 
C ciò per ladiverfità della frafe; c ne attribuiscono una 
t gran parte a Pianude Scrittore della Sua vita, che viveva 
Cel quartodecimo Secolo. 

Efopo è considerato come autore , e ritrovatore di 
quella maniera Semplice d" ifiru ire cogli apologhi , e colle 
finzioni , che perciò dice Fedro. 

»s£fopus auElor quarti materiam reperiti 
Hanc ego polivi verfibus fenariis . 

Ma (i) il vero fi è, che la gloria di quella mven* 
pluf.* 1 zìone è dovuta al Poeta Efiodo , invenzione, per quan* 
ph<ed.p-6o to fembra', poco importante , e di un merito molto me- 
L.i.dcRep. jjj 0;rc ^ ma p e rò ta i e } c h e f u tenuta in grande fiima» 
t' m 37"’ zione, e pofta in ufo dai piu Sublimi Filolofi, e più av- 
veduti Politici . Riferisce Platone , che Socrate pochi 
momenti prima della Sua morte mife in verfo alcune fa- 
vole di Efopo ; e Platone Hello con molta premura rac- 
comanda alle balie di farne imparare per tempo ai fan- 
ciulli , per regolare i loro coftumi , ed ifpirar loro l'amo- 
re della Sapienza . 

Bifogna, che le fàvole, perchè fieno generalmente 
abbracciate de tutte le nazioni , come veggiamo , che lo 
furono- , nafcondano Sotto quell’ aria Semplice, e ne- 
gletta , che forma il loro carattere , un gran Sondo di 
verità . In fatti il Creatore , volendo iftruire I’ uomo 
collo Spettacolo della ftcllà natura , SparSe negli animali 

di-?; 

(a) 111 » quoque fabulas , quae etiamfi ori gin e tn non ab 
.Xfopo acceperune ( nana viderur earum primus aacor 
Heliodus ) nomine camen yEfopi maxime celebrantur, 
ducere animo* folent prxcipue imperiiorum , & rufii- 
corum, qui Se lìmplicius quae fixa lune audiunt, & ca- 
pti voluptatc , facile iis , quibus delegane «r , coafea- 
tiunt . Quinti!. I. 5 . e. il. 
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a diverfe inclinazioni , e proprietà , perché fieno tante 

, compendiate pitture dei differenti doveri , ch’agli de- 

1 ve adempiere, e delle buone, e cattive qualità che de» 

e ve leguire, o fuggire . Cosi egli ha dipinto un'immagine 

« leofioile della dolcezza , e della innocenza nel” agnello, 

t e della fedeltà , e dell’ amore nal cane . Per lo contrario 

, della violenza, della rapacità , della crudeltà nel lupo , 

a nel lione , nella tigre , e cosi del rimanente; ed ha vo- 

i luto con ciò dare un’ iftruzione, ed un fegreto rimpro- 

vero all’ uomo, fe fi dimoftraffe infenfibile alle qualità, 
i che non può non iftimare,o abborrire negli fìefli animali, 

• . Quello è un linguaggio muto, intelo da tutte le na- 

zioni , e un fentimento (colpito dalla natura , che cia- 
> fcheduno porta in femedefimo. Efopo è il primo fra_# 
gli Scrittori profani, che ne abbia fatto ufo : che l’abbia 
. ìviluppato: che n’abbia fatte applicazioni felici; e che 

abbia refi gli uomini attenti ad una tal forte definizione 
ièmplice, ed acconcia ad ogni età, e condizione . E’ il 
primo , che per dar corpo alle virtù, ai vizj, ai doveri, 
alle maflime della focietà , fiafi immaginato con ingcv 
gnofo artifizio , e con innocente menzogna, di veftirle 
d'immagini graziofe prefe dalla natura , dando voce al- 
, le beltie , e fentimento alle piante , agli alberi , e a tut- 
te le cofe inanimate . 

Le favole di Efopo fono nude d’ ogni ornamento, 
ma piene di fentimento, e adattate aH’intelligenzadei più 
piccoli fanciulli , pe' quali etano compofie. Quellq di 
Ecdro fono un poco più elevate, c più diffufe , mi pe- 
rò d' una femplicità , e d' una eleganza , che rafibmiglia. 
molto all’ Atticifmo nel genere femplice , vale a dire , 
ciocche vi ha di più fino, e di più delicato predo i Gre- 
ci • M. de la Fon,taine , il quale chiaramente conobbe , 
che la liqgua Francefe non era addattabile a quella fem- 
plicità , né a quefia eleganza , ha ornate le fue tavole 
con una el#uzione lemplice, tutta fiaa particolare , c 
che non potè elfcre imitata da chiccheffia . E 5 cola diffi- 
cile a comprenderli (i) per qual motivo Seneca abbia 

no- 

(i) Non audeo te ufque eo producere , ut fabella quo* 
mi. ,& jEfopeos jocos intentatolo. Romani» ingenis opus 
lolita tibi venufiatc connetta» . 5 en.de Conf.ad Feljb.c. 27* 
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notato, che fino al fuo tempo i Romani fion ivevatìé 
ancora applicata la loro penna a quella forta di compo- 
fizione. E che ? Non aveva forfè vedute le Favole dt 
Fedro ? 

Plutarco ci deferive la morte di Efopo instai guifa* 
tìe fcrM Era egli andato a Delfo, carico d oro , e d argento, 

numìnis con orc ii nc di offerire a nome di Crefo un gran Sagrifi-- 

uiri diti a Apollo , e di porgere in dono a ciafcuno degli 

P-55^‘557 abitatori una {omina confiderabile (i) . Una contefa in» 
forta tra elfo , e quelli di Delfo fu cagione , che dopo 
aver fatto il Sagrifizio , rimandò indietro a Crefo il 
denaro, che aveva da lui ricevuto , pretendendo, che 
quelli, per i quali lo aveva deftinato, fe ne follerò refi 
/ indegni. Per la qual cofa gli abitatori di Delfo lo fece- 
ro condannare come colpevole di fagrilegio , e lo preci- 
pitarono dall’ alto di una rócca. Irritato il Dio Apollo 
da quella azione , li gaftigò colla peflc, e colla famedi 
modo che per farceffare quelli due mali fecero intendere 
in tutte le Adunanze de'Grcci, che fe alcuno folle venu- 
to ad cfigerc in onore di Efopo la vendetta per la di lui 
morte, gli avrebbero data fodisfazione. Nella terza gc- 
trod. ì. x. nerazione fi prefentò un uomo dì Samo , che non aveva 
c. 134 . co'n Efòpo altra relazione fe non di elTere nato da palo- 
ne , che avevano comprato quello Favoleggiatore . Quel* 
li di Delfo gli diedero fodisfazione , ed in tal guifa fi fi-, 
berarono dalle infermità , e dal difagio , che li tormen- 
tavano . . 

Gli Atenicfi , giufli ellimatori della vera gloria , in- 
nalzarono a quello dotto, efpiritofo fchiavo una magni- 
fica flatua , per far fapere dice Fedro, _ che la via dell ono- 
re era aperta indifferentemente a tutti; e che quegl omag- 
gi glorio!! non fi rendevano agli uomini illultn P ei ^ 1°“ 
ro nafeìta , ma a quelli, che fi diftinguevano col loro 

Cierlto . - A ' ■ 

esEfopo ingentem ftatuam pofuere .Attici 
Servumque collocarunt eterna in baft , 

J "Patere honoris ut feirent cuntlì viam , 

J^ec generi tribui , fedvirtuti gloriam . ^ 

• ( 1 ) Quattro mine , che afeendevano a dugenquarant®^ 

Ebbre . 


T-tod. 1. x. 

c . 134* 
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Articolo Dicxmo. 

tompcndio della fiori* degli Spartani dallo flabilimtnto 
dei loro I[e fino al Pregno di Dario I. 

H O già notato altrove , che ottant’ anni dopo la pre- 
fa di Troja, gli Eradidi , cioè i difendenti di 
Ercole, rientrarono nel Peloponnefo , e s’impadroniro- 
no di Sparta, dove .due fratelli Euriftene , e Proclo, 
figli di Aritlodemo , regnarono inficine . Erodoto ofter- 
va , che quelli due fratelli durante la loro vita furono 
fempre in difeordia, e che quafi tutti i loro difeendenti 
ereditarono da eflì quella difpofizione d’ antipatia , e di 
odio . Tanto è vero , che un Sovrano affoluto non può 
tollerar divifione , c che per un Regno fono fempre fo- 
verchi due Re . Dopo di elfi lo feettro rollò fempre in 
apprettò unitamente in quelle due famiglie. E’ cofa de* 
gna di offervazionc , che qucfti due rami durarono quaffl 
novecent’ anni , cioè dal ritorno degli Eraclidi nel Pelo- 
ponnefo fino alla morte di Cleomene ,e che diedero fen« 
ra interruzione i Re a Sparta quafi fempre di padre in_* 
figlio , particolarmente del prirpo ramo . 

Quando gli Spartani cominciarono a (labilirfi nel 
Peloponnefo trovarono molta oppofizione per parte de- 
gli abitanti del paefe , dimodoché bifognò domarli 'gli 
uni dopo gli altri , o riceverli nella loro alleanza con pat- 
ti dolci , e ragionevoli , imponendo loro un leggiero 
tributo . Strabane parla d’una città , appellata Elos , vi- 
cini (Urna a Sparta , che dopo efferfi fottopofta come le 
altre al giogo , fi ribellò apertamente , e ricusò di pa- 
gare il tributo . algide , figlio di Euriftene , ftabilito di 
frefeo fui trono , provò tutte le confeguenze di quella 
prima ribellione , e fi pofe fubito in campagna con Sons 
iuo collega . La città fu attediata , e dopo una lunga re- 
filtcnza tu coftretta ad arrenderli adiferezione ; e allora 
giudicò etTere fpediente il dare un efempio , che colla-* 
feverità del calligo recalte timore a tutti i vicini , ma che 
però non alienatfe gli animi con una crudeltà difumana. 
Per non verfar fangue donò la vita a tutti gli abitanti del- 
fJ//t C la 
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la cittì . Ma levò loro la libertà , riducendoli tutti all» 
dura condizione di fchiavi. Furono impiegati nei mini* 
fterj più vili , e più penofi , e trattati con eftremo rigo- 
re, Quello è il perchè chiamavanfi Iloft . Si moltiplicò 
col tempo oltre modo il loro numero , dando gli Sparta- 
ni fenza dubbio un tal nomea tutti coloro, eh’ erti ridu- 
cevano in ferviti . Avvezzi ad un grand’ ozio , e bra- 
mofl di guerra, affidarono la cultura delle loro campa- 
gne a quelli fchiavi , alfegnando a dafeun di Aro unsu* 
certa porzione di terre, di cui dovevano ogn’ anno ren- 
dere il frutto ai loro padroni , che procuravano di anga- 
riare con mille peffimi trattamenti il loro giogo ; Quell' 
era una malvagia politica , che ferviva a nodrire nel cuo- 
re dello flato un gran numero di perniciofi nemici Tem- 
pre pronti a prender le armi, e a ribellarli , I Romani 
ufarono maggior faviezza , incorporando nello flato i po- 
poli Aggiogati , e ammettendoli al dritto della cittadi- 
nanza ; e con ciò di nemici , eh' erano , li rendevano lo- 
ro concittadini , e loro fratelli . 

FURINONE , da altri chiamato Eurìpone , fucce- 
dettc a Sous . Per guadagnare Taffettà del popolo , c far 

, m edia guitte il fuo governo , ftimò bene rallentare al- 
quanto B poter afloluto dei Re . Cofa, che gli conciliò 

« talmente l’amore del popolo , che fu dato a tutti i fuoi 

difendenti il fuo nome, e furono detti Euriziomii. 
Una tale diminuzione produlfe in Ifparta un orribile con- 
fufione , e una sfrenata licenza, che per lungo tempo 
cagionarono in elfa mali infiniti . Il popolo divenne tan- 
to infoiente, che nìflùna cofa era capace di tenerlo su. 
freno , Se i Re , che Accedettero ad Eurizionc , ular 
volevano la forza per ricuperare la loro autorità , li face- 
vano odiare; e fe per compiacenza, o per debolezza de- 
liberavano di chiudere gli occhi , la loro bontà fervivi 
a fomentare il difprezzo dei ribelli; onde tutto era in 
«Mordine , nè più badavafi alle leggi . Quelle turbokn- 
z? cominciarono innanzi la morte del padre di Licurgo 
dinom tZunomo, che reftò uccifo ,n una follevazionc 
nopolare . Effondo morto nel tempo HelTo fenza figli an- 
incil fuo primogenito Volidetto, ognuno penso, che 

Licurgo dovette effer Re . In fatti lo fu , finche retto m- 
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cognita la gravidanza di fua cognata ; ma tortoche ella_j 
comparve incinta , egli dichiarò , che il regno fpettav* 
al parto , che nafccrebbe , fe folle fiato mafehio ; e da 
quel momento egli amminiftrò il regno come tuo tuto- 
re lotto il titolo di Trodicos , nome dato dagli Spartani 
ai tutori dei Re . Venuto alla luce l’infante Licurgo lo 
prefe fralle braccia , e cosi dille agli alianti . Ecco , 0 Spar • 
taai , il l{e , che ci è nato ; e nel tempo Hello lo pol'e nel 
feggio regale, c lo nominò Carlino per l’allegrezza di- 
moltrata da tutto il popolo nella fua nafeita . Quanto al- 
la itoria di Licurgo li può vedere nel fecondo Tomo la 
rifórma , che fece in Ifparta , e le leggi , che vi ftabill . 

Regnava allora ^ igefilao del primo ramo • 

Qualche tempo dopo, fotto il Regno di Teopom- Ouerrafra 
po, lifufeitò una guerra fra gli Argivi, egli Spartani Argivi* 
a cagione di una piccola terra chiamata Tirca , confine-* 
di quelli due popoli , da ciafcheduno pretefa come c.j 
propria attinenza . Elfendo i due eferciti in procinto di 
venire alle mani, ftabilirono per rifparmiare il fangue , 
di terminar la contefa con trecento de’ più valoroli fcelti 
da ambedue le parti , con patto , che la terra in queftio- 
ne renerebbe al partito vincitore . Per lafciare ai com- 
battenti maggior libertà le truppe li ritirarono. Allora 
que’ generofi campioni , che avevano tutto il coraggio 
dei due grand’ eferciti , fi avventarono fieramente gli 
uni contro gli altri , e combatterono con tanta fierezza , 
che reilarono tutti fui campo ad eccezione di tre , due 
dal canto degli Argivi , e uno da quello degli Spartani ; 
e ciò avvenne perchè fopraggiunfc la notte, e li feparò . 

I due Argivi , credendoli vincitori , corfero a recarne 
la novella ad Argo. Lo Spartano, di nome Q triade, 
avendo Spogliati i cadaveri degli Argivi , e portate le lo- 
ro armi al campo de' fuoi , reltò nel luo porto . Il giorno 
feguente ritornarono dall’ una , c dall’ altra parte le trup- 
pe . Ciafcuno pretendeva elfere il vincitore : gli Argi- 
vi , perchè erano rimarti più foldati dalla loro parte, che 
dall’ altra ; e gli Spartani , perchè que' pochi Argivi , 
che erano rimarti, avevano prefa la foga, laddove il lo- 
ro unico foldato rertò padrone del campo di battaglia, 
qd aveva Ipogliati i cadaveri de’ nemici. Fu d’ uopo ve- 
• ' C i nic 
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nir alle mani per decidere la quellione . La forte fl di- 
chiarò per gli Spartani , a’ quali reftò il campo Tireato . 
Oftriade , non potendoli rifolvere a fopravviverc a’ fuòi 
valorofi compagni , nè foftenere dopo la loro morte la 
villa di Sparla , li ammazzò da fe Hello fui campo , cj» 
volle aver feco loro una forte , e una tomba comune . 

Tre fierifiìme , e fanguinofe guerre fi annoverano 
edere accadute fra i Melfenj , egli Spartani. La Mette- 
nte era una regione del Peloponnefo, fituata a Ponente, 
e vicina Sparta , era potente , cd aveva i fuoi Re parti- 
colari . 

La prima guerra di MeiTenia durò ventianni intieri, 
e cominciò il fecondo anno della IX. Olimpiade. Gli 
Spartani pretendevano di aver ricevuti molti gravi torti 
dai Melfenj , c fra gli altri l’ingiuria fatta alle loro figliuo- 
le , difonorate dagli abitanti di MeiTenia, quanti’ elleno 
andavano, fecondo il coftume , ad un Tempio fituato 
fra t confini dei due popoli , e l’omicidio, che ne avven- 
ne del loro Re Telecie . Forte la brama di eiiendere il 
loro dominio , e d'impoltelTarfi d’un terreno , di cui era- 
no grandemente invaghiti , fu la vera cagione di quella 
guerra. Qualunque ne folte il motivo cominciò quella 
lotto il regno di Polidoro , e di Teopompo Re di Sparta, 
nel tempo' che in Atene gli Arconti duravano ancora die- 
ci anni in carica . 

Era allora Re di MeiTenia Eufae XIII. difendente 
da Ercole , e diede il comando del fuo cfcrcito a Cico- 
nide . Gli Spartani cominciarono la campagna collVafle- 
dio di Amfea piccola città, e di poco conto , ma giudi- 
cata da elfi molco acconcia per formarne la loro piazza—» 
d’armi . Reftò prefa al primo aflfalto , e tutti gli abitanti 
paffuti a fil di fpada . Quella prima perdita fervi ad ani- 
mare l Melfenj , facendo loro conofcere , quanto aveva- 
no» temere, fc coraggiofamentc non fl fodero difefi. 
Gli Spartani s’impegnarono con giuramento di non ri- 
tornartene a Sparta, fe non li fodero impadroniti di tut- 
te le città,, e di tutte le terre de’ Melfenj . Tanto confi* 
UavancTnellc loro forze , e nel loro coraggio . 

Si diedero due battaglie, dove la perdita fu predi» 
a poco eguale da ambe lè parti . Dopo la feconda i Mef- 
* * . fenj 
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fenj furono anguftiati da mali cftremi per la penuria de” 
viveri , che fu motivo di una gran diserzione nelle loro 
truppe, ed in Seguito dalla pelte. 

Confultarono l’oracolo di Delfo , che ordinò loro, 
per placare lo fdegno degli Dei, di fagrificare una ver- 
gine di fangue reale; ed Arinomene , eh’ era della Sirpe 
degli Epicedi , offerì fua figliuola . Allora i McSenj, veg* 
gcndo , che lafciando guarnigioni in tutte le loro piazze 
avrebbero indebolito all’ eftremo le loro forze , abban- 
donarono tutte le altre città , e andarono ad accamparli 
in Itome , piccola città , fltuata fulla cima d’un monte 
dello Ite So nome , ed ivi li fortificarono . PaSarono fett’ 
anni interi, ne’ quali tanto da una parte , che dall’ altra 
non li fecero, che alcune leggiere fcaramuccic, fenza 
che gli SpartanioliSeroprefentare la battaglia al nemico. 

Dilperavano quali di poterlo vincere, e la fola re- Diod. l.Tfi 
ligioncdel giuramento li obbligava a continuare una_» f • 37*' J 
guerra divenuta loro tanto gravofa. Quel che più l’in- 
quietava era il timore, che la lontananza di molti anni 
dalle loro mogli, la quale poteva durare ancora per lun- 
go tempo, non faceSe eftinguere le loro famiglie , c 
Sparta rimaneSe delh'cuta de’ cittadini . Per ovviare ad 
un tal difordine, rimandarono que’ foldati , che li erano 
portati all’ armata dopo dato il fopradetto giuramento ; , 
c non ebbero difficoltà veruna di Iafciare vergognofamen- 
tc in loro ballale proprie mogli . Quelli, che nacquero —* 

datali illegittime copule j furono chiamati Tartenj ,no- £ C ftf gna< 
-me, che denotava la vergognala loro nafeita . Quando ta p etaal 
«Si furono in età avanzata , non potendo foffrire un tal foconi ru* 
difonore , prefero un volontario efflio da Sparta , e col- ra phalam 
la feorta di Falanto andarono a Sabilirfì in Italia a Taran* to . 

*o , dopo averne cacciati gli antichi abitanti . Horat. Od. 

Finalmente l’anno ottavo della guerra, ch’era il £•/.%. Pati» 
decimoterzo del regno di Eufae , fegul preSo Itome un fin • 234 . 
fanguinofo combattimento , dove Eufae , eSendofi fca- 335- 
gliato contro i battaglioni di Teopompo , che disfece.* ^ or 
con un ardore, e con un impeto troppo inconfiderato i 1 ^' 
per un Re, rimafe mortalmente ferito , cadde , e pare- i 

va ch’efalaSe l’anima . Allora fecero da una parte, e dall* ; ^ 

altra sforzi firaorilixurj di coraggio , gli uni per prendere 
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il Re , gli altri per fai vario. Cleonide uccife otto Spir- 
tani , che lo ftrafcinavano , e dopo averli difarmati, die- 
de le loro armi in cuftodia a’ fuoi foldati . Egli aveva ri* 
cevute molte ferite , c tutte davanti; prova evidente, che 
neffuno dei nemici arevagli fatta prender la fuga . Ari- 
ftomeno , combattendo nella medefima occafione , e per 
lo fletto motivo , uccife cinque Spartani , de’ quali ri» 

f ortò pure le fpoglie , fcnzach’ ei ricevette alcuna ferita. 
1 Re tu liberato dai Meffenj , e quantunque coperto di 
fanguc , e di ferite , dimoftrò la fua interna allegrezza t 
perché i fuoi non erano rettati al difotto . Arittomene_» 
dopo la battaglia incontrò Cleonide, il quale per le feri- 
te ricevute non poteva camminare nè da fc folo , nè coll* 
ajuto di quelli , che gli davano braccio , ed egli fenza 
lafciar le fue armi lo prefe fugli omeri , e lo portò al 
campo . 

Fattala prima cura alle piaghe del Re di Mettenia, 
e degli Uffiziali , inforfe fra i Meflenj un nuovo combat- 
timento non meno ardente del primo , benché di una 
fpecie affai diveifa, ma che aveva origine da quella . Si 
trattava di aggiudicare il premio della gloria a quello, 
che più lì era fegnalato col proprio valore nel pattato 
conflitto . Allora vi era un ufo, e molto antico di pro- 
clamare dopo qualunque battaglia il più valorofo . Noa 
vi era cofa più a propofito per incoraggire gli Uffiziali , 
e i foldati, per ifpirar loro un ardore intrepido , e fof- 
focare in etti ogni timore dei pericoli , e della morte • 
Entrarono perciò in contefa due illuftri campioni Cleo- 
aide , e Ariftomene. 

Il Re , benché ferito, prefiedette co’ primi Uffiziali 
ìieir efercito al configlio , in cui doveva efter decifa que- 
lla imporrante difpura . Ciateheduno dei pretendenti 
trattola fuacaufa. Cleonide appoggiava la fua preten* 
zione fui maggior numero de’ nemici da lui uccifi , e 
fulle piaghe ricevute nel conflitto , teftimonj infallibili 
del coraggio, col quale aveva affrontata la morte ; lad- 
dove lo flato di Ariftomene dopo la battaglia , non aven- 
do ricevuta alcuna ferita , dava a divedere , eh’ era flato 
molto cautelato nel contentare fe medefimo ; o al più 
/provava , eh’ era flato più felice , nen più valorofo di 
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lui . Riguardo poi all’ averlo trafportato Tulle proprie 
fpalle nel campo » era un’ azione , che poteva inoltrare 
folamente la forza del Tuo corpo , e qui , diceva egli , 
trattari di Valore . 

Il folo rimproverò , che facevari ad Arifiotnene, 
era il non edere iiato ferito , e quella appunto fu Toppo* 
rizione , che procurò d’ifventare » ,, Son chiamato feli- 
», ce , difs’ egli , perchè non ho ricevuta alcuna ferita. 

», Se di ciò folli debitore alla mia viltà , non meriterei 
„ al certo quello nome ; e in vece di clfer ammeiTo a con- 
», tender del premio , dovrei foggiacere al rigor delle 
,, leggi , che punifeono i codardi . Ma ciò , che mi 
,, fi rinfaccia come un delitto , forma la mia gloria s 
„ perchè o i nemici fpaventati dal mio valore non anno 
„ ofato reriflermi , ed è mia fomma gloria Telfermi fatto 
„ da loro temere ; o .nel combattere ho avuta infieme 
„ la forza di tagliarli a pezzi , e la faggia precauzione di 
„ prefervarmi dai loro colpi , nel qual cafo farò fiato 
,, valorofo infieme , e prudente . Chiunque nel calor 
,, della zutfa ri efpone ai cimenti con faviezza , e cautela, 

„ morirà di polfedere nel tempo ItelTo le virtù del corpo, 

„ e dell’ animo . Non ri può certamente rimproverare 
„ aCleonide, che abbia mancato di coraggio . Solo mi 
„ fpiace , che troppo amante del fuo decoro , voglia 
„ comparire mancante di gratitudine . 

Dopo tali ragionamenti fi venne ai fuffragj, ma tutti ' 4 
rimafero fofpefi attendendo il giudizio . Non vi è con- 
troverfia, che polfa paragonarli a quefta nel calore. Non 
ù tratta nè di oro , nè di argento , ma del puro onore . 
la gloria difinterelfata è il vero fiipendio della virtù . 

Qui i Giudici non fono fofpetti . ’ Parlano ancora le azio- 
ni . Il Re circondato da’ fuoi Uffiziali è quello , che pre- 
riede, e che fentenzia, ed ha per teflimonio un’eferci* 
to' intiero . Il campo di battaglia è un tribunale fenza ì 
parzialità , e fenza inganno . Tutte le voci ri unirono in 
favore di Arinomene, e gli aggiudicarono il premio . 

Eufae non foprawilfe lungo tempo a quello giudi- paufiut.l . j 
zio , e mori alcuni giorni dopo . Aveva egli regnato per a. 23 5.24 x '• 
tredici anni, e Tempre in guerra cogli Spartani. ElTen- 
domorto fenza figli lafciò al popolo di Mellènia la cura 4 - •; 
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di fcegliere tifi fucceffore . Cleonide , e Damide conto* 
fero lo feettro ad Ariftomene ; ma quelli fu eletto i* 
confronto degli altri . Fatto Re onorò colle maggiori di- 
gnità i fuoi due rivali , lìnceri amatori del pubblico bene, 
aliai piùcchè della gloria . Rivali , ma non nemici , arde- 
vano que’ grand’ uomini di zelo per la patria, e non era- 
no nè gelofi , nè amici , che per i'alvarla . 

Ho l'eguito in quello racconto il femimento del Si- 
gnor Boi vin il maggiore, e mi fono approfittato della fut 
dotta * Diflertazione fopra un frammento di Diodoro di 
Sicilia, che era poco conofciuto. Egli fuppone ,e pro- 
va , che il Re , di cui abbiamo parlato , nel frammento 
fia Eufae, e che Ariftomene fia quello , che Paufania 
chiama Ariftodemo', fecondo il coftume degli Antichi, 
che hanno fovente due nomi . 

Ariftomene, detto altrimenti Ariftodemo , regnò 
qual! per fette anni egualmente ftimato , ed amato da’ 
fuoi fudditi ; e in tutto quello tempo continuò la guerra. 
Verfo il fine del fuo regno abbattè gli Spartani : prefe il 
loro Re Teopompo ; e fagrificò in onore di Giove d’ Ito- 
me trecento uomini , fra’ quali la vittima principale er* 
il Re . Poco tempo dopo fagrificò fe ftelfo Culla tomba di 
fua figlia per fodisfare alla rifpofta dell’ Oracolo . Ad 
Ariftodemo fuccedette Damide , ma non in qualità di Re. 

Dopo la fua morte gli affari de’ Melfenj andaroi* 
fempre decadendo, di manierache fi ritrovarono in fine 
fenza fperanza di riforgimcnto . Ridotti alle ultime an- 
guille, privi affatto di viveri, abbandonarono Itome, 
e fi ritirarono preffo i loro più vicini alleati . La città fxz 
tofto fpianata , e tutto il reftante dclpaefe fi fottomife. 

L Meifenj furono obbligati d’impegnarfi con giuramento 
■a non mai abbandonare il partito degli Spartani , e a non 
ribellarli contro di eflì . Precauzione affetto inutile , che 
ad altro fervirnon doveva , fe non a fare , che aggiun- 
geffero lo fpergiuro alla ribellione. Non fu loro importo 
«Itro tributo , fenon quello di dover portare a Sparta la ’ 
metà del grano raccolto nel tempo della mietitura . Fi- 
nalmente fu ordinato , che tanto gli uomini , che le don- 
ne affifteffero vcflite a lutto ai funerali dei Re , e dei prin- 
cipali cittadini di Sparta; 1® che apparso ^«entc Acon- 
ito 
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fider&Va cerne un contraffegno di dipendenza, e come 
una fpeciedi omaggio refoalla nazione . In talguifa ter- 
minò, dopo ileorio divent’ anni , la prima guerra di 
Meffenia . 

La dolcezza , che avevano dimoftrata gli Spartani 
Verfo i popoli di Meffenia , non fu di lunga durata. 
Quando viddero tutto il paefe {oggetto, e da elfi credu- 
to incapace di piò fufeitare nuovi difturbi , fi abbando- 
narono al loro carattere di fierezza , e di alterigia , che 
benefpeffo degenerava in durezza , e talvolta anche in 
ferocia . In luogo di trattare i vinti con bontà, come al- 
leati , ed amici , c di attendere a guadagnare colla dol- 
cezza quelli, che avevano domati colla {orza , non pare- 
vano ad altro attenti , che ad aggravare di giorno in gior- 
no il giogo , e a farne loro fentire tutto il pefo . Li cari- 
cavano di tributi : li abbandonavano all’ avarizia di co- 
loro, eh’ erano desinati alle rifeoflìoni : non afcoltavan» 
5 loro lamenti: non facevano loro giuftizia : li trattavana 
con difprezzo come vili fchiavi ; ed ufavano con elfi le 
violenze più efecràbili . 

L’ uomo nato per la libertà non può accomodarli al- 
la fervitù ; ed anche la più mite lo irrita, e loincita alla 
ribellione . Cofa fi deve dunque attendere da una fchia- 
vitùsl dura , qual’ era quella dei Meffenj ? (i) Dopo aver- 
la tollerata con pena per lo fpazio di.quarant’ anni , pen- 
tirono di fcuoterne il giogo , • e di riftabilirfi nell antico 
loro fiato. Quello era il quarto anno della XXIII.Olimpia- 
de . La carica di Arconte in Atene allora era ridotta allo 
fpazio di un anno , ed in Sparta regnavano Anafandro , c 
Anafidamo . 

La loro prima cura fu di fortificarli col foccorfo de’ 
popoli vicini , che ritrovarono molto difpofti ad entrare 
nei loro difegni , a ciò indotti dal loro proprio intereffe. 
&on vedevano lenza timore , e fenza gclofia alzarli in 
*iezzo addìi una potente città, che apertamente inoltra- 
va 

(x) Cu» per eoffiplure* anno* graria fervitntl* ver* 
lera , plerumque & vincula , caeteraque captività! js ma- 
la perpefli eifenc , poli longam pceatfa# gati£»ti.»gj ^ 
iefiauraac < infiiih i> fc \ 
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t Va voler dilatare il fuo dominio Copra tutte le altre. I 

_ popoli di Elide , quelli di Argo, e di Sicione fi dichiara- 
Tono in loro favore. Prima, ch'efii fodero adunati, 
fuccede un ..combattimento . (i) Arinomene , fecondo dì 
quello nome, era alla teda dei Melfenj , Capitano di un 
intrepido valore , e di un’ eftrcma perizia nell' arte mili- 
tare . Gli Spartani furono battuti , ed Arinomene, che 
dar voleva Culle prime ai nemici un’ idea vantaggiofa di 
fe , Capendo , chequefia i^fluifee Copra tutte le altre im- 
prese , ebbe l’ardire di entrare di notte in Ifparta, e ap* 
• pendere alla porta del Tempio di Minerva, foprannomi- 
nata Cbalcioccos , uno feudo , la di cui ifcrizione indi- 
cava , ed'er quefio un dono , che Arinomene offeriva al- 
la Dea delle fpoglie degli Spartani . 

Un tal atto , per vero dire , fiordi gli Spartani ; ma 
reftarono vieppiù fpaventati dalla potente lega , che for- 
mavafi controdi elfi . L’ Oracolo di Delfo , da loro con- 
culcato intorno ai mezzi di riefeire in quella guerra , or- 
dinò loro, che faceiTero venire d’ Atene un Capitano, 
che li configlialTe, e dirigefie . Una tale rifoluzione era 
troppo vile per una città si fiera , com’ era Sparta . 'Ma 
prevalfe Copra ogni altro motivo il timore di concitarli lo 
idegno del Dio per una sì notabile difubbidienza . In- 
viarono perciò Deputati agli Ateniefi , i quali fi ritrova- 
rono molto imbarazzati nell’ intendere una tale ricerca . 
Avrebbero voluto vedere quelli di Sparta venir alle mani 
co’ loro vicini , nè avevano volontà di dar loro un buon 
Generale; e dall’ altro lato temevano di difubbidirc all* 
**• .i ' ; Oracolo . Per trarli fuori d' impaccio prefentarono ad 
efli Tirteo . Quello era Poeta di profclfione , ed aveva 
• un rton Co che di furiofo nello fpirito , e di fpiacevole nel 

corpo, perchè zoppo. Malgrado quelli difetti, gli Spar- 
tani lo ricevettero come un Capo inviato loro dal Cielo . 
11 fucceffo non corrifpofe da principio alla loro afpettt- 
ziene , perchè furono tre volte battuti . 

> I Re di Sparta , depredi da tante feonfitte , non 
fperando in avvenire un meglior fucccfiò , volevano aflò- 
i ' kr- 


(jrj) Secondo molti. Storici ci era fiato un’ altro Ari fio 
mene nella prima guerra di-Mdfcinu . .A 7J. p. 378. 
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foltamente ritornarfene colle milizie in Ifparta. Tirteo 
fòrtemente ftoppofe ad un tale difegno, e li fece entra» 
re nella fua opinione . Ei parlò alle truppe , e recitò al- . 
cuni verfi preparati a tale oggcjto, e compofti con una 
eftrcma accuratezza . Li consolava delle pattate perdite 
da lui attribuite , non ad alcuna loro mancanza, ma ad 
una {ventura, e a un dettino infuperabile da qualfivogli» 
umana fapienza . Rapprefentava loro la gran vergogna , 
che farebbe per gli Spartani il fuggire alla prefenza del 
nemico, e quanto farebbe loro gloriofo ancora il perire * 
fe abbifognaffe , colle armi alla mano combattendo perla 
patria. Come fe fotte fvanito ogni pericolo , egli Dei 
pienamente contenti , e placati colle precedenti fconfìtte 
fi fottero interamente voltati dalla lor parte , faceva egli 
loro vedere la vittoria come certa , e prefente , e come 
fè ella fletta l’ invitatte alla pugna . Tutti gli antichi , che 
anno parlato del carattere della poefia di Tirteo , offcr- 
vano , eh’ era piena di un fuoco , di un ardore , e di un ' 
entufiafmo, che infiammava gli animi , che li follevava 
foprafe fletti , che (i) ifpirava loro un non fo che di ge- 
nerofo , e di marziale , che foffbcava in etti ogni fenti- 
mento di timore dei pericoli, o della morte, e cheli 
rendeva folamente attenti alla falutc della patria , c alla 
propria gloria . 

Tal fu veramente l’effetto , che prodò fiero nei fol- 
dati in quefta occafione i verfi di Tirteo . Le truppe do- 
mandarono ad una voce di ettcre condotte contro il ne- 
mico. Divenute indifferenti periavita, non penfavano, 
che ad aflicurarfi l’ onore della Sepoltura . Avvolfero tut- 
ti al loro braccio dritto una falcia, fulla quale avevano 
fcritto il loro nome , e quello dei loro padri , perchè f« 
perivano nel conflitto , e coll’ andar del tempo fi fottero 
fmarrite 1’ effigie dei loro volti , potettero con certezza 
rifeontrarfi da quelli caratteri . Un foldato rifoluto di 
morire è affai forte, come fi vide nella battaglia, che 
fegul , la quale fu molto fanguinofa , e la vittoria fu lun- 
go tempo dubbiofa , ma finalmente i Mefienj dovettero 

ce- 
ti) Tyrtaeufque mare» animo* in Marti* fetUa v*rfiV.*s 
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«edere . Quando Tirteo fi portò pofeia in Ifparta fu ac- 
colto con fomma dilazione , ed aggregato al numero de 
cittadini. 

La guerra non terminò con quella vittoria dopo aver 
durato per tre anni . Arinomene raccolti gli avanzi del 
fuo efercito fi ritirò fopra di un monte di affai difficile 
accedo nominato Ira . I vincitori credevano di fupe- 
C-arlo al primo affalto ; ma egli vi fi difefe per lo fpazio di 
undici anni , c fece azioni di ftraordinario valore , ma 
fu coftretto ad efeirne per via di forprefa, e di tradimen- 
to, dopo aver ferocemente combattuto a guifa di leone. 
1 Meffenj , che caddero nelle mani degli Spartani , furo- 
no ridotti alla forte , e allo fiato degl' iloti . Gli altri veg- 
gendo in rovina la loro patria andarono a ftabilirfi in Zan- 
cio , città della Sicilia, che dal loro nome fu pofeia det- 
ta Meffana , e anche al di d’ oggi appellata Meffina . Ari- 
nomene, dopo aver condotta una fua figlia in Rodi, il 
di cui Tiranno 1’ aveva fpofata , pensò di paffare o in Sar- 
di preffo Ardi Re de’ Lidi , o in Ecbatana preffo Fraor- 
te Re de’ Medi , ma fu prevenuto dalla morte . 

La feconda guerra de’ Meffenj durò per quattordi- 
ci anni, efinl il primo anno della XXVII. Olimpiade» 

Della terza, che cominciò al tempo , c in occafio- 
ne di un gran terremoto accaduto in Ifparta , ne parlerei 
mo a fuo luogo . 
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LIBRO SESTO. 

Piano della Storia de' Terftani, e de Greci da Dario & 
fino ad *Artaferfc Mncmone . 

Q Uelta parte della ftoria della Perfia comprende lo 
_Jpazio di 117. anni fotto i regni di fei Re di Per- 
ii*, vale a dire, di «Dario figlio d’ Iftafpe , primo di 
quello nome : diSerfel: di Artaferfc Longimano ; di 
Serie IL: di Sogdiano ( il regno di quell’ ultimi due fu 
brevilfimo ) ; e di Dario , ordinariamente chiamato Da- 
rio Noto, e fi eden de dall’ anno del Mondo 3483. fino 
all’ anno 3600. 

Dal principio del regno di Dario I. fino al quaran- 
tèiimo fecondo di quello .di Artaferfe, nel quale princi- 
piò la guerra del Peloponnefo i vale a dife , dall’anno del 
Mondo 3483. , fino all’ anno 3573 , vi è lo fpazio di no- 
vanc’ anni . Quell’ intervallo contiene principalmente ]« 
varie imprefe, e fpedizioni de’Perfiani contro la Gre- 
cia, la quale in altro tempo non fu mai cosi feconda di 
uomini illultri , e di grandi avvenimenti , nè fece in al- 
tro incontro rifplendere virtù , nè più eroiche, nè più 
malficcie . Vi fi vedranno le celebri giornate di Marato- 
na , delle Termopile, di ArtemiGa, di Salamina , di 
Platea , diMicale, diEurimedone cc. , dove i più il- 
lultri Capitani della Grecia Milziade, Cimone, Paufa- 
nia , Pericle , Tucidide ec. fegnalarono il loro corag- 
gi°. 

Per render più facile al Lettore il richiamare a me- 
moria quanto avveniva dentro lo fpazio del tempo, di cui 
qui favello , prelfo i Giudei , ed anche prclfo i Romani, 
la Storia de’ quali è affatto diverti da quella de’ Perfia- 
ui , e de’ Greci, noterò in poche parole 1’ epoche prin- 
cipali . 

Il popolo di Dio era allora ritornato da Babilonia 
in Gerufalcmme fotto la condotta di Zorcbabele . Ulfc- 
rlo crede, che debba porli fotto il regno di Dario . Col- 
la protezione di quello Principe , animato dalle vive efor- 
tftziofli dei Profeti Aggeo , e Zaccaria , compì finalmen- 
te 
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mente ftabilirvifi , due figlie di Ciro Atofla , e Ariftone . 
La prima enfiata moglie di Cambife fuo fratello , e po- 
feia di Smerdi il Mago , finché egli occupò il trono . 
Ariftone era, quand’ egli la fposò , ancora donzella, e 
perciò fu da elfo amata più di tutte . Sposò anche Parmi 
figlia del vero Smerdi, fratello di Cambife , e Fedima 
figiia di Otane , per la di cui fcaltrezza era ftata (coperta 
\ x impoftura del Mago . Da quelle mogli ebbe un gran 
numero di figli d’ ogni fedo . 

Abbiamo veduto , che i fette Congiurati , per ope- 
ra de’ quali mori il Mago , erano convenuti , che quello 
tra efti farebbe dichiarato Re, il di cui cavallo in un de- 
terminato giorno nitriffe il primo al levarli del Sole ; e 
che' quello di Dario, attefa l’induftria, e F ingegnofa 
precauzione del fuo fcudicre , gli aveva proccurato quell’ 
onore. Volle egli tramandare ai fecoli futuri la fua rico- 
nolcenza per un benefizio cosi fegnalato , e fecefi erigere 
una ftatua equeftre con quella infcrizione . Dario figlia 
d' iftafpe acquiftò il t{egno di Ter fi a col mezzo del fuo ca-> 
vallo, (eravi notato il nome ) e di Ocari fuo feudiere . 
In quella ifcrizione, dove non arrolfifce di confeOfarfi de- 
bitore ad un cavallo , e ad uno fcudiere di un benefizio 
tale , qual’ è il regno , che parrebbe dovelfe ognuno mo-> 
ftrarfi impegnato di farlo apparire come frutto di un me- 
rito llraordinario , vie una Complicità , e una fincerità, 
che mostrano totalmente il carattere dei tempi antichi , c 
che è molto lontana dal fallo dei noftri . 

Una delle prime cure di Dario , quando fi vide lla- 
bilito fui trono, fu di regolare lo fiato delle provincie , 
c di mettere in ordine le rifcolfioni . Prima di elfo , Ci- 
ro , e Cambife fi contentavano di ricevere dai popoli de- 
bellati alcuni doni, che pareva li offerilfero volontaria- 
mente, e di efiger da elfi un certo numero di truppe, 
quando ne avellerò avuto bifogno . Dario conobbe non 
eflcrgli poffibile tenere in pace , c in dovere tutte le na- 
zioni a lui foggette lenza milizie regolate : di mantenere 
quelle milizie fenz’ asoldarle ; nè di efattamentc pagar 
quello foldo fenza rifeuotere le impofizioni dei popoli . . 

Permettere adunque un buon ordine ncirammini* 
Urazione de’ fuoi tributi , divife tutto l’ Impero in venti 
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ogni anno una cerra fomnu al Satrapo , desinato a tal 
effetto. I fadditi naturali , cioè i Perfiani, erano efen* 
ti da ogni impofizione . Erodoto fa un efatta numerazione 
di quelle provincie , che può fervirc molto per conofcerc 
V eftenfione dell’ Impero de’ Perfiani. t 

Ecco preffo a poco l’idea, che fi .può formarne ♦ 
Poffedevano in Afia quanto, poffeggono ora i Perfiani , 
oi Turchi: in Affrica, l’Egitto, e parte della Nubi», 
e di più le colle del Mediterraneo fino al Regno di Bar* 
ca : in Europa , parte della Tracia, e la Macedonia . Ma 
Infogna notare, che in quella valla eftenfione di paefe vi 
erano molti popoli , eh’ erano piuttollo tributar} , che 
fudditi; il che può dirli anche di prefente riguardo all’ 
Impero de’ Turchi. 

La Storia olferva, che Dario , imponendo quelli 
, tributi , moftrò una fonima moderazione. Chiamò afe* 
proft cgn* j principali di ciafcheduna provincia , che ne potevano 
9’ *7*’ meglio conofeere il forte , e il debole , e a’ quali torna- 
va utile il parlare con {inceriti . Domandò loro , fe un» 
certa fomme propolla a ciafcuno di elfi per le loro pro- 
vincie, folfe troppo grave, ed eccedente le loro forze,; 
noneffendo, diceva, fua intenzione 1’ opprimere i i'ud* 
diri, ma tratte da elfi foccorfi proporzionati alle loro ren- 
dite, e affolutamente neceffarj alla difefa dello fiato. ; 
Tutti rifpofero, che cucila fomma pareva loro affai ra- j 
gionevole , per la quele i popoli non farebbero aggravati. 
Egli nulladimeno ne fottraffe ancora la metà , volend* 
piuttollo reftare dentro i limiti del giulto , eh’ efporfi ad 
©ltrepal&rìi . r • „• , -.'••• 

Malgrado una si ammirabile moderazione , ficcome j 
le impolle anno Tempre un non fo che di odiofo , i Par- 
afimi, che avevano dato a Ciro il foprannome di Padre, 

« Cambifc quello di Padrone, non trovarono il meglio-- 
re per qualificare Dario , quanto quello di Mer- 
cante . 

Lefomm'e, che Dario ritraeva dall’ impofizione- 
de’ tributi, montavano predo a poco, per quanto fi può 
congetturare dal calcolo di Erodoto , che patiice niill©- 
difficoltà , a quarantaquattro millioni ; - - V 
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Dopo la morte del Mago fu convenuto, che i nobi* DARIO 
li Perfiani congiurati contro di lui , oltre a molti altri 
ftgni di difiinzione , aveffero l’ ingrefiò libero al Re in 
ognitempo, eccettuato quello, in cui folte folo colla 
Regina, lntaferne, uno di quelli nobili , a cui fu nega- 
to per queita ragione P ingrelfo nell" appartamento del 
Principe, traiportato dallo fdegno contro gli Ulfiziali 
del palazzo , li maltrattò in una ltrana maniera, avendo 
loro sfregiato tutto il volto con colpi di feimitarra . Da- 
rio fi rilentì vivamente di tale ingiuria , e temette da prin- 
cipio , che quella foflc una congiura fra i nobili. Ma af- 
fienrato del contrario , fece arredare lntaferne , i tuoi 
figli , e tutti quelli di fua famiglia , e li fece condanna- 
re a morte , confondendo per un cieco trafporto di fe- 
veritàcol reo gl’ innocenti . La moglie del colpevole fi 
portava ogni giorno alle porte del palazzo lagnandoli , 
veri’ando gran copia di lagrime, con grida, c finghioz- 
zi non celiando d’implorare la clemenza del Re . Egli non 
potendo più refillere ad un si tenero fpettacolo , le accor- 
dò la grazia per uno di fua famiglia , che più le folle a 
grado. Grande imbarazzo per quella feiagurata donna , 
perchè avrebbe defiderato di poter falvarli tutti . Final- 
mente dopo un lungo interno contrailo fi determinò in 
favore di fuo fratello . Quella feelta , dove pareva fi fof- 
fero poco confukati i fentimenti, che la natura infpirar 
deve ad una madre, e ad una moglie, forprefo il Re, e 
fattagliene ricercarla ragione, rifpofe, che con un fe- 
condo matrimonio ritrovare poteva e marito , e figli, ma 
che elfendo morti fuo padre , e fua madre , ricuperar 
non poteva un fratello . Dario , oltre al fratello , le ac- 
' cordò anche il fuo primogenito . 

Ho notato nel tempo precedente con qual perfidia Hcrtd.l.% 
Oretc , uno dei Governatori dell’ Alla Minore in luogo f.iao.iz# 
del Re, aveva fatto morire Policrate Tiranno di Samo. 

Non rellò impunita una colpa si nera , e si detellabile . 

Dario avendo intefo , che quello Satrapo faceva un ufo 
efecrabile della lua autorità , e che non faceva vcrun 
conto del fangue di coloro , che avevano la difgrazia di 
difpiacergli , eflendo giunto colla fua infolenza fino a far 
morire un corriere del Re , perchè recava un ordine a 
St. vincita T.lll. D Ini 
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lui difaggradeVole, voleva liberarli da un ai perrticiofo » 
miniftro , ma non osò attaccarlo apertamente , perchè 
non fi credeva bene ftaòilito fui trono, ed Orete non ave* 
va meno di mille foldati alla fua guardia , fenza contare 
i foccorfi , che trar poteva dal fuo governo , che com- 
prendeva la Frigia , la Lidia, elajonia. Si diportò per 
tanto con accorta, ed occulta maniera. Affidò l’efecu- 
zione di queft’ ordine ad un Uffiziale dei più fedeli , t 
dei più affezionati alla fua perfona, il quale fottoun altro 
pretefto fi portò a Sardi . Difpofe egli in primo luogo 
deliramente gli animi, cominciando dal prefentafe ai 
primi Ufiiziali di guardia lettere del Re contenenti ordi- 
ni generali . Poco dopo ne produlfe alcune altre più pre- 
cife; e quando fu perfettamente afficurato della dilpofi- 
zione delle milizie, leife loro un’ ultima lettera , colla 
quale il Re ordinava di mettere a morte il Satrapo : lo che 
fu tortamente eleguito . 

I di lui beni furono confifcati tutti abenefizio del 
feforo regio, e condótti in Sufa tutti quelli, che fi tro- 
varono in fua cafa , fra quali vi era Un cèlebre Medico 
di Croton!, nominato DcmOcede . La Storia di quello 
Medico è aifai Angolare , e diede motivo a grandi fuc* 
ceffi. 

Dario qualche tempo dopo trovandoli a caccia , ef- 
fctido caduto da cavallo , fi fece una violènta luffazione 
al piede , e fi fmoffe il calcagno . Gli Ègizj allora erano 
tenuti i più periti nella medicina, e il Ré ne aveva molti 
prelTodi fe . Effi impreféro a curarlo , c adoperarono in 
una si importante occafione tutta la loro arte ; ma si di- 
portarono con sì pòca deftrezzà nel maneggiare il piede, 
che gli cagionarono dolori incredibili , é flette fette gior- 
ni , e fette notti fenza dormire . Uno degli alianti , ve- 
dendo ciò, propofe Democede, di cpi aveva udito par- 
lare in Sardi come di un Medico peritiffimo . Egli era al- 
lora in prigione, ma fubìtó fii fattó venire nello ftafó in 
cui età , cioè con le fife catene , e con un veftitó a fiat la- 
cero . Il Re gli dimandò , fe aveva qualche cognizione 
'di medicina . Hi da principiò negò , perchè temeva , fe 
intraprendeva una tal cura , di dTere trattenuto in Pèr- 
fiar, e privato* per tèmpre della villa della tua patria , per 
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Ja quale nodriva un affetto ftraordinario Dario malcon- dARIQ 
tento della luariipofta ordinò', che folfe pollo alla tortu- 
ra , fi celie tu sforzato a confeifare la verità , e riconol'ciu- 
te per medico, cominciò la cura, applicando alla parte 
effeia dolci fomenti , che ben pretto fecero il loro effet- 
to . Il Re riacquidò il tonno, e in pochigiorni fu per- 
fettamente guarito, clfen do flato rimetto il calcagno al 
fuo luogo. Dario, avendogli regalato due paja di cate- 
ne d’oro, Democede gli domandò, fc pretendeva di 
giultamente ricompcnfarlo del felice fucceifo della fua 
cura col raddoppiare il fuo male . Quella domanda fece 
ridere il Re , e lo fece condurre dagli Eunuchi alle lue 
mogli per far loro vedere quello , a cui era debitore del- 
la tua ianità, che tutte lo colmarono di preziofi regali, 

. e quel foto giorno lo arricchì all’ diremo . 

Quello Democede era di Crofona , città della Ma 
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gna Grecia in Italia nella Calabria Ulteriore , da cui do- 
vette partire , attedi cattivi trattamenti di fuo padre . 

Eifendo paffuto in Egina, ivi cominciò a farli conolcere 
per molte cure felicemente riufcitcgli; e li abitanti gli 
sdegnarono un talento 1’ anno. Il talento valeva follanti 
mine , vale a dire , tre mila lire della moneta di Fran- 
cia . Qualche tempo dopo fu chiamato in Atene , dove 
i fuoi llipendj falirono fino a cinque mila lire annue . Fi- ta j os 
nalmentc fi (labili predo Policrate Tiranno di Samo, che 
gli diede due mila feudi . E’cofa decórofa alle città , e ai 
^Principi il provvederli con onedi alTegnamenti , e eoa 
pendoni confiderabili di perfonc utili al publico , invi- 
tandole anche da’ paefi elleri . I Crotoniefi da quel tem- 
po in poi palfarono per i più periti Medici , e dopo di 
elfi que’di Cirene nell’ Affrica . Nel medefimo tempo 
gli Argivi avevano il grido di edere eccellenti nella mu- 
ffai. 

Democede dopo la guarigione del Re divenne affai 
potente in Sufa, e aveva l’ onore di mangiare alla di lui 
menfa. Impetrò la grazia ai Medici di Egitto, già tutti 
condannati al patibolo , perchè meno periti del Medico 
Greco , quali fodero dati tenuti ad afficurarne il fuccef- 
fo , e foffe un delitto il non poter guarire un Principe . 

Strano abufo, c [olito effetto di una potenza iadipeodeft- 
v 1 Da et 
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te non diretta dalla ragione, nè dall’ equità, avvezza* 
veder piegare tutto ai fuoi ordini , pretendere , che i fuoi 
voleri, quali egli fieno, non debbano giammai reftare 
fenza efecuzione 1 Abbiamo veduto qualche cofa di Umi- 
le nella Storia di Nabucodonofore , che pronunziò una 
fentenza generale di morte contro tutti i Maghi , perchè 
non avevano potuto indovinare il fogno , ch'ebbe la not- 
te , da lui rrtedefimo dimenticato , Democede cavò al- 
tresì di prigione molti , che vi erano fiati podi infleme 
con elfo . Era in un’ abbondanza generale , e aveva un 
fómmo credito preffo il Re ; ma era lontano dalla fua pa- 
tria, e indirizzava inccaantemente i fuoi {guardi, e i 
fùoi defiderj verfo la Grecia . 

Un'altra cura contribuì ad accrefcerc maggiormen- 
te là riputazione , e il credito di Democede. A tuffa fi- 
gliuola di Ciro , e una delle mogli del Re, fu attaccata 
da un cancro nel feno . Finché il dolore fu mediocre lo 
tollerò con pazienza , non potendofi rifolvere per la ver- 
gogna à fcuoprire il fu» male, ma fu alla fine coftretta ; 
e fatto venire Democede, le promife di guarirla, ma la 
pregò nel tempo delio a voler dal canto fuo promettergli 
df accordargli la grazia , che le domanderebbe, la quale 
in Vcrun conto pregiudicherebbe al fuo decoro. Ella vi 
s’ impegnò , e fu guarita . La grazia era il procurargli 
un viaggio nella fua patria . La Regina non fi dimenticò 
della fuapromcifa . None cofa inutile (i) il por mente 
talfort? di avvéniménti , in fe fteflì poco tonfiderabili , 
ma che danno benefpcffo occafione alle maggiori impre- 1 
fedei Principi , e che ne fono il moto fegreto, e la ca- 
gione rimota . 

Un giorno, che Atolfa trattcnevafi con Dario , gli 
rapprefentò, ch’effendo fui fior dell’ eci, di una corti* 
pleffione forte, e capace difoftencre le fatiche della guer- 
ra, e avendo a fua difpofizione numerali eferciti , fa- 1 
rebbe cofa per lui decorala il formare qualche gran dife-' 
gno , e inoltrare à’ Perliani , che avevano per Re un uo- 



Non finèufufuefit introfpicere , illa primo afpe- 
ftu levia ex queis magnarum iaepe rcrum motus oriun- 
tur . T/nit. /. 4. f. 33. 
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mo di foraggio. Voi avete indovinato il mio pen fiero 
foggiunfe Dario , e mi pattava per il capo di andare ad* 
attaccaregli Sciti. Vorrei piuttofto, ditte Atoflà , che 
indirizzate prima le voftre mire dalla parte della Grecia. 
Sento lodar molto le donne di Sparta, di Argo , c di 
Corinto; e bramerei averne al mio fervizio. Del retto 
voi avete un uomo , che potrebbe eflervi di grande aiu- 
to in quella imprefa , c darvi una perfetta notizia del pae- 
fe . Quelli è Democede , che guari e voi , e me . L’af- 
farefenz' altre parole fu fubito conclufo, ed il Re inca* 
ricò a quindici dei primi Perlianidi feguir Democede in 
Grecia, e di efaminar feco lui coila maggior cfattczz* 
pofllbile le piazze marittime ; ma fopra tutto raccoman- 
dò loro di non perdere di villa quello Medico , perchè 
non iuggiffe, e di ricondurlo inPerfia . 

Quelto Principe, nel dar un tal ordine faceva ve- 
dere , che ignorava la maniera di tirare ne’ fuoi flati , o di 
fermare pretto di fe gli uomini di mente , e di merito . 
Pretendere di adoperare per tal’ effetto l' autorità , e la- 
forza , è piuttofto un mezzo ficuro per diltruggere in un 
regno ogn’induftria, e difcacciarne le belle arti, che 
fono libere , come lo fpirito , da cui derivano . Col rL 
tenere per forza un uomo di valore , fe ne allontanano 
migliaja , che fi acquittarebbero colla libertà , e coi buo- 
ni trattamenti . 

Qpando Dario ebbe formato il difegno di fpedire 
* a C rec ' a j fece chiamare a fe Democede, egli efpofsi 
fuoi difegni , e il fuo bifogno , qual era , eh’ egli con- 
ducesti Nobili Perfiani in Grecia, e principalmente 
nelle città marittime , per conofcerne il fito , e le forze , 
e inttantementelo pregò, fatto quello,, a ritornare con 
etti . Gli permife di portar feco tutti i fuoi mobili , per 
donarli a fuo padre , e ai fuoi fratelli , promettendogli 
di rendergliene al fuo ritorno di più magnifici ; ed ag- 
gi ùnfe , che farebbe caricar la galera , colla quale parti- 
rebbe , di doni i più preziofi per diftribuirli alla fua fa- 
miglia. L’intenzione del Re , parlando cosi , compari- 
vafemplice, e fenz' artifizio ; ma Democede temette, 
che quello fotte un’ inganno , Per togliere ogni fofpetto, 
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DARIO lafciò i fboi mobili in Sufa, e accettò folameftte i fegaH 
deftinati pe’ fuoi fratelli . 

I Deputati arrivarono prima a Sidone in Fenicia , 
dove alleftirono due gran navi , e trafportarono in un 
vafcello da carico tutte quelle cole , che avevano feco 
loro portate . Dopo avere feorfe , e diligentemente e fa- 
mi nate le principali città della Grecia , paffarono aTai* 
ranto in Italia , dove i Nobili Perfiani furono arredati 
come fpie. Dcmocede , profittando di quel tumulto * 
i involò loro , e fe ne fuggì a Crotona . I Perfiani , aven- 
do ricuperata la loro libertà , l’ infeguirono , ma non 
poterono perfuadere a Crotoniefi di dar loro in mano il 
loro concittadino . Anzi fi impadronirono anche del va* 
fcello da carico; ei Deputati, non avendo più la loto 
guida , non penfaronò a feorrerc il rimanente della Gre- 
eia , e prefero il cammino verfo il loro paefe . Democe- 
de fece ad eflj fapere alla loro partenza , che prendeva in 
ifpofa la figlia di Miloné celebre atleta di Crotona , il di 
cui nome era ben noto al Re , c del quale fi parlerà ini 
appreffo . Il viaggio dei Nobili Perfiani in Grecia non 
non fu per allora prefo a difaminare , perchè al loro ri - 
' tórno trovarono il Re occupato in altri affari . • 

Wfdr.c.y Il terzo anno del regno di Dario, che giuda il cal- 
colo degli Ebrei, era il fecondo, i Samaritani difettaro- 
no loro nuovi difturbi . Avevano ottenuto contro de'me- 
defimi ditto i regni precedenti , e fatto anche loro inti- 
mare , un divieto di continuar la fabbrica del Tempie 
di Gentfalemme . Ma attefe le vive efortazioni de’ Pro-* 
Étti , e l' ordine efpreffo di Dio , gl’ Ifraeliti avevano da 
poco tempo ricominciata l’opera, per molti anni inter- 
rotta, eia profegui vano con molto calore. I Samarita- 
ni ricorfcroalle loro antiche frodi per mettervi oftacolo* 
Si rivolterò a Tafanai , a cui Dario aveva conferito il go- 
verno-delie provincie di Siria, e diPaieftina. Si lamen- 
tarono con effo dell’ audacia degli Ebrei , che di propri* 
autorità , e malgrado le proibizioni loro fatte , inalzava- 
mo il Tempio , il che non poteva efferc fe non pregiudi* 
ciale agl’ interefli del Re . Sui loro lamenti il Governa* 
iore fi portò in Gerufalemme . Elìèndo egli moderato* 
«giulto, prefà la cognizione dall’opera, non credè do- 
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oreria con rigore , e con violenza impedire , mas’ infoi;. Di UU0 „ 
mò dai vecchi di quella nazione , chi aveva foro data la 
pcrmiflìone d’ intraprenderla . GJi Ebrei avendogli fatto 
vedere 1' Editto di Ciro non volle ordinare di propria 
autoritàcofa alcuna in contrario , ma ne fcrilfe a.l Re per 
fcpere qual folle fu di ciò la fu? volontà: gli efpoic fe- 
delmente ij fatto: accennò 1’ Editto di Ciro, allegato 
dagli Ebrei in loro favore ; e lo pregò di ordinare , che 
fi confultaflero i Regiftri, per òpere fo in fatti vi folle 
quello Editto di Ciro, e che fi compiacele di prdcriver,-. 
gli co fa far doveva in quello incontro . Avendo Dario 
ordinata quella ricerca , fu trovato 1’ Editto in Ecbatana 
nella Media, dove era Ciro , quando lo fece . E (fendo JEfd/ff- 6» 
egli pieno di rifpetto per la memoria di quello Principe 
lo confermò , e ne fece formare un’ altro , in cui era ci- 
tato quello di Ciro • Sarebbe degnodi fomma lode que- 
llo motivo, fe lòde llatp folo; ma la Scrittura ti,di£c* 
che Pio medefimo operò nello fpirito, enei cuore del 
Re , e lo refe favorevole agli Ebrei . Convertirei Domi*, 
pus cor Regis biffar ed cas , ut adjuvartt pianus forum 
V in. offre domus Domini Dei 1 frati i c lo fa ben conpfcc- 

re il tener dell’ Editto . Ordina in primo luogo , che 
Ceno abbondevol.mente fotnminiftrate tutte le vittime , 
le oblazioni, e le altre fpefe per il Tempio fecondo le ri- 
chielle de Sacerdoti . Efige in fecondo luogo , ,che i Sa- 
cerdoti di Gernfalemjme , offerendo quelli fagrifizj al Dfo 
del Ciclo, preghino per la confcrvazione della vita del 
Re, e dei Principi fuoi Egli. Giugne per ultimo a ful- 
minare fino delle imprecazioni contro i Re , e i popoli» 

Che frafiorntranno il lavoro della fabbrica del Tempio, p 
che ne intraprenderanno la diftruzipne . Dal cheli rileva 
chiaramente , che il Dio d’ifraelloc padrone di rovefeijr 
re i regni della terra , e di depprre dal trono i più graa 
Re. 

v In virtù di quello Editto , non folamente quel po- 
polo fu affi dito nel profegyimento pella fabbrica del Tem- 
pio, ma gli furono altre*) fomminifirate le fpefe dalfo 
impofizipni della provincia. Che farebbe mai fiato de- 
gli Ebrei acculati di difubbidienaa , e di ribellione , fe in 
■W - V 4l: . Vi; qmfc* 
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quella occafione fi foffcro folamente afcoltati I loro nemi* 
ci , e non foffe fiato loro permeffo di giuftifìcarfi ? 

Lo Hello Principe qualche tempo dopo diede una 
prova affai più chiara del fuo amore per la giuftizia , .e 
del fuo orrore contro i denunzianti , uomini efecrabili, 
nemici per profeflione d' ogni virtù . Ben fi vede , eh* 
io parlo del celebre Editto da lui pubblicato contro di 
Amanno in favore degli Ebrei , procurato da Eller, eh’ 
era fiata foftituita a Valli fpofa del Re . Secondo Ufferio» 
quella Valli è quella , che dagli Storici Profani échia» 
mata Atoffa , ed Affuero della lagfa Scrittura lo lidio che 
Dario. Altri credono, che fia Àrtafcrfe . Il tatto è no- 
to ad ognuno , c appartiene alla Storia fagra . Io l’ ho rj- 
-ferito altrove in compendio. • r , , 

(Quelle azioni di giuftizia rendono la memoria di un 
■•Principe rifpettabile . Dario mollròdella gratitudine ift 
una occafione , che parimente gli fa grand' onore , Si- 
lolone , fratello di Policrate Tiranno di Samo , aveva 
-una volta donata a Dario una velie di color rodo , di cui 
inoltrava efferne invaghito , c non aveva giammai voluto 
riceverne alcun prezzo . Dario era allora fcmplice pri- 
vato, Uffiziale delle guardie di Cambile, col quale fi 
portò a Menfi in Egitto . Salito fui trono , Silofone an- 
dò a Sufa , fi prefentò alle foglie del palazzo , e fi publi- 
còperun Greco , a cui il Re aveva obbligazione . Da- 
rio forprefo da quello annunzio, curiofo di rilevarne la 
%’erità, lo fece entrare. In fatti lo riconobbe per fuo be- 
nefattore, e in vece di arroffiredi un fatto , che pareva 
non effergli decorofo , lodò con ammirazione una gcne- 
rofiti, che non aveva altro motivo, fe non quello di 
compiacere un uomo , da cui non aveva , che fperare , e 
rgli promife di dargli una groffa fomma d’ oro , e d’argen- 
-to. MaSilofone non defiderava quello. La fuapaffione 
era l’ amor della patria. Domandò al Re, cheli compia- 
cene di rillabilirvelo , ma fenza fpargere il fangue de’cit- 
tadini , e tacciando fidamente da S£imo quello, elicne 
aveva ufurpato il dominio dopo la morte di fuo fratello. 
Dario diede quello incarico ad Otane uno dei primi Si- 
gnori della fua Corte , che lo ricevè con piacere , c vi 
ricicì felicemente. 

<• . „ Nel 
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Nel printipio dell’ anno quinto di Dario avvenne DARfQ 
la ribellione di Babilonia, la di cui prefa gli coflò venti R ‘bellio- 
mcfl di attedio . Quella città una volta padrona dell’ O- n f’ c P^ a 
riente tollerar non poteva il giogo de’ Perfiani ; Sopra d ! 
tutto dacché la fede dell’ Impero era Hata trasferita in Su- ” ia 
fa, per cui molta era decaduta dalla lua primiera gran- Mondo 
dezza, e ricchezza. I Babiloneli approfittandoli delia _ 4 gg. 
rivoluzione accaduta in Perda , prima nella morte di Avanti 
Cambile, e di poi dopo la llrage dei Maghi, fecero Se- Gesù Cri* 
gretamcnteperlo fpaziodi quattro anni ogni fortadi pre- fio ji< 5 . 
parativi da guerra . Quando credettero la loro città l'ut- Ber od. le. 
Scientemente proveduta di viveri per molti anni , alzaro- iso. 
nò lo ftendafdo di ribellione; lo che obbligò Dario ad •,?. ^ 
aflédiarli con tutte le fue forze . Dio continuava ad efe- 
guire le terribili minacce fatte contro Babilonia , che ten- 
devano non Solamente a degradare, e deprimere quella 
fùperba, ed empia città, ma a Spopolarla , a metterla a 
’fetTo , e a fuoco, a llerminarla , e a ridurla in una per- , ^ 1;( , 
! petùa folitudine . Per adempiere quelle predizioni per- , v , ’ 
mife, che i Babilonefi fi ribellaffero a Dario, e fi conci- 
talfero contro tutte le forze dell’ Impero ; ed elfi furono 
; i primi a mettere in efecuzione quelle profezie , ucciden- 
do eglino ftefll una parte degli abitanti , come ora vedre- 
mo. Si crede, che quegli Ebrei , rollati in gran numero 
In Babilonia , neufeiffero prima, che fotte formato l’af- 
fedio , com’ erano Itati efortati molto tempo prima da tfài. 41.2*.' 
Jfaia, Geremia, e per ultimo da Zaccaria. Eccole^pa- /irrf.50.8. 
; róle di quelt’ ultimo . Sìonne , che foggiorni colla figlia 4 <y.Znch*r 
di Babilonia , fafadti, e fuggi dal paeje . ^ ». 6. 9. 

I Babilonefi per far durare più lungo tempo le pro- 
Vifioni , e foftenere più vigorofamente l’ attedio, prefero 
dna rifoluzione la più difperata , e la più barbara , che 
fiali giammai udita, e fu di Hérminare tutte le bocche 
inutili . Radunarono perciò tinte le femmine, e tuttri 
fanciulli , e li Itrangolarono . Metterò a morte tutti quel- 
li , che non potevano Servir nella guerra ; e permil'ero 
Soltanto ad ogni uomo di confervar quella frallefue don- 
ne, che più egli amava, ed una ferva per le faccende 
della ca fa •>> ' 1 •> i- • • • . i' /-* . 

Dopo una sì barbara efecuzione credendoli que’àxu- 
A fera- 


l 
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•' Ceratili abitanti del tutto ficuri , e perle loro fortifica-, 
zioni , che parevano inefpugnabiii , e per 1’ abbondanza 
de’ viveri da elfi ammaliati , dall’ alto delle mura infui* 
lavano gli affedianti , e li caricavano d’ ingiurie . I Per- 
mani per diciotto mefi pofero in ufo quanto può fommi- 
fiiltrare negli affedj l’arte, e la forza, e non trafeuraror 
no il mezzo, si felicemente ridato a Ciro, molti "anni 
prima , di liornare il corfo del fiume . Ma furono inutili 
tutti iloro sforzi, e Dario cominciava quali a difperare 
di poter impadronirli della piazza , quando uno ftrata- 
gemma, fin’ allora inaudito, gliene apri le porte . Reltò 
un giorno oltremodo forprefo nel vederli comparir di- 
nanzi Zopiro , gran Signore della fua Corte , figlio di .. 
Megabile , uno dei fette , che cofpirarono contro i Ma- 
ghi, tutto coperto di fangue, col n*fo, c gli ocelli ta- 
gliati, e tutto lacerato da ferite nel corpo, onde sbai-, 
zando dal trono , efdamò , Echi vi ha trattato, e ridot-: 

10 così? Voi medefuno , o Signore, rifpofe Zopiro „ 

11 defiderio di elfervi giovevole mi ha ridotto a quella 
flato. Perfuafo, che voi non vorrelie giammai con fenti- 
re , ho prefo configlio dal mio zelo; quindi gli efpofe il 
f«o difegno , eh’ era di pillare p.reffo i nemici , e con- 
venne feco lui di tutto ciò , che fi doveva fare , Il Re la 
vide partire non fenza un diremo dolore . Zopiro fi ac- 
colto alla città , e avendo fvelato chi foffe , vi fu ammef- 
{io, Fu condotto alla prefenza del Comandante , ed ivi 
«fpofe la fua difavventura , e la crudeltà tifatagli da Da- 
rio » perchè lo configliava a non rcltar più fotto le mura 
d’ una città , che gli riefcirebbe imponìbile impadronir- 
£spe . Offrì il fuo fervigio, che avrebbe potuto non effe- 

v re inutile agli attediati , perchè era appieno informato di 
tutti j difegni de’ Perfiani, c che il defiderio della veru 
detta gli avrebbe ifpirato nuovo coraggio , e nuovi lumi . 
jl nome , e il volto di Zopiro erano affai noti ai Babilor 
cefi , Lo (iato , in cui compariva , il fuo fanguc , e le 
(ue ferite facevano fede per lui , ed attediavano con pro- 
ve non fofpette la verità di quanto aderiva . Si fidarono 
dunque pienamente di lui , c gli diedero quante truppe 
furono da effo richidie . Nella prima fortita fece perire 
mille degli aflediatori. Qualche giorno dopo neqccife 

due 
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fremila. Laterza volta ne recarono quattro mila fui DAtloT 
campo ; ma tutte quelle cofe erano concertate . Pretto i 
Babilonefi non li parlava fc non di Zopiro : ognuno li 
ftudiava di efaltarlo , e mancavano i termini per efprimc* 
re il conto , che fe ne faceva , e la lóro felicità d’ avere 
preflo di cffi un sì grand’ uomo . Fu dichiarato Genera* 
liflimo delle truppe , e gli fu affidata la guardia delle mu* 
ri . Avendo Dario fatto approffimare fi fuo efercito nel 
tempo convenuto vcrfolc porte, gliele aprì, e Io fece 
in tal guifa padrone di una città, che non avrebbe giam* 

«lai potuto prendere nè d’ aflalto, nè colla fame . 

Per quanto fotte potente quello Principe, non fi 
trovò in iftato di poter degnamente ricompenfare un tal 
benefizio; e ripeteva fovente , che avrebbe fagrificato 
di buona voglia cento Babilonefi , fe fodero ballevoll 
per rifarcirc a Zopiro il crudel trattamento , eh' erafi 
fatto da fe medclimo . Gli lafciò finché vide la rendita 
intera di quella ricca città , di cui egli folo refo lo aveva 
padrone , e lo colmò di tutti quegli onori , che ad ut» 
fuddito potfono edere concedi da un Re . Megabife, che 
comandò l’efercito de’ Perfiani in Egitto contro gli Atc- 
niefi , era fuo figlio ; e Zopiro , che pafsò predo gli 
Atenidi in qualità di fuggitivo, era fuo nipote. 

Quando Dario fi vide in podedo di Babilonia fece 
levare le cento porte , e abbattere le mura di quella fu* 
berba città , per levare i mezzi di poter col tempo di nuo* 
vo ribellarli . Poteva , ufando il dritto di vincitore, iter* 
minare tutti i cittadini; ma fi contentò di condannarti* 
al patibolo tremila dei più rei nella ribellione , e per* 
donò a tutti gli altri . £ perchè la città non redatte in 
breve priya di abitanti , vi mandò da tutte le provìnci* 
dell’ Impero cinquanta mila femmine , per rimpiazzar* 
quelle , di cui efljl fi erano sì crudelmente disfatti al 
principio deli’ attedio . Ecco qual fu la forte di Babilonia» 
e la maniera, con cui Dio vendicò contro qurila empi» 
città il crudele trattamento , che fatto aveva agli Ebrei, 
attaccando fenza ragione un popolo libero s diftruggen- 
do il fuo governo , le fue leggi , il fuo culto ; fiaccando 
dalla fua patria, per condurlo in un paefe ftraniero : ca- 
ricandolo delle fatiche più vili della lervitù ; e ufando 
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tutto il fuo potere per opprimere un popolo mifcrabilei" 
ma caro a Dio, c che aveva l'onore diportarne il nome. 

Dopo la prefa di Babilonia Dario fi occupò nel fare 
gran preparativi per andare contro gli Sciti , che abitava- 
no quella ellenfione di paefe , che trovali fra il Danubio, 
e il Tanai . Il pretello di quella guerra era di punirei 
que’ popoli , per * l’invafione fatta una volta dai loro 
maggiori nell’ A fia. Pretello frivolo, e ridicolo, che_» 
rifvegliava un’ antica contefa , fucceduta già cento vent* 
anni prima. Nel tempo di quella invafione , che durò 
qualche armo , le mogli degli Sciti avevano fpofati i loro 
{chiavi . Quando i loro padroni vollero ritornare nel pro- 
prio paefe, quelli fchiavi andarono ad incontrarli con_> 
numerofe fquadre per contenderne loro i’ingreffo , e fi- i 
diedero alcune battaglie , nelle quali il vantaggio fu pret- 
to a poco eguale da una parte , e dall’ altra . Ma riHetten. Jt 
do gli Sciti , eh 1 era far troppo onore ai loro fchiavi il 
trattarli dafoldati, andarono loro incontro colla sferza ! 
alla mano, per rammentar ad elfi la loro condizione . In 
fatti, non potendo follenere quella villa, prefero tutti 
la fuga . 

'Équlpiacemi d’imitare Erodoto, che prende oc- 
cafione da quella guerra , per deferivere ciocché riguar- 
da gli Sciti ; reflringendo però di molto , ciò , eh’ ei ne 
dice . 

Vi erano anticamente degli Sciti in Europa , e in ; 
Alia, fituati per la maggior parte verfo il Settentrione . 
Qui fi parla principalmente dei primi , cioè degli Euro- 
pei . 

. Gli Storici nelle loro relazioni intorno ai collumi, 
e al carattere degli Sciti , dicono cofe totalmente oppofte, 
e thè pajono affatto contraditorie . Da una parte li rap- 
prefentano come popoli i piu giudi , e i più moderati 
del Mondo ; dall’ altra , come una nazione barbara , e 
feroce, che giunfe a tali eccelli di crudeltà, che recano 
orrore alla natura . 

Quella contrarietà è una prova evidente , che bifo- 
gna trattare feparatamente di quelli popoli, tanto fra di 
fe differenti , difperfi in si valle , cd cftefe contrade , e 

. • . - • . - ' ' ' ben* 

" • ' • • ■ : /a • • ■ . - ■ .. - ÌZ OiClQ 
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benché tutti Cenò comprcfi fotto un medefitno nome , 
non confonderli fotto una medeflma idea . 

Altri Autori citati da Strabone , parlano degli Sciti 
abitanti nelle fpiaggie del Ponto Eufino, i quali ucci- 
devano tutti i xorcùieri , che giungevano in quelle parti, 
fi nudrivano della loro carne , e cippo aver dilleccati i !o- 
rq cranj, fe ne (èrvivano a guila ai bicchieri, e di vati 
per bere . Erodoto deferivendo i fagrifizj , che gli Sciti 
offerivano al Dio Marte, dice, che gl’ immolavano vit- 
time umane; e racconta un loro coftume affai (frano, in- 
torno alla maniera di conchiudere i trattati . (*) Verbi- 
vano efii del vino in un gran vafo di terra , e le due 
parti , che facevano il contratto , dopo efferfi ferite le 
braccia con un coltello, vi facevano (colare del loro ('an- 
gue , vi tingevano le loro armi , e poi bevevano di quel 
liquore , lo che (i faceva ancora da tutti gli alianti , (ca- 
gliando grand’ imprecazioni contro di quello, che lo avef- 
fc violato. 


IMRÌO • 


Strnb. /. 7» 

p. 28 . 


Hircd. A4; 
**• 62. 

' V 

Ibid. ■ 


, . E’ cofa molto più draordinaria quella , cheraccon- Ibid.c.jn 
ta lo fteffo Storico delle ceremonie praticate nell’ efequie 72. 
dei Re . Riferirò baiamente quelle , che fanno conol'ce- 
re.la crudeltà di que’ popoli . Dopo aver imbaldimato , 
die’ egli , il cadavere del Re , e ricoperto di cera , lo 
conducono fopra di un carro di città in città , e Io mo- 
ftrano a tutti ipopoli a lui foggetti . Finito quedo giro 
lo depongono nel luogo dedinato alla fepoltura, dove 
fanno una larga foffa , nella quale fotterrano il Re , e fe- 
co lui una delle fue mogli , il fuo Coppiere , il Maggior- 
domo , lo Scudier maggiore , il fuo Cancelliere , e il Se- 
gretario di dato, dopo averli tutti fvenati . Vi mettono 
altresì molti cavalli , un gran numero di coppe d’oro, 
e qualche parte dei mobili del defonto . Fatto quedo 
chiudono la (offa , e la coprono di terra . Quedo non è 
ancor tutto . Il giorno dell’ anniverfario frenano cin- 
quanta Uffiziali del Re defonto , e altrettanti cavalli , 7 
i cadaveri de’ quali fono da ciE preparati col purificare 


il 


(*) Vi era quedo codume anche preffo gl’ Iberj , po- 
polo Scita di origine al tempo di Tacito , che ne fa men* 
Tiont . An, /• I2.r. 47. 
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il loro ventre col latte, e riempierlo di paglia ; quindi 
pongono quelli Uffiziali fopra i cavalli all’ intorno del és - 
jolcro , come in atto di fèrvirgli di guardia . Pare , che 
o fpirito di quelle cerimonie forte di confiderare il Rb 
come ancor vivo , e di lafciare Tempre a quello fine in- 
torno ad etto la Tua Corte, c i Tuoi Miniftri ordinar; . Io 
non fo fc le cariche, che andavano a terminare in quella 
maniera, follerò molto ricercate . 

E’ ormai tempo di pattare ai collumi più dolci,.* 
più umani ; benché forfè in un’ altro fenfo non compa- 
riranno meno felvaggj . La deferizione, che fon qui per 
dare , c principalmente di Giuftino . Gii Sciti , fecondo 
quello Autore , vivevano con grande innocenza, e fem- 
plicità. Erano loro incognite tutte le arti; ma non co- 
nofcevano nemmeno i vizi . Le terre , dice Giuftinomo* 
fono fra loro divife , e farebbe flato adeflicofa inutile, 
mentre non le coltivano. Orazio in un’ Ode, di cui ne 
riferirò ben pretto una parte , nota , che alcuni di etti col- 
tivano una certa porzione di terra , ma per un folo anno, 
dopo del quale erano follevati da altri , che loro fucce» 
devano alle flette condizioni . Non anno nè cafa , nè fog- 
giomo fitto : vanno di continuo errando di campagna in 
campagna colle loro greggie ; conducono feco le loro 
mogli, e i loro figli fopra alcuni carri coperti di pelli,che 
fervono ad elfi di abitazione.(i) La giuftizia in elfi offer- 
vata , e mantenuta dal proprio carattere , e dal genio 
della nazione, non dalla forza delle leggi loro incognite. 
Non vi ha pretto di loro colpa , che Ila più feveramente 
punita del furto ; c con ragione , imperciocché le loro 
greggie , che formano tutte le loro ricchezze , non ef- 
fendo mai rinchiufe , come avrebbero potuto fulfiflere 
fe il furto non fotte rigorofamente proibito , e punito ? 
Elfi non defiderano , come gli altri uomini , l’oro , e_* 
l’argento ; il loro principale alimento è il latte , e il me- 
le . Non cor.òfcono l’ufo della lana, e del panno , e per 
difenderli dai freddi violenti , e continui del loro clima, 
adoperano le pelli degli animali . 

Ho detto , che quelli coflumi degli Sciti potrebbe- 
ro 

i • • • '' > i «S* 

(0 Juftitia gentis ingeniis calta, non 1 «gibus. 
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fo a molti parere groflòlani, e felvaggi . In fatti, chi 
mai lo crederebbe ? Anno le terre, e non le coltivano ; 
Anno le greggie , eli contentano di trarne il latte , nè 
fi curano della carne. La lana dei loro montoni potreb- 
be provederli di veftimenta ben comode, ed efllnorO 
hanno altri abiti i che pellidi animali. Ma ciò , che neh- 
la mente della maggior parte degli uomini è più capace 
di convincerli di dappocaggine, e d’ignoranza. Uè, il 
non illimar punto Toro , e l’argento , che fono Tempre 
flati in gran riputazione pretto tutti i popoli più culti . 

Ma felice ignoranza ! Dappocaggine infinitamente 
preferibile alla noftra pretefa coltura, (i) Quefto deprez- 
zo di tutte le comodità della vita, continua Giuftino , fu 
- in erti cagione di una rettitudine di coftumi , che lontani 
li tenne dal defiderare giammai il bene altrui , non aven- 
do luogo il desiderio delle ricchezze , fe non quando fi e 
ne può far ufo . E piacefie a Dio , dice lo fletto Autóre , 
che fi vedette regnare negli altri uomini una tale mode- 
( razione, e un limile fiaccamente da ogni defiderió del 
bene altrui ! Nort fi farebbero vedute fuccedcre si di con- 
tinuo le guerre le une alle altre in tutti i fecoli , e in tut- 
ti i paefi ; nè farebbe maggiore il numero di quelli , che 
perifeono di ferro, di quelli , che fono rapiti dalla necef- 
fità inevitabile della natura . 

Giuftino termina il ritratto degli Sciti con una'ftn- 
fata rifleflione . (2) Ella è una cofa ftupenda , die’ egli , 

che 

* '(x) Hsc eontinentia illis mofum quòque juflitiam in- 
didit , nihil attenuto concupìfcentibus . Quippe ibidem 
divitiaruto cupido eft , ubi dt ufus . Atque utinam reli» 
qui* mortalibus fienili $ móderatio , & abftinentia alieni 
foret 1 Profèéìo non tantum bellorum per omnia isecuia 
tefris omnibus continuarecur ; neque plus hominum fer- 
rum , de arma, quam naturalis fatorum conditio ra- 
jeret . . .... , 

(2) Prorfus ut admirabiìe videatur , hoc illis naturam 
dare, quo d Grasci longa fapientium dottrina praceptifque 
Philofophorum confequi nequeunt , cultofque mores in- 
cultas barbaria: collatione fuperari . Tanto plus in illis 
proficit vitionun ignorati® » quam in his cognitio virr 
tutis . 
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I>ARIO c he un naturale felice , privo del foccorfo della edutaz io- 

ne, abbia dato agli Sciti una moderazione, e una faviez» 
za, acuigiugnere non poterono i Greci ne colle favie 
maflime dei loro Legislatori . nè coi precetti dei loro 
Filofofi ; e che i coilumi di una barbara nazione fieno da 
preterirli a quelli di quelli popoli colti, e regolati colle 
arti , e colle faenze . Tanto giovò agli uni l’ ignoranza 
del vizio , che agli altri la cognizione della virtù ! 

I padri credevano con ragione di lafciare ai loro figli 
una preziosi eredità , lafciando ad etti la pace , e la con- 
cordia . Uno dei loro Re di nome Sciluro , veggendofi 
vicino a morte, chiamò tutti i fuoi figli , e prelentando 
ciafcheduno di eflì fuccefiivamente un tafcetto di treccie 
{frattamente legate infieme, li el'ortò a romperle ; ma 
per quanti sforzi elfi facelTero non poterono venirne a 
capo . Slegato il fafcio le ruppero lenza fatica . Ecco , 
dille loro, l’Immagine di quanto potrà fra voi la con- 
cordia , e T unione. Per fortificare , ed ampliare quefti 
vantaggi domeltici , vi aggiugnevano il foccorfo degli 
amici . L’ amicizia era da elfi tenuta come una fagra , ed 
inviolabile alleanza, che fi avvicinava molto a quella.» 
• che inferi la natura fra i fratelli, e che non poteva etTer 
offefa da alcuno fenza renderli reo di un gran delitto . 

Pare, che gli autori antichi fi fieno sforzati a vi- 
cenda di far rifaltarecon grandi elogj l’ innocenza dei co- 
fiumi , che regnava negli Sciti . Intanto io qui traferive- 
rò tutto intero quello, che fi legge in Orazio . Egli uni- 
fica agli Sciti anche i Geti loto vicini. Trovali quell’elo- 
gio in quella bella Ode , in cui quello Poeta inveifce_* 
contro il ludo , e i difordini del fuo fiecolo . Dopo aver 
detto, che nè le più immenfe ricchezze , tìè i più fuper- 
bi palazzi procurar polfono il ripofo , e la tranquillità 
dello fpirito , aggiugne : „ (i) Più felici cento volte 


(i) Campellres melius Scythae , 
Quorum plaullra vagas rire trahunt domo* , 
' Vivane , Se rigidi Gatte : 

Icnrnetata quibus jugera liberai 
Fruges , & Cerercm ferunt ! 
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V, gli Sciti : che rtrafeinano fipra i carri ferranti loro 
„ cafc: più felici i Ceti , che abitano terre agghiacciate 
3, dalle rigide brine 1 Predo di effi la terra , non divifa 
„ da’ confini , produce e grano, e frutta da raccoglierli 
,, in comune. Gli ftenti della campagna durano un folo 
„ anno perciafchcduno , e quello, che giugne al termir 
„ ne del fuoanno, vienefollevatodaunfucceffore,che 
„ prende il fuo luogo alla ftefia condizione. Ivi le ma» 

„ trigne in vece di far torto ai figli del primo letto, li 
à, trattano con bontà, e non fi fanno lecito infidiare la 
j, vita dei figli della prima moglie . Le donne Hanno in 
% guardia contra i difeorfi ingannevoli di chi cerca fe- 
durlc , e non traggono dalla loro dote il diritto di 
j, fignoreggiare Copra i loro mariti . La più ricca do- 
V te dì una fanciulla è la virtù de’ fuoi genitori, il 
3, fuo inviolabile amore allo fpofo , e lo fiaccamente» 

,, da qualunque altro ; e finalmente l’ edere perfua- 
,, fa , che l’ infedeltà è un delitto, che la morte n’è il 
j, prezzo. 

Quando fi efaminano fenza prevenzione il caratte- 
re , e i coftumi degli Sciti , è mai poflibile di negare^» 
a quelli popoli la noftra (lima, eia noftra ammirazione? 

La loro maniera di vivere , quanto all’ efterno , è forfè 
molto lontana da quella dei Patriarchi , che non aveva- 
mo foggiorno fido, che non coltivavano la terra, [che fi ap* 
plicavano al mantenimento delle greggie , e che abita- 
vano nelle tende ? Si deve credere quello popolo degno 
di compafiione per aver ignorato, e deprezzato Tufo 

St.^tntica T.III. E deli’ 

‘ ’* • * . * , 

. •», j " * 

Nec cultura placet longior annua , 

Defun&umque luboribus 
.Squali recreat forte vicariu* . 

- Mie matre careatibus 

Privignis rfiulier temperar innocens : 

Nec dotata regit virum 
Conju», nec nitido fidit adultero . 

Dos eft magna parentiutn 
Virtù# , & metuens alteriu* viri 
Cerco federe caftitas ; 

Et peccare >aut jreiium eli mori . 
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PARK)- dell’oro , e dell' argento ? (x) Non farebbe forfè cofa 
da deliberarli , che fodero Tempre rettati fralle vifeerc 
della terra , e che non ne fodero giammai Itati fcavati , 
fe avevano a divenire la cagione , e lo ftrumento di tanti 
delitti ? Qual ufo far ne potevano gli Sciti , edì , che lli- 
mavano folo ciocché veramente ferve ai bifognt dell’uo- 
mo, quali predò di loro erano si pochi, e si limitati? 
Non è maraviglia, che vivendo lenza cafe , nedun con- 
to facedero delle arti , altrove sì vantate , quali fono 
l’architettura, elafcoltura, la pittura, della funmofità 
delle vedi , e dei mobili , trovando nelle pelli degli ani- 
mali con che difenderli dalle ingiurie delle ftagioni . Ma 
fi può mai dire , che quelli preteli vantaggi contribuì- 
fcano alla vera felicità della vita ? I popoli , a’ quali era- 
no toccati in forte , erano peravventurapiù fani , e piii 
robulti degli Sciti ? Vivevano forfè piò lungo tempo ? 
Menavano una vita più libera , più tranquilla , più elea* 
te dalle cure > e dai timori ? Fa d’ uopo confedàrla a— i 
feornodeir antica filoibfta . Gli Sciti , che non facevano 
Audio particolare della l’aviczza , ne podedevano affai 
più degli Egizj , de’ Greci , e di tutti gli altri popoli , 
che vantavano coltura . Non davano il nome di bene, e 
di ricchezze fe non a quelle cofe, che veramente lo me- 
ritano , fecondo il linguaggio umano , voglia dire , alla 
fanità , alla fortezza* al coraggio , all’ amore della fati- 
ca, e della libertà , alla innocenza dei coltami , alla fe- 
deltà, all’ orrore verfo la menzogna , e la diifimulazìo- 
ne; in una parola, a tutte le qualità, che rendono l'uo- 
mo migliore, e più (limabile. Aggiugnetc a tutte que- 
lle buone difpollzioni la cognizione , e l’amore del vero 
Dio , e del Mediatore, fenzg de’ quali erano loro mu- 
tili , e allora fi avrà un popolo perfetta . 

Paragonando i caltumi degli Sciti con quelli del fc- 
coloprefentc difficilmente poniamo indurci a credere, 
che un si bei ritratto non fia falfo , e che Giuilino , ed 

Qra- 


HoratJ.'ié (0 Aurum Irrepertum , Se fio meUus fitunx 
0 f. j, Cum terra celat , Ipernere fortior , 

C£uam cogere hurnanos in ufus 

Carne facrua» rapante destra , 
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grazio dieno loro quelle virtù , che in fatti non aveva- 
no . Ma tutta l’Antichità unita fa loro quella taftimo- 
nianzaf ed Omero, il di cui voto deve edere di u« 
•gran pefo , li appella i più giuflifra gli uomini . 

Ma , ( chi ’l crederebbe ! ) il ludo , che parrebbe 
poter folamente fuflìftere in un paefe ameno , e delizio- 
i'o , penetrò in quelle orride , e incolte terre ; e sforzan- 
do i forti ripari fino all’ ora ben foftenuti contro di odo ■ 
•da un perpetuo ufo di molti fecoli , fondato nella natura • 
del dima , e nel genio degli abitanti , venne finalmente 
a capo di corrompere anche i coftumi degli Sciti , e di 
renderli eguali in quello agli altri popoli *, di cui erafi 
già fatto padrone . Quella particolarità , che merita ri- 
flelfione , l’abbiamo da Strabonc , che viveva al tempo 
di Augufto , e di Tiberio . Dopo aver egli molto lodato 
a femplicità , l’innocenza degli antichi Sciti, e il loro 
cft remo allontanamento da ogni doppiezza, e anche da 
ogni dilfimulazione , confeffa , che il commercio avuto 
negli ultimi tempi cogli altri popoli aveva foftituito a_» 
quelle virtù i vizj diametralmente Sopporti . Sembrereb- 
be, die’ egli , che l’effetto naturale di un tale commer- 
cio con nazioni colte , e civili avelie dovuto edere di 
renderli fociabili , ed umani , facendo loro perdere 
quell’ indole felvaggia , e feroce; eppure cagionò l’inte- 
ra rovina dei loro coftumi , e li trasformò in altri uomi- 
ni . Di quello cambiamento appunto intefe parlare Ate- 
neo , augnandone la cagione , quando difTe , che gli 
■Sciti fi diedero in preda al piacere , e alle delizie , nel 
tempo Hello , che fi diedero all' amor del guadagno, e 
delle ricchezze . 

Strabone , riflettendo a tuttociò, che fi è detto, 
non dillìmula , che un si funefto cambiamento degli Sci- 
ti Ila provenuto dai Romani , e dai Greci . Il nollro 
efempio , die’ egli , ha pervertiti quali tutt’ i popoli del- 
la terra , introducendovi col lulfo l’amor dei piaceri , c 
delle delizie , la mala fede , e mille forte di vergognofe 
furberìe per accumulare ricchezze . E’ pur trilla la di- 
ftinzione di un popolo, e gli riefee fatale il fuo talento, 

. qualora lo adoperi , ed impieghi la fua abilità per inven-. 
tur mode > .e per fottilizzare fopra tuttociò , che nudri- 

E z fee. 
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fcc , e mantiene il luffe , corruttore di tutti i Tuoi vicini 
e loro maefiro nelle {regolatezze , e nel vizio, 

Mentre gli Sciti erano ancora intatti, enei mag- 
gior vigore , Dariò rivoltò contra di effi le fue armi ,co* 
me tarò aderto vedere . 

Ho già notato , che il preterto , di cui Dario fi fer- 
vi per intraprendere la guerra contro gli Sciti , era l’in- 
rio contro vallone da effi fatta anticamente nell’ Afia ; ma non ave- 
sti Sciti . va , per vero dire, altro fine , che di foddisfarc alla fua 
ambizione , c di ampliare le fue conquifte . 

Artabano Tuo fratello, per cui aveva un fommo ri- 
fletto, c il quale dal fuo canto non aveva meno zelo per 
| veri vantaggi del Re , credè fuo dovere manifeftargli 
in tal occafione i fuoì fentimenti con tutta quella libertà, 
che richiedeva l’imparranzadeir affare . „ Gran Princi- 
« P e > §1* dille, fc (i) coloro, che meditano qualche 
„ grand imprefa , debbono attentamente confifferare, 
„ fe ella farà utile , o pregtudtcialc allo fiato : le l’ efe- 
,, cuzione farà facile, o difficile : fe potrà contribuire, 
,, o nuocere alla loro gloria; e fe per ultimo è conforme, 
„ o contraria alle regale della giullizia , io- non vedo, o 
3 , Signore , quand’ anche forte ficuro dell’ efito , qual 
„ vantaggia ritirar portiate dalla guerra , che intrapren- 
„ detc contro gli Sciti. Son erti popoli fcparati dal vo* 
„ ftro Impero per lunghiflimi tratti di terra , e di mare, 
„ che abitano vaiti deferti , che fono fenza città, fenza 
„ Itabili , fenza ricchezze . Cofa vi è mai da guadagna- 
„ re per le vortre truppe in quelli fpedizione, o piut- 
tafto colà non vi è da perdere ? Avvezzi a paffare da 
una contrada all’altra , fe fono si avveduti di prcnde- 
dere la fuga dinanzi a voi , non per timore , o per vil- 
tà, perchè fono molto coraggio!!, ed agguerriti, ma 
con difeguo di fiancare., e di rovinare il voftro efer- 
cito a fòrza di continui , e penofe marcio, che farà 
di noi inunpaefe incolto, iterile, e privo di tutto, 

„ do- 


» 


s> 

»> 


(i) On>n« , qui magnarum rerum; confilia fufeipiunt» 
aeftimare debent , an , quod inchoatur , reip: utile , ipfis 
gloriofum , aut promptum effeftu , aut certe non ar- 
duum fit . TacU.HiJl. I. z. c. 76. 
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» dove non troveremo nè foraggi per i cavalli , nè ali- 
9, mento per i noftri foldati? Temo, Signore , che una 
9, falfa idea di gloria , e i configli ingannevoli non vi 
9, precipitino in una guerra , che potrà rielcire di feor- 
9, no alla nazione. Voi godete una pace tranquilla in_* 
9, mezzo a' voftri popoli , di cui Cete la felicità, e Tarn- 
„ mirazione. Sapete, che gli Dei ad altro fine non vi 
„ anno collocato fui trono, cheperdTere il coadjuto- 
,, re, opiuttofto il miniftro della loro bontà piucchè 
„ della loro portanza . Voi vi vantate di e fiere il pro.tet- 
9, torc, il tutore, il padre de’ voftri fudditi, e lo ripe* 
„ tece fovente, avviandovi peravventura , che fiete_> 
„ Re non peraltro, che per renderci felici » Qual pia*» 

„ cere farà il voftro , o gran Principe, l'etferela fòrgen- 
„ te di tanti beni , e il far vivere all’ ombra del vollro 
nome tanti popoli in un si amabile ripofo? JLa gloria 
„ di un Re, che ama il fuo popolo, e che da quello è 
,, amato ; che in luogo di far guerra alle vicine , o lon* 

„ tane nazioni, procura d’impedirla fra di effe , non è 
j, una gloria infinitamente più grande di quella di de- 
„ predare la terra , fpargendo da pertutto ftrage , con- 
„ fufione, orrore, cofternazione , e difperazione? Ma 
,, fopra tutti gli altri deve nell’ animo voftro fare mag- 
,, gior impresone un’ altro motivo, ed è quello della 
„ giuftizia . Voi non liete , grazie agli Dei , di que’ 
s, Principi , (1) che non riconofcono altra legge , fe 
„ non quella del più forte, e che riguardano come un 
„ privilegio anneflò al Principato, ad efclfiounedei fem- 
9, plici privati , l’invadere i beni altrui . (2) Voi non 
9, fate confiftere la voftra grandezza in poter rutto ciò, 

„ che volete , ma in non volere fe non ciò , che dovete. 

„ In fatti fe meriterebbe il nome d’ingiufto , e di rapace 
9, quegli , che ufurpalfe un fol pezzo di terra al fuo vi- 
„ cino , dovrà dirli giufto , e un Eroe quegli , che ufur- 1 

E 5 pa , 

(1) Id In fumma fortuna sequius , quod validlus, de 
fua retinere , privat® domus ; de alieni* cercare , re» 
giam laudem effe . Tacit. Annui. I. 25. c. 1. 

(2) Ut felicita* eft quantum veli* porte, lìc magnitu- 
dini* velie quantui» poflì* . pii», in pantg. Tr*j- 1 
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„ pa , e invade le intere provincic ? Ora ardifco domati- - . 
„ darvi, o Signore , qual titolo avete voi filila Scizia ? 

„ Qual torto vi anno fatto i di lei abitanti ? Qual ragio- 
„ ne potete voi allegare per dichiarar loro la guerra? 

,, Quella, che facefte contro i Babilonefi , era nel tent- 
pofteflò eneceflaria, e giuda perciò anche gli Dei 
„ l’anno fecondata di un felice fucceffo . Tocca a voi , o 
„ Signore, il giudicare fe quella , che ora imprendete , 

„ abbia gli ftelB caratteri , 

. Altro che lo zelo generofo di un fratello , unica- 
•znente intefo alla gloria del fuo Principe ., e del ben pub- 
•blico .poteva ifpirareuna tal libertà ; ma anche, dalla par- 
te del Principe vi fi richiedeva una perfetta moderazio- 
ne per tollerarla . Dario (i) , come o (Torva Tacito di 
ungrand’ Imperatore, aveva faputo unire due cofe, che 
per l’ordinario non danno inficine, Principato, e liber- 
ta * Egli , invece di offenderli (della troppa libertà, che 
aveva ufatail fratello , lo ringraziò del iuo cortfiglio, roti 
non fe ne approfittò. L'impegno era già prefo, e parti 
di Sufa alla teda di un efercito di fettecento mila uomi- 
ni * La fua flotta era di feicento navi > compofta princi- 
palmente di JonjV-e di altre nazioni Greche , che abita- 
vano le frontiere dell’ Afia Minore , c dell’ Ellefponto . 
Marciò egli verfo jl Bosforo di Tracia , che pafsò fopra, 
un ponte di navi ; quindi fattoli padrone di tutta la Tra- 
cia 4 giunfe alle rive del Danubio , detto altrimenti 
Iftro , dove aveva dato ordine, che veni de ad uiiirfi la 
fua armata . Inalzò in più luoghi del fuo patfaggio delle 
colonne con magnifiche infcrtziofli ., in una delle quali 
appellavi IL MIGLIORE , È JL PIU’ BELLO DI 
TUTTI GLI UOMINI . Ohe vanità! Che debolezza . 

Se i difetti di quello Principe fi fodero foltanta ri- 
dotti a fenrimenti di -fri do , e di vanità , /irebbero per» 
avventura degni di feufa, o non farebbero tantoftati fa- 
nelli ai fuoi fadditi . Ma come conciliar col carattere di 
Dario, che pareva pieno di bontà , e di dolcezza, la_» 
barbara crudeltà , eh’ egli usò .verfo Oebazo , vecchio 
.. , ..... ;; ... ve- 

..... .1 / 

(X) Nervà Cariar r« oiim diffociabiles mifeuie , prin- 
cipatum , ac libartatem . Tatti, in vit, Agrit.f. j- 
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venerabile per le Tue qualità, e pel fuo merito ? Egli D^RIÒ 
aveva tre figli già difpofti afeguire il Principe nella fua Wrr /. 4. 
Spedizione contro gli Sciti . Alla di lui partenza da Sufi f - ®4* 
quefto padre gli domandò in grazia a volergli Iafciare_» Sente, it 
uno de’ Puoi figli per Sollievo di fua vecchiezza . Uno fo- * ,a ' 
lo non balta , gli rifpofe Dario , voglio lardarteli tutti ■ 
tre, e fu du piedi li fece morire. 

- Dopo aver pattato il Danubio Sopra un ponte di bar- tter. /. 4, 
che , penfava di romperlo , per non indebolire il fuo efer- (• J7- 101. 
cito con un grotto dittaccamento di truppe, che avrebbe 
dovuto falciarvi per guardia . Un fuo Uffiziale gli rappre- 
fentò effer cofa Ipediente il riferbare quefto rifugio in ca- 
lo di qualche finiltro accidente nella guerra, che intra- 
prendeva. Entrò nella opinione di coltui , edaffìdò la 
cuftodia del ponte a’Jonj, da’ quali fu fabbricato, con 
la facoltà, e permittione di ritirarli alle loro cafe , fe non 
faceva ritorno dentro lo ipazio di due meli . Di poi fi 
avanzò nella Scizia . 

Quando gli Sciti intefero , che Dario marciava con- 
tro di eflì , confultaronli fra di loro intorno alle mifure, 
che fi dovevano prendere , perchè vedevano di non effe- 
re in iftato di refiftere foli ad un si formidabil nemico , 

Spedirono perciò Deputati a tutti i popoli vicini per 
chieder foccorfo , inoltrando loro II comune pericolo, e 
che tutti avevano un eguale intereffe nel rifpingere un ne- 
mico , che fe la prendeva con tutti. Alcuni acconfenti- 
rono alle loro domande . Altri ricufarono affolutamente 
di entrare in una guerra, che punto non ifpettava aderti; 
ma ebbero ben pretto motivo di pentirfene . 

Avevano gli Sciti ufatà la faggia cautela di porre in 
Scurezza le loro mogli , ed i laro figli , facendoli patta- 
re fopra de’ carri verfo le parti più ftttentrionali con tut* , 

te le loro greggie , non riferbandofi , che il folo neceffa- 
rio pel mantenimento dell’ efercito . Ebbero altresì l’at- 
tenzione di chiudere tutti ipozzi, e fritte le fontane, e 
di confumare tutti i foraggi ne’ luoghi, dove pattar do- 
vevano i Perfiani . Andarono dunque loro incontro co* 
loro alleati , non per combattere , poiché non era que- 
lla la loro intenzione , ma per trarli in que* luoghi tenu- 
ti per loro vantaggiofi. Di farro quahdo pareva', che I 

' E 4 Per- 
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Perfiani voleffero attaccarli , fi ritiravano Tempre in fac- 
cia loro, e s’ inoltravano nel paefe , dimodoché li con- 
duffero in tal guifa preflo que’ popoli , che avevano ricu- 
fato di entrare nella loro alleanza , le di cui terre furono 
totalmente devaflate da ambedue gli eferciti Perfiano , 
e Scita. 

Dario fiancato da quelle lunghe marcie , che rovi- 
navano il fuoefercito, fpedl un araldo al Re degli Sciti 
chiamato Indatirfi, a cui fece direa fuo nome. „ Prin- 
„ cipe degli Sciti , e perchè fuggi tu di continuo innan- 
„ zia'mc? Perchè non fermarti una volta , o per darmi 
,, battaglia, fe ti credi in iftato di refiftermi , o fe tu ti 
„ fenti troppo debole , per riconofcere il tuo Signore , 
„ prefentandogli la terra, e l’acqua?,, Gli Sciti erano 
fieri , gelofi oltremodo della lor libertà , e nemici dichia- 
rati d’ ogni fervitù . Indatirfi rifpofe così . „ Se io fug- 
„ go dinanzi a te , Principe de’ Perfiani , non è già , 
„ eh’ io tema , io foora quello, che fon folitodi fare in 
„ tempo di pace. Noi altri Sciti non abbiamo nè città , 
„ nè terre da difendere . Sé vuoi obbligarci alla batta- 
,, glia , vieni ad attaccare i fepolcri de’ noltri padri , e 
„ proverai chi noi fiamo . Quanto alla qualità di Signo- 
,, re, che tu vanti , confervala per altri, ma non per 
„ gli Sciti . Io non riconofco altri Padroni , che il gran 
,, Giove uno de’ miei grand’ avi , e la Dea Verta . 

Quanto più Dario innoltravafi nel paefe tanto più 
il fuo efercito foffriva dimanierache fi era quali ridotto 
all’ ultime anguftic , quando arrivò da parte degli Sciti 
un araldo , che offerì in dono a Dario un uccello , un 
topo , una rana , e cinque freccie. Domandò egli cofa 
lignificavano quelli doni . L’ Uffiziale rifpofe , che ave- 
va femplieemente ordine di offerirglieli, e nulla più , e 
chea lui toccava penetrarne il lignificato . Quello Prin- 
cipe torto conchiufe , che gli Sciti gli davano la terra , e 
l’ acqua contraflègnate dal topo , e dalla rana ed erano Ja 
loro cavalleria , veloce come gli uccelli , le loro proprie 
perfone , e le loro armi , indicate dalle freccie . Gobria, 
uno dei fette , che avevano cofpirato contro il Mago , 
diede un altra fpiegazione alfenimma.,. Sappiate, ei 
„ diffe ai Perfiani , che fe voi non volate nell’ aria come 

» gli 
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„ gli Uccelli, o fé non vi nafeondete nella terra cornei 
,, topi, o vi attuffate nell’acqua come le rane , nonpo- 
„ trete fcanzarc le freccie degli Sciti . 

Infatti tutto l’ efercito condotto in una regione va- 
lla, incolta, diferta, c affatto priva d’acqua, fi trovò 
efpodo ad un pericolo quafi inevitabile di perire , e Da- 
rio fleffo non ne fu efente ; e fu debitore di fua Calvezza 
ad un camelo , che carico d’ acqua lo feguì con molta pe- 
na in quell’ orrido deferto . Il Principe non fi dimenticò 
del fuo benefattore , e in premio del fervigio predatogli, 
e delle fatiche fofferte , al fuo ritorno in Alla , gli adeguò 
per fuo alimento un certo luogo , che podedeva in pro- 
prietà , e che per quella cagione fu detto Caligamele , 
che in lingua Perfiana vuol dire, Cafa del Camelo . Pref- 
fo quella città Dario Codomano fu vinto la feconda vol- 
ta da Aleffandro il Grande . 

Dario non deliberò ulteriormente , e vedendoli co- 
lletto a rinunziare fuo malgrado alla fua folle imprefa , 
fenza perder tempo pensò feriamenté al ritorno . Venu- 
tala notte , per ingannare il nemico , i Perfiani accefero 
giuda il folito molti fuochi , e lanciati nel campo i vec- 
chi , e gl’ infermi con tutti i giumenti , che facevano mol- 
to drepito, fi pofero in marcia pergiugnere al Danubio. 
Gli Sciti la mattina del giorno feguente , eden doli avve- 
duti della ritirata de’ Perfiani , con un gradò dillaccamen- 
to marciarono finitamente verfo il Danubio ; e perchè 
pratici delle drade, giunfero al ponte molto prima dei 
loro remici . Elfi vi avevano di già fpedito innanzi gente 
per cfortare i Joni a rompere il ponte , c ritornarfene : 
eofa che fu loro promeda , ma fenza djfegno di efeguirla- 
Qui però li predavano affai più caldamente, rapprefen- 
tando loro , che il tempo preferitto ad elfi da Dario per 
afpcttarlo era paffato : che potevano , fenza mancare alle 
loro promeda , e al loro dovere , ritornarfene alle loro 
eafe : che dipendeva da elfi lo fcuotere per fempre il gio- 
go della fervitù , e ridabilirfi in una intera libertà; e 
che gli Sciti toglierebbero a Dario tutti i mezzi di for- 
care alcun attentato contro qualunque altro popolo. 

Podo in deliberazione l’affare, Milziade Ateniefe, 
Principe, o come lo chiamano i Greci, Tiranno del 
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DARIO Cherfonefo di Tracia alla imboccatura dell’ Ellefponto, 
dei numero di quelli , che avevano accompagnato Dario, 
e fomminiilrate navi per favorire quella im prefa , (i) piìi 
intefo al pubblico intcrcfle , che al fuo particolare vantag- 
gio, tu di parere , che fi doveiTe dar fodisfazione agli 
Sciti , e profittare d' un si favorevole incontro per rimet- 
tere la Jonia in libertà . Tutti gli altri Capitani furono 
del fuo fentimento, ad eccezione di litico Tiranno di Mi- 
leto . Quando gli toccò a parlare, fece vedere ai Capi- 
tani de Jonj, che la loro fortuna fera anrlelfa a quella di 
Dario: che (òtto la protezione di quello Principe erano 
padroni ciafcheduno nella loro città ; >e che . le la potenza 
Perfiana folle per cadere , o per -indebolirli', le città del- 
la Jonia non mancherebbero di fcacciare i loro Tiranni , 
e di riflabilirfi in libertà . Quell’ ultima opinione piacque 
a tutti gli altri Capitani , e giuda il folito , l' interefle. pri- 
* rato prevalfe al pubblico bene , ficchi fu rifoluto diafpet- 

tar Dario. Ma per ingannare gli Sciti , ed impedire , che 
non faceflero qualche attentato , diflero loro di efferfi ap- 
pigliati al partito di ritirarli , com'effi bramavano. In 
fatti fecer villa di rompere qualche parte del ponte , dopo 
aver efortati gli Sciti a fare ancor effi il loto dovere , e a 
ritornar prontamente contro il comune nemico per attac- 
carlo, e dargli una rotta. Gli Sciti troppo crudeli fi riti- 
rarono; e per la feconda Volta rirnafero ingannati . 
u , . ' Effi non trovarono Dario, che aveva prefa una dra- 

eroa.l.e. diverfa da quella , fulla quale avevano divifato di atteri- 
*4 1 > l 44* (jerlo . Quedo Principe arrivato di notte al ponte del Da- 
nubio,- e trovato rotto , pensò tolto , che i Jonj fi fòf- 
fero ritirati , e allora fi credè perduto . Fece chiamare 
ed alta voce Idieo Milefio, che finalmente rifpofe., e 
Trafie il Re d' impaccio. Il ponte fu interamente riabi- 
lito, «Dario ripagato il fiume fi portò in Tracia , dove 
lafciò Megabife con una parte del fuo efercito per com- 
piere la conquida di quel paefe , e interamente fottomet- 
terlo alla fua ubbidienza . Dopo'di queftò ripafsò colle al- 
tre lue truppe il Bosforo , e fi ritirò a Sardi , dove li 

• v t rat- 

li) Amicior omnium liberta tl , quasi fuse dominarlo* 
ni fuit . Corn. Nep. 
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trattenne per tutto 1* inverno , e per la maggior parte DAMO • 
dell’ anno feguentc, per riftorare le Tue milizie , che 
avevano oltremodo fòfferto in quella fpedizione egual- 
1 mente fatale, che mal concertata. 

Megabife reflò per qualche tempo nella Tracia , i di Uerod.l .5. 
cui popoli farebbero flati , fecondo Erodoto, invincibi- c. rii. 
li , fe avellerò faputo unire le loro fòrze , e darli ad un 
fol Capitano . Alcuni di efii avevano dei coflumi partico- 
lari . In un certo Cantone , quando veniva al Mondo un 
fanciullo , tutti i fuoi vicini fi davano in preda al dolore , 
efpargevanofiumi di lagrime , confederando le fventure, 
alle quali doveva etter elpoflo, e per lo contrario alla mor- 
te dei loro parenti tutti erano in giubbilo , perchè da quel 
momento li credevano felici ; veggendoli liberati per fem- 
pre dalle miferie della vita. In un altro luogo, dov’era 
in ufo la poligamia , quand’ era morto il marito , inforge- 
Vft una fiera contefa fraìle mogli per faper qual fotte fiata 
lapiù amata . Quella , che aveva quefto vantaggio, go- 
deva il privilegio di etter fagrificata infieme col fuo paren- 
te più prOflimO filila tomba del marito , e di etter feco lui 
feppcllita ; e tutte le altre invidiavano la fua fortuna, e' 
credevanfi in certa maniera difonorate . 

Dario nel fuo ritorno a Sardi, dopo la fatale fpedi- Uerod.l .5. 
zione Contro gli Sciti , ettendo flato pienamente informar c.f.&l.u. 
to, ch'egli era debitore della propria lalute, e di quella c. 23. 
di tutto il fuo efercitoad Iftieo , il quale aveva perfuafi i 
Joni a non rompere il ponte fui Danubio , lo chiamò alla 
fua Corte , e gli ditte , che domandaffe liberamente qual 
premio defiderava. Illieo gli domandò Mircina di Edo- 
fiia , territorio, che trovali fui fiume Strimone in Tra- ■ 1 ; ■ • 

eia , coti permiflione di fabbricarvi una città . Ottenuta- 
ne agevolmente la licenza , tornò a Mileto , d’ onde parti 
yerfo la Tracia , dopo aver alleflita una flotta . Prefoch’ 
egli ebbe il poffetto del territorio accordatogli, fi diede 
fubito ad efeguir la difegnata imprefa di fabbricare in 
quel luogo una città . 

Megabife allora Governatore della Tracia a nome di lbid.c.yL. 
Dario fi avvidde del .pregiudizio , che quella imprefa__» aj. 
avrebbe potuto recare agl’ interefiì del Re in quelle par- 
ti . Rifletteva , che quella nuova città era fopra un fiu- ' 

me 
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DA|UQ ; rnc navigabile : che il paefe all’ intorno abbondava di ot- 
timo legname per la fabbrica delle navi : eh’ era abitato 
, da diverfe nazioni tanto Greche , come Barbare, le qua- 
li fomminiftrar potevano un gran numero di gente perita 
per terra , e per mare : che le que’popoli follerò un gior- 
no flati diretti da un Capo sì fcaltro, e sì intraprendente 
come Iflieo, avrebbero poputo divenire tanto potenti per 
mare , e per terra , che farebbe flato pofeia impolfibile 
al Re di tenerli a dovere, eflendo particolarmente padro- 
ni di molte miniere d’oro, e d’ argento, eh’ erano in 
quel paefe , e che potevano fomminiltrar loro i mezzi di 
far riefeire tuttociò , che avellerò valuto intraprendere . 
•Mei fuo ritorno a Sardi rapprefentò tutte quelle cofe al 
Re , che reftò pago di tutte le fue ragioni , e fece inten- 
dere ad Iflieo , che veniffe a ritrovarlo in Sardi fotto pre- 
tcfto di aver bifogno de’ fuoi configli intorno alcuni im- 
portanti difegni, che meditava . Avendolo in tal guifa 
tirato alla Corte , lo conduflfc feco in Sufa , lignificando- 
gli, che fapeva tener quel conto , che fi deve , d’ un 
amico si fedele , e si intendente , coni’ era egli , due 
qualità , che glielo rendevano affai preziofo , e delle qua- 
li aveva date prove chiare nel fuo viaggio nella Scizia , 
Me! rimanente , che ritroverebbe in Perfia come vantag- 
giofamente rifarli di quanto folle flato per lafciare. Iflieo, 
piacevolmente lufingato da una diftinzione si onorevole , 
e vedendoli dall’ altro canto in necelfità di ubbidire , ac- 
compagnò Dario a Sufa, e deftinò Ariftagora per gover- 
nare in fua vece a Mileto . 

tterod.l .j. Mentre Megabife era ancora in Tracia aveva depu- 

f. 17:21. tati molti nobili Perfiani , perchè li portaflero- ad Amin- 
ta Re di Macedonia , per chiedergli, che delfe la terra, 
cl’ acqua a Dario fuo Signore . Quell’ era la formula or- 
dinaria di fommillìone , Aminta non ebbe difficoltà di 
accordare quanto defideravano da lui , e fece agl’ Inviati, 
ogni polfibile onore. In un convito, che diede loro, 
fui fine del medefimo domandarono elfi , che fi faceffcra 
entrare le Dame, cofa contraria all' ufo del paefe ; nul- 
ladimeno il Re non ardi loro negare quella grazia . Ribal- 
dati dal vino , e credendo , che foffe loro tutto permeffo 
fecondo il collumedi Perfia, non ufarono la dovuta cau- 
tela 
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tela verfo quelle PrincipelTc . Il figlio del Re , chiamato 
Aleffandro , fortemente irritatoper i trattamenti , ch’egli 
aveva veduti fare a lua madre , e alle fue lòrellc , preio 
un pretello , le fece efeire dalla fiala del convito , dicen- 
do, che larebbero ritornate quanto prima; avendo avuta 
la precauzione di farne efeire anche il Re fuo padre . In 
quello frattempo fece veftire da femmine molti giovani, 
cd armarli di pugnali , che portavano nafcolli fiotto le loro 
velli . Quando le pretefe Dame furono rientrate , e i , 
Deputati fi preparavano a trattarle come avevano fatto 
prima, elle allora sfoderarono i pugnali , e fecero man 
balla l'opra i nobili Perfiani , e l’opra tutto il loro fcgiiito 
fenza rilparmiarne veruno. Non rellò occulta una tal’ 
efecuzione in Sufi, e furono nominati Comniilfarj per 
prenderne informazioni ; ma Alelfandro a forza di doni 
foffògò l' affare in maniera , che non ebbe alcuna confc- 
puenza . 


BARI© 


Gli Sciti , p.er vendicarli dell’invafione fitta da Da- 
rio nel loro paefe , pacarono il Danubio , e devallarono 
tutta quella parte della Tracia, ch’crafi fottomeflaai 
Perfiani fino all’ Eilefponto . Miliziade, per evitare il 
loro furore , abbandonò ,il Cherfonefo ; ma dopo la ri- 
tirata dei nemici vi ritornò , e fu riftabilito nell’ iflelfii 
autorità , che aveva avuta per l’ innanzi fopra gli abitan- 
ti del paefe . 

Vcrio lo Hello tempo (quello era 1’ anno terzo del 
regno di Dario) , volendo quello Principe dilatare il fuo 
dominio dalla parte di Oriente , per agevolarli la conquid- 
ila di que’ paell , divisò farne prima la feoperta . Fece a 
tal uopo collritire , c ben corredare una flotta in Cafpati- 
ro , città fituata full’ Indo , e in molti altri luoghi dello 
Iteflò fiume fino alle frontiere della 'Sazia , e ne diede 
il comando a ( 1 ) Scilace , Greco di«<Cariandia città della 
Caria , eh’ era perfettamente pratico della navigazione . 

Gli 


Herod.1.6. 
c. 40. 


Bario fa le 
conquirta 
dell’India 
AN. M, 
1498. Av. 
G. C. 508. 


* Egli in- 
tende le 
Sazia A- 
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(1) Noi abbiamo un opera geografica , comporta da un 
Scilace di Cariandia , che credei! effe re quegli appunto , 
di cui qui fi parla . Quella opinione è foggetea nulladi- 
meno a molte difficoltà > che anno dato luogo a- molte 
dotte diflertazioni . 
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Gli ordinò di fcendere lungo quello fiume » c fcoprkc > 
per quanto gli folfe potàbile, tutti i paell fituati lungo 
l’ una , c r altra fponda fino alla lua imboccatura : di pili- 
fare di là nell’ Oceano Meridionale ; e di rivolgere po- 
fcia il fuo cammino verfo l’ Occidente per indi ritornare 
alfuopaefe. Scilace, avendo efattaraente efeguiti gli 
ordini del ’Re, e fcorfo il fiume Indo , entrò per lo tiret- 
to di Babelmandel nel mar Rodo ; e dopo un, viaggio di 
trenta mefi dalla fua partenza di Cafpatiro , e approdò in 
Egitto , nel medefimo porto , da cui una volta Necao 
Re di'Egitto aveva fatti partirei Fenicj , eh' erano al fu.o 
fervizio , per fare il giro .delle colle Affricane . Si crede, 
che quello porto folle fituato nel luogo Ite fio dove ora fi 
trova la città di Suez nel fondo del mar Rodo . Di là egli 
fi trasferì a Sufa , ove refe conto a Dario delle lue feer 
pcrte . Allora Dario entrò con un’ armata nell’ Indie , e 
ridulfe tutto quel vaflo paefe fotto il fuo dominio. Qui 
naturalmente ognuno fi alletterebbe d’intendere Iecir- 
•collanze d’ una guerra si importante , ma Erodoto non ne 
fa parola, e accenna fo! tanto, che 1’ Indie formavano il 
ventèlimo governo dell’Impero di quello Principe, e 
che ne ritraeva ogni anno-trecento fefianta talenti d’ oro , 
che afccndono alla fornirla di quali undici milioni . 

Dario, eflendo ritornato a Sufa dopo la fua fpedi- 
zione di Scizia , aveva conferito il governo di Sardi ad 
Artaferne uno de’ fuoi fratelli , e ad Otane il comando 
fupremo della Tracia, c dei paefi vicini lungo il mare , 
in luogo di Megabife . 

Una piccola fcintilla attefa da una fedizione , che 
nacque in Nafiò , fufeitò un grand’ incendio , e fu il mor 
tivo d’ un importanti filma guerra . Nafiò era la più po- 
tente Ifola delle Cicladi nel mar Egeo , oggi l’ Arcipela- 
go . I principali abitanti efiendo fiati opprefii dal maggior 
numero , molti ricchi furono fcacciati dall’ Ifola , ed efi- 
Jiati. . Erti fi rifugiarono in Mileto , dove implorarono 
1’ afiiltenzadi Arifiagora, Applicandolo a volergli rifta- 
bilire nella loro patria . Governava egli allora quelle città 
come Luogotenente dj Ifiieo , di cui era nipote, e ge- 
nero , e che Dario lo aveva feco condotto in Sufa . Ari- 
fiagora promife agli efuli tutti que’ Iqccot'fi , eh’ elfi do-. 

man- 
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mandavano . Ma non avendo (ufficienti forare per poter da 
fe Colo efeguire quanto aveva promeflò , fi portò a Sar- 
di, c comunicò ad Artaferne l’ affare. Gli fece vedere, 
che quella era un’ occafione molto favorevole per ridurre 
Nalfo fottó il dominio del Re . Che fe una volta fe ne 
folle impadronite, tutte le altre Cicladi farebbero cadute 
da le medefime una dopo 1’ altra in fuo potere . Che la 
conquida dell’ Ilola di Eubea ( Negroponte ) , egualmen- 
te grande, che quella di Cipro, elfendone vicina, fi 
renderebbe in fèguito affai felice , lo che aprirebbe al Re 
un libero palio in Grecia , e fomminiltrerebbe i. mezzi di 
fottomettere alla fua ubbidienza tutto quel paefe ; e che 
per efeguire felicemente quella imprefa , vi fi richiede* 
vano cento fole navi. Piacque tanto quella propolla ad 
Artarerne , che in luogo di cento navi richiede da Ari- 
flagora, gliene promile dugento , purchène ottcneflc 
l’ affenlò dai Re. 

Il Re abbagliato dalle grandi fperanze, da cui er# 
iufingato , approvò interamente quedo progetto , che 
altro certamente non-era, che una patente ingiullizia, 
una finifurata ambizione, e dal canto di Ariltagora, c 
d’ Artaferne una maligna perfidia . Non vi è rifleffò , che 
lo trattenga un momento; e fenza punto efitare fi itabi- 
lifce , e fi accetta la più detellabile propofizione . Deci- 
dono folamcnte 1* utile, e il comodo. Quell' I fola è co- 
moda ai Perfiani.-Ecco todo tinnitolo fufficientc per por- 
tarvi la guerra . E bifogna giudicare predò a poco allo 
Hello modo di tutte le altre fpedizioni di quello Principe. 

Artaferne , ottenuto eh’ eboe 1’ affenfo ce! Re in 
quella in traprela , fi vide in impegno di elèguirla. Per 
occultare il fuo dilegno, e forprendere que’ di Nalfo, 
fece correr voce , che la flotta partiva verlo 1‘ Eilefpon- 
to , e fpedi nella feguente primavera a Mileto il numero 
convenuto di navi lòtto il comando di Mcgabate nobile 
Peritano della famiglia reale di Achemene .' Ma incarica- 
to di ubbidire agli ordini di Ariltagora, non potè loffri- 
re quedo fiero Perfiano di dover dar fotto il comando di 
un Jonio, che dall’altra parte diportavail verlo di lui con 
alterigia, e con imperio. Quello puntiglio fece nalcere 
fra i due Generali uria divifione , la quale s’ innoltrò in 
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maniera , che Megabate per vendicarli di Ariftagora fece 
iapere fotto mano a quei di Naffo , che l’ armata navale 
doveva portarli contro di loro . Avuta quella notizia pro- 
videro sì bene alla loro difefa, che i Pcrfiani , avendo 
impiegati quattro meli nell’ attedio della capitale dell' Ifo- 
la, e confinatati tutti i viveri, furono obbligati a riti- 
rarli • 

Avendo quella imprefa fortito un talefito, Mega- 
bate ne addofsò tutta la colpa ad Ariltagora , e lo diffamò 
apertamente pretto Artaferne . Lo Jonio fubito s’avvide, 
che quell’ affare avrebbe non {blamente cagionata la per- 
dita del Aio governo, ma ancora la fua totale rovina. 
Ridotto a tali anguille pensò di alzar la bandiera di ribel- 
lione , non vedendo altro mezzo per libcrarA da tale im- 
barazzo. Appena ebb’ egli formato quello difegno, che 
ricevette un’ efpreffo invito da Iltieo , che lo conligliava 
a prendere lo Hello partito . Iitieo dopo efferfi trattenuto 
per alcuni anni alla Corte di Perlia , malcontento delle, 
maniere Peritane , e ardentemente defiderando di ritor- 
narfcne al Aio paefc, diede quello conlìglio ad A ri Ita- 
gora , come il mezzo più acconcio di giugnere a’fuoi fini» 
lufingandofi, in cafo di qualche turbolenza nella Jonia , 
di poter perfuader Dario a fpedirlo in quel pacfe per fe- 
dirla, come di fatto avvenne . Quando Ariltagora vide 
appoggiati i fuoi difegni agli ordini d’Illieo , li comunicò 
ai Capi de Jonj difpoftilfimi ad entrare ne’ fuoi interelfi. 
Non illette più dubbiofo , e determinatoli alla ribellione, 
ad altro non badò, che a difporne le llrade . 

I Tirj effendo flati ridotti in ifchiavitù dopo la pref* 
della loro città fatta da Nabucodonolbre , erano viffutì 
fotto il pefo di quella oppreflione pei corfo di fettant’an* 
ni ; ma fpirato il termine , furono riflabiliti, (1) gialla 
la predizione d’Ifaìa, nei dolce poffeffo degli antichi lor 
privilegi , colla libertà di avere il loro proprio Re : liber- 
tà che goderono fino al tempo di Aleflàndro il Grande. 
Pare, che quella grazia folle loro accordata da Dario , 
attefi ifervigi, eh’ ei ritrar poteva da quella città affai 

po- 

(1) Et e rit poli feptuaginta anno* , vilìtabit Dominus 
Tyrum , & reducet eam ad mercedcs fuas . Ifai. 23. 17. 
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potente fui mare, per rimettere i Jonj (otto Jafuaubbi- DARIO 
dienza ; il che avvenne l'anno decimonono del fuo regno. 

L’anno dopo Ariitagora , per vie più impegnare nel 
fuo partito ì Jonj , li riltabill tutti nei loro privilegi , e 
nella loro libertà . Cominciò da Mileto, dove rinunziò 
alla fua autorità , c lo rimife nelle mani del popolo . Scoj> 
fe poicia tutta la Jonia , dove obbligò col fuo elcmpio , 
col fuo credito , e forfè anche colla forza , tutti gli altri 
Tiranni a dover , quantunque contro lor voglia, fare lo 
fleflo in ciafchcduna città. Etti agevolmente vi fi deter- 
minarono, perchè la potenza Perdiana, dopo il danno 
foiferto nella Scizia, non era più in ifìato di proteggerli 
contro i Jonj , amanti per natura della libertà , e della_» 
indipendenza , e nemici di ogni tirannia. Avendoli in 
tal maniera tutti uniti in una lega comune, c fattofeno 
dichiarare Capo , fpiegò lo ftendardo di ribellione con- 
tro il Re , ed armò potentemente per terra, e per mare 
per fargli guerra. 

Ariftagora, a motivo di rinforzare con più vigore -uj , , 
quella guerra , fi portò fui principio dell’ anno apprettò TÌ1 V . 
a Sparta , per impegnare quella città ne’ fuoi interettì e 49 '“ 
a dargli foccorfo . Era allora fui trono Cleomene nato 
dalla feconda moglie di Anaflàndride , obbligato dagli 
Efori a prenderla , attefa la tteril ità della prima . Dopo la 
nafcita di Cleomene ebbe tre figli, cioè Dorieo Leoni- ' 
de e Cleombroto , de’ quali gli ultimi due regnarono 
in feguito . Arittagora fi nvolfe dunque a Cleomene e 
«abilito il luogo della conferenza, vi fi portò , e ali rap- 
prefentò , che 1 Jonj erano loro compatriotti : ch’era co- ' 
fa degna di Sparta, città la più potente della Grecia il 
concorrere nel fuo difegno di riftabilirli nella loro libertà; 
che i Perfiani, loro comuni nemici , erano una nazione 
poco belhcofa. e nel tempo fletto infinitamente ricca, 
che gli Spartani fottometterebbero di leggieri • che eolia 
facilità , eh’ effi troverebbero nella prefitte difpofizione 
de popoli , farebbe loro agevole il portare le loro armi 
vittonofe fino a Sufa, capitale dell’ Impero Perfiano , e 
refidenza de Re , e gli moftro nel tempo fletto fopra una 
piccola tavola di rame , che aveva feco, tutti i popoli 
e tutte le città per cui era d’uopo pattare . Cleomene 
St. piritica T.III. p 
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prefe tre giorni di tempo per deliberare , e fpirato che-* 
fu, domandò al Jonio quanto folle datante Sufa dal mar 
Ionio , e quanto tempo fi richiedeva per quelto viaggio . 
Ariftagora , fenza riflettere all’ effetto , che poteva pro- 
durrei rifpofta , eh’ era per dare , nfpofe , eflervi tre 
mefi di viaggio . (i) Cleomene , forprefo da una tale 
propofizione , gli ordinò , che efciffe di Sparta avanti 
il tramontar del Sole. Nulladitneno lo accompagno fino 
alla fua abitazione , e adoperò un altro mezzo per render- 
felo favorevole , e fu quello dei doni . Gli offerì da prin- 
cipio dicci talenti , che afeendono a trenta mila lire della 
moneta di Francia , raggiungendone tempre piu , arri- 
varono le fue offerte fino a cinquanta talenti . Gorgo , 
figlia di Cleomene, in età di otto in nov anni, che tuo 
padre non aveva voluto , ch’efcifle di camera , nulla te- 
mendo da una fanciulla di quella età, nell’ udire tutte-» 

quelle propofizioni gridò : „ Fuggite, o padre , fuggite, 
quelto forelliere vi corromperà. „ Cleomene fi poie 
a ; ridere , ed in fatti fi ritirò ; ed Ariftagora ulcl di 

SpartjU; ^ ^ Atene, dove gli fu fatto un accoglie», 
za più favorevole. Ebbe la fortuna di capitarvi in un tem- 
po , che gli Ateniefi erano perfettamente difpofti a quan- 
to poteva elfer loro propolto contro i Perfiani , contro 
dei quali erano oltremodo fdegnati per le ragioni , che_> 
fon ora per riferire . Ippia figlio di Pififtrato Tiranno di 
Atene effondo flato bandito da quella città intorno a dieci 

un- 


(i) Secondo il calcolo di Erodoto , il quale fa arren- 
dere la parafanga , mil'ura di Perfia , a 30. fladj , da Sardi 
a Sufa vi fono 450. paralanghe , che fanno 13500. lladj , 
e 675. leghe di Francia , perchè d’ordinario 20. fladj fan- 
no una lega . Così facendo ciafcun giorno 150. fladj di 
cammino , vale a dire , fette leghe , e mezzo , da Sardi 
a Sufa s’impiegheranno 90. giorni . Partendoli da Efefo 
fa d’uopo aggiugnere ai predetti 90. circa a quattro altri 
giorni, perchè Efefo è lontano da Sardi J40. fladj. Al- 
cuni pero fanno montare le paralanghe a 40. 50. olino 
a do. fta< ; . Strab. /. 11. , ed altri folcanto a 20. , cem’ 
era a tempo di Giuitiniano . 
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anni prima , dopo aver inutilmente provati vari mezzi DARIO 
perriltabilirviG , lì portò per ultimo a Sardi , e ricorfe ad 
Artaferne , e feppe talmente infinuarli nel di lui animo , 
che afcoltò favorevolmente tutto ciò , che gli diffe , per 
rendergli odioli gli Ateniefi , ed irritarlo contro di elfi . 

Gli Ateniefi avendone avuta la notizia inviarono un imba- 
rdata a Sardi , pregando Artaferne a non afcoltare cioc- 
ché i loro eiiili avellerò detto in loro {"vantaggio . La rifpo- 
l\a di Artaferne fu , che fe volevano viver in pace , • era 
d’uopo, che riehiamaflero Ippia. Riferita agli Ateniefi 
una sì arrogante rifpofta , tutta la città fi acccle di furore 
contro i Perliani. Arillagora giuntovi in tale circoftanza, 
ottenne fenza difficoltà quanto dimandò . E’ cofa molto 
più facile , die’ Erodoto , ingannare la moltitudine , che 
un folo . Così quello , che Àrilìagora non aveva potuto 
perluadere a Cleomene , gli rieictdi pervadere a trenta ' / 

mila Ateniefi , e risolverono fubito di mandare in fuo 
foccorfo venti navi . Si può dire , che quella piccolo-» 
flotta foffe la prima cagione » e l’ origine di tutte le difav- 
venture , che accaddero pofeia ai Perliani , c ai Greci . 

Il terzo anno di quella guerra avendo i Jonj raccolte Hcrod.l. 5. 
tutte leloroforze, e alfiftiti da venti navi Ateniefi , e_> (.99.163. 
da cinque di Eretria, città dell’ Ifola Eubca, fecero vela 
per Efefo ; ed ivi lafciate le loro navi , s’ incamminarono 
alla volta di Sardi , che trovata fenza difefa , le ne impa- 
dronirono ad eccezione della cittadella , dove fi ritirò 
Ataferne, che non poterono indurlo ad arrenderti. Sic- 
come la maggior parte delle cafe di quella città erano co- 
ftrutte di canne , e in confeguenza molto atte al fuoco , 
un fojdato avendo appiccato il fuoco ad una di elle , la_» 
fiamma fi comunicò alle altre, e fi riduffe in cenere tut- 
ta la città . Dopo quello accidente , avendo i Perliani , 
e i Lidi radunate tutte le loro forze per difenderli, i Jo- 
nj comprefero , ch’era tempo dì penfare alla ritirata. 

A tal uopo marciarono con ogni polfibile diligenza per 
guadagnare le loro navi in Efefo; ma efl'endovi giunti 
quali nel tempo Hello anche i Perliani li attaccarono con 
gran vigore, e ne uccifero un gran numero . Gli Ate- 
niefi dopo il loro ritorno alla patria non vollero infegui- 
• F 2 to. 
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DARIO to prender parte in quella guerra , non ottanti le premu- 
rate idanze, che loro faceife Ariftagora , per impegnar- 
veli di nuovo . 

J&i/.f.ioj Dario, avendo intefo l'incendio di Sardi , dipar- 
te, che vi avevano avuta gli Ateniefi , deliberò fin d’ al- 
lora di muover guerra alla Grecia ; e per non aver occa- 
fione di dimenticartene , ordinò ad uno de’ fuoi Miniftri 
di fuggerirgli ogni giorno ad alta voce nell’ ora del pran- 
zo . Signore rammentatevi degli xAtenitft . Nell’ incen- 
dio di Sardi il Tempio di Cibele , Dea del paefe , fu 
confumato col rimanente della città . Quello accidente, 
oltre il motivo di religione da me altrove fpiegato , fer- 
vi in feguito di pretcllo ai Perfiani , per incendiare tut- 
ti i Tempi » che trovarono nella Grecia . 

fj-r. 7. 5. Ariltagora capo della ribellione , eflendo Luogote- 

«■.I05-I07 nente d’Illieoa Mileto , Dario fofpettò ; che quelli po- 
tette aver ordita tutta quella trama; e perciò tenne con 
elfo un difcorfo, in cui gli palesò il fuo penlicro , e le_> 
giulle ragioni , che aveva, di fofpettare di lui . Iilieo , , 

eh’ era uno lcaltro Cortigiano, e un perito maellro nell’ 
arte del diflimulare, fi molirò forprelo , ed afflitto, e 
1 prendendo un contegno , che indicava nel tempo fielfo 
dolore , e ldegno . „ Che , o Signore , gli dille , avete 
„ dunque potuto concepire un folpetto si ingiuriofocon- 
,, tro iì più fedele, e il più aftezzionato de’ vollri fervi? 

„ Io fufeitare una ribellione contro di voi ? E a q n àl 
„ fine ? Qui mi manca forfè qualche cofa ? Io occupo • 
„ uno dei primi polli nella vollra Corte; ho l’onore di 
„ alliltere a tutt' 1 vollri configli ; ed ho tutto dì nuove 
„ prove della vollra bontà verfo di me coi benefizi , di 
„ cui mi ricolmate . „ Quindi foggiunfc, che la ribel- 
lione della Jonia procedeva unicamente dalla fua lonta- 
nanza da quel paefe ; che fi afpettò appunto la fua amen- 
za per l'aria feoppiare ; che fe egli folte flato a Mileto » 
non fi lareDbe giammai formata quella congiura ; che il 
mezzo più ficuro di rillabilire gli affari del Re , era l’in- 
viarvelo per iedare quelle turbolenze ; che gli promette- 
va iopra il luo capo di dargli nelle mani Ariflagora ; e che 
impegnava!! di rendergli inoltre tributaria là grand’ Ifo- . 


lo 


V 


Digitized by VjCX 


gle 


j prema- 
ìptgnar? 

e la par- 
fin d'ai* 
-croco-, 
Mioifln 
le! pnm- 
F inceri- 
efe , fa 
rcidentc» 
ito, fer- 
liaretiit* 

.uogott- 
aelirpi> 
irne coi 
, elu 
Irti», 
IronelT 
fitto, e 
o fieli) 

, avete 

fócon* 

'■fervi? 

aqnal 

ccupo 

ire di 

loove 

zj,di 

ribel- 

lonti' 

atleif' 

iletOi 

che il 

tri»- 

lette- 

e che 

’Ifi> 

li, 


dei Persiani Li». Vf. 8f 

la di Sardegna, (i) I megliori Principi fono per lo più DA RI© 
troppo creduli , e quando anno ammeffo alla lor confi- 
denza qualche loro fuddito , provano della pena a negar- 
gliela, nè fidifingannano si di leggieri . Dario fedoCto 
da quell’ aria di fedeltà , con cui’ gli parlava Iltieo , pre- 
dio fede alle di lui parole , egli permife di ritornare in__» 

3onia , imponendogli di ritornare fubito alla Corte, 
quando egli avelie efeguite le lue promelfe . 

Frattanto i ribelli, malgrado la diferzione degli Ate» 
mieli , e la feofla terribile , che avevano ricevuta in Jo- 
nia , invece di perderli di animo , fi oltinarono fempre- 
più nella loro imprefa. Fecero vela colla loro flotta ver- 
fo TEHefponto , e la Propontide , e fottomifero Bifan- 
zio , e la maggior parte delle città Greche fituate da_» 
quella parte. Dopo di ciòi confederati, ritornando in- 
dietro , obbligarono i Carj ad unirli ad elfi in quell» 
guerra infiemecon que’ di Cipro. I Generali Perfiani, 
avendo divife fra loro le truppe , andarono per tre dif- 
ferenti ftrade ad attaccare i ribelli , e li batterono in pià 
incontri , in uno de’ quali Ariftagora rimafe morto. 

Quando Iltieo fu arrivato a Sardi il fuo genio fazio- 
fo ló indufie ad ordire una congiura contro il governo, 
nella quale impegnò un gran numero di Perlìani . M» 
avendo penetrato da alcuni difcorli , eh’ ebbe con Arta- 
ferne, che a quello Governatore era nota la parte , eh* 
egli aveva avuta nella ribbllione della Jonia, eomprefe, 
che non vi era per lui licurczza alcuna , le dimorava pii 
a lungo in Sardi , e la notte feguente pafsò nell’ Ifola di 
Scio . Di là fpedl un fuo confidente a Sardi con lettere 
ai Perliani del fuo partito . Ma quelli lo tradì , e confe» 
gnò le lettere ad Artaferne , dalle quali lì feoprì tutta la 
congiura ; e colla morte di tutti i complici ìvanl total- 
mente il fuo difegno . Figurandoli nondimeno di poter 
elfer in grado di far qualche imprefa, le una volta giu- 
gneflè ad e (Ter capo della lega Jonia, fece qualche tenta-* 
rivo per entrare in Mileto , ed effervi ammeffo dai cit- 

F f- ta- 

(i) Quell’ Ifola effondo molto lontana , e non avendo 
relazione alcuna colla Jonia , m i dà motivo di dubitare» 
che nel cello di £rodoto ri fia qualche errore * 
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DARIO ;* tadini; ma non gli ricfcì , c fu obbligato a ritornarfenS 

. a Scio . 

, tvi ricercato perche avefle si fortemente iftigato 

Ariftagopa a ribellarli , ed avertè cagionati sì gran difor- 
dini nella Jonia , rifpofe , perchè, il Re aveva rifoluto di 
trasferire i Jonj nella Fenicia , e i Fenicj nella Jonia . 
Quell’ era un puro capriccio , ed una impoftura , eh’ 
egli fi era ideata , non effendo mai venuto in capo a Da- 
rio un flmile difegno. >iulladimeno untale artifizio mi- 
rabilmente fervi * e per giuftifìcario nell’ animo de’ Jonj, 
c per animarli a profeguire con ardore la guerra. Imper- 
ciocché, {paventati da quella traslazione, prefero una 
ferma rifoluzione di difenderli fino all’ ultimo • 

. Artaferne, ed Otanc, cogli altri Generali Perfiani, I 
veggendo , che Mileto era il centro della confederazione j 
Jonia, rifolvettero di condurvi tutte le loro forze, pen- | 

fando , che fe averterò efpugnata quella città , tutte le al- ( 
tre farebbero cadute da fe Iteffe . Pervenuta una notizia 
tale all’ orecchie de’ Jonj , llabilirono nella loro generale 
Aflemblea di hon efeife coll’ efercito in campagna , ma 
di fortificar Mileto , e provederlo, il più che fi potcrte 
delle cofe ncceffarie per foftenerc un atTediò , e dì radu- 
nare .tutte le loro forze per combattere i Perfiani fui ma- 
re; lufingandofi , attefala loro perizia nella navigazione, 
di rimaner vittorioll in una battaglia navale . Fecero loro 
piazza d’armi Ladi , piccola Ifola dirimpetto a Mileto, 
dove fi trovarono con 353. navi . Alla vifla di que- 
lla flotta i Perfiani , benché il doppio più forti 
quanto al numero delle navi , temettero l’efito della bat- 
taglia j e ia fcanfarono , fintantoché col mezzo dei loro 
Mefli ebbero fviati la maggior parte de’ confederati, e 
impegnati a ritirarli } di manierache , quando vennero 
alle mani, quelli diSamo, di Lesbo, e molti altri fe- 
cero vela per ritornare nel loro paefe , e la flotta de’ 
confederati trovandoli folamente con cento navi, fuop- 
preflà dal numero, e quafi totalmente diftrutta . Quin- 
di pollo l’afTedio alla città di Mileto, divenne preda de’ 
vincitori , chela diftruflèro interamente ; il che avvenne 
feianni dopo la ribellione di Ariftagora. Tutte le città, 
tanto quelle del continente, quanto le fituatc in riva al 
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mare , e nelle Ifole , rientrarono poco dopo nei loro do- DARIO 
veri , o volontariamente , o per forza » Quelli , che fe- 
cero qualche refiftenza , furono trattati com 1 erano flati 
minacciati. Il fior della gioventù fudeftinata al fervizio 
del Re nel palazzo. Tutte le donzelle inviate in Perfia; 
e le città egualmente, che i Tempi , furono ridotti in 
cenere . Ecco ciò , che loro produfie la ribellione , in 
cui furono ftrafeinati dagli ambiziofi difegni di Arpago- 
ni , e d’Iftieo . 

Queft’ ultimo fu anch’ egli a parte dell' univérfale 
tiifavventura . Imperciocché effendo flato prefo quel me- 
defimo anno dai Perlìani , fu condotto a Sardi , dove Ar- v 
taferne lo fece fubitamente fofpendere ad un patibolo , 
fenza chiederne la permiflìone a Dario , temendo > che 
l’affetto di quefto Principe verfo d’Iftieo lo inducefle ad 
accordargli il perdono , e a lafciar in vita un perniciofo 
nemico, che poteva fufeitar nuovi difturbi alla Perfia» 

L’effetto fece vedere , che una tal congettura non era 
mal fondata . Imperocché, quando fu portata a Dario la 
teda d’Iftieo , fi dimoftrò affai malcontento degli autori 
della fua morte , c fece onorevolmente fotterrare quel 
capo, come reliquia di un’ uomo , a cui aveva infinite 
obbligazioni, la memoria del quale profondamente fcol- 
pita nel fuo animo , non potè effere cancellata dai gran 
falli , che aveva dopo commefli . Iftieo era di quegli uo- 
mini inquieti, arditi, e intraprehdenti , che untfeono 
a molte egregie qualità vizj molto più enormi ; acuì tut- 
ti i mezzi fono buoni per arrivare al lor fine ; che confi- 
derano la giuftizia , la probità , la fedeltà , come nomi 
fenza foflanza ; che non fi fanno fcrupolo di ufare la men- 
zogna, l’impoftura, la perfidia medefima , elofpergiu- 
ro , quando pollano effer loro di qualche vantaggio; e 
che tengono per nulla la rovina dei popoli , e della loro 
propria patria, quando fia neceflaria al loto innalzamen- 
to r Egli ebbe un fine degno de’ fuoi fentimenti , e affai 
ordinario a quell’ irreligiofi politici , che fagtificano tut- 
to alla loro ambizione , che non conofcono altra regola , 
nè quafi altro Dio, che il loro intereffe, e la loro for- 
tuna . 

Dario , richiamati tutti gli altri fuoi Generali nell’ 
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DARIO anno ventèlimo ottavo del fuo regno, inviò Mardeajo 
Spedizio- figlio di G obria , nobile giovane di un’ illullre famiglia 
ne degli _ di Pcrlla, che aveva fpofata pocoprimauna di lui figlia ,. 
eferc iti di perchè comandale in tutte le parti marittime dell'Afta 
Dario con- come Generale , con ordine di (are una feorreria nella 
tro la Gre- (j rec i a } e di far vendetta degli Ateniell , e degli Ere- 
An *j l rriani per l’ incendio di Sardi . Il Principe inoltrava poca. 
“ cl ° n ( ,° laviezza in quella (celta , in cui preferiva un giovane fa* 
C* ava " * vorjfo 31 fa°j ptò vecchi , e fperimentati Generali, fc- 
jìered i 6. P ra tuct0 Jn una guerra difficiliflima , il di cui lucceffo 
t . ‘ J * gli llava grandemente a cuore , e dal quale dipendeva 
rutta la gloria del fuo regno . La qualità, di Genero del Re 
poteva accrefeere il fuo credito, ma niente aggiugnere 
ai ino merito , nè renderlo eccellente Generale . 

AI fuo arrivo nella Macedonia , dov’ era palfato còl* 
le truppe di terra dopo aver traverfata la Tracia , tutto il 
paefefpa ventato dalla fua potenza , fe gli lottomife . Ma 
ia lua fotta , avendo voluto girare il Monte Atos (ora 
Capo Santo) , per guadagnare le code della Macedonia , 
fu forprefa danna si fiera tcmpella, che vi perirono più 
migliaia di uomini . Nel tempo medefimo IVefercito ri- 
, cevè un'urto non meno con liderabile , imperciocché , ef- 
ièndo accampato in un luogo mal ficuro, i Traci fi lan- 
ciarono di notte tempo fu] campo Perfiano , ne fe.cero 
una grande firage , e ferirono Jofieflò Mardonio. Tutti 
quelli fatali fuccciS f obbligarono a ritornarfene in Alia 
colti vergogna , e col dolere di elfer mal riefeito in que- 
fia/f edizione, tanto per ferra, che per mare. 

Dario accorgendoli troppo tardi , che la giovanez- 
za , e la poca fperienza di Mardonio erano la cagione del- 
ia rotta delle file truppe , lo richiamò , e pofe in fuo luo- 
go due altri Generali , cioè Dati Medo di nazione, e 
Art aterne figlio di Artaferne fuo fratello , eh’ era (lato 
Governatore di Sardi . Quello Principe penfava fedamen- 
te ad efeguirc il gran di legno ; che da gran tempo medi- 
tava , d/ attaccare con tutte le fue forze la Grecia , e fo- 
pra tutto di fare un'illuftre vendetta degli Ateniefi , e 
degli Erctriani , l' tmpreiade' quali contro Sardi itavagli 
tempre a cuore ■. 

\ E' d'uopo primièramente richiamare alla memoria 
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lottato, in cui fi trovava Atene , allora quando {ottenne DARIO ^ 
fola il primo urto de’ Perfiani a Maratona, e formare qual- Stato di 
che idea dei grand’ uomiui , che furono a parte di quella Atene Ca« 
celebre vittoria . £? ttc . r .ì 

Atene, liberata di frefeo dal giogo di fervìtù , che Temuto- 
fa obligataa tollerare per trenta, e più annifotto Pifiitra- c e .» * 
to , e lotto i fuoi figli , godeva in pace i vantaggi della 1 1 
libertà , la di cui breve privazione fervi a farlene meglio 
conofcerc il prezzo , e la dolcezza . Sparta , che allora 
dominava nella Grecia, e che da principio aveva molto 
contribuitoad un si felice cambiamento, parve in fegui- 
to, che fme pentittc; egelofa del tranquillo ripofo, 
eh" ella fletta aveva procurato ai fuoi vicini , imprefe a tur- 
barlo , tentando di far rifalire fui trono Ippia figlio di Pi- 
filtrato . Ma furono inutili i fuoi sforzi , e ad altro non 
fervirono , che a far conofcere , e manifcftare la fua catti- 
va volontà , e il fuo dolore , nel vedere , che Atene 
volle mantenerli verfo di erta nella medefima indipendetn 
» za. Ippia ricorfe ai Perliani. Artaferne Governatore di 
Sardi fece intendere agli Atenielì, come abbiamo riferi- 
to qui fopra , che dovettero riftabilirlo nella fua autorità, 
fe non volevano tirarli addotto tutta la potenza di Dario . 

Non effendo riefeito meglio del primo il fecondo tcntati- 
vq . Ippia afpettò un’ occafione più favorevole . Noi 
quanto prima vedremo , eh’ ei fervi di guida, e di con- 
dottiero ai Generali fpediti dal Re d i Perfia contro 1» 

- Grecia . 

Atene , dopo eh’ ebbe ricuperata la fua libertà , fi 
moftrò totalmente diverfada quando viveva fotto i Tiran- 
ni , e di un coraggio del tutto nuovo . Fra i fuoi cittadi- 
ni Milziade fu quello , che più fi diftinfe nella guerra , di 
cuifiamoper parlare, contro i Perfiani. Era egli figlio 
di Cimone illuftrc Ateniele; edavevaun fratello dima, 
drc , e non di padre , nominato parimente Milziade , di 
' una cafa molto nobile, ed antica , originario diEgina, 
eh’ era flato poco prima ammeflò nel numero de’ cittadini 
di Atene . Egli era aliai potente al tempo medelìmo di 
Pififlrato ; ma perche tollerava mal volentieri il di lui di- 
fpotico potere , accettò di buona voglia I’ offerta fattagli 
di andare a ttabilirfi con una colonia nel Cherfonefo di 
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f . - ove cn chiomato dai Dolonci ^abitatiti del 
1 raci.1 > 0 per parlare col linguaggio 

pade, per ^A^^nno . Effendo morto lenza figli 
dl quel tempo , . lo a 1 s [ e{a£r0J . e fuo n ip 0 t C , primogenito 

; Jafciò il Prmcipat >• m nrto anche egli fenza poftentà. 

di fuo fnitelio dtfi di Ate- 

1 figli di Pili (Irato , c ì a ^ ( f 0 fiituirc a quella 

B c , avevano inviato q k ch ? è duello di cui par- 
corona Mi biade i fu aabilito T anno medefimo, 

liamo • Eg 1. vi andò , e v. fu lumi . Ac . 

i» «i al Dan»- 

compagno queBo ; Jonj a rompere il pon- 

bioj e tu quill , p rio ] n tempo del fuo 

te , e a mirarfi EgefipiU figlia di O- 

foggiorno nel /,] q J :l c ebbe Cimone , quel 

a J^£Sc d &ASÌ ? di cui i» fc S »ito (I do- 

SS “ S” In»"» • Mifaiade avendo rinunciato per mol- 
veia“er!ò Atene ! dove nuovamente fi (labili , ed acqui- 

f* isstss wSffir^ 

‘fi J'- y S entivo! collume, il quale farebbe 

diàinif^ccZ convcrùndocm ’effi ìmparafiéro dal loro 
ragionamenti , e molto più dai loro efempj , 1 arte di ben 

/O Pope ia morte di Milziade quella ^ncipefiTa ebbe 
da un altro marito un figliuolo nominato Olore , di a 1 no 
„e d! fuo avo , che fu padre di Tucidide lo Storico . He- 

'^(zfnifeere a peritis , fegui optimos » Taeit. M/H&ric. 
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regolare fe medefimi , e di governare faviamente gli al- DARIO - 
tri . Cosi dice Plutarco . Ariftide fi diè ad imitare Clifte- 
no , c Cintone Arillide , riportandone molti altri , fra* 1 
quali numera Polibio , di cui abbiamo sì fpeffo parlato , 

) clic fi fece affiduo dil'cepolo , e imitator fedele del celebre 

' Filopemene . . 

l'emiftocle , ed Ariftide erano di un carattere molto 
diverto, ma predarono ambidue dei gran fervigj alla Re- 
pubblica . Temidocle, che naturalmente inclinava al go- 
verno popolare , non trakurò cola alcuna per renderli £. a 
accetto al popolo, e per tarfi degli amici, moftrandofi ». ai. 
affabile con tutti, compiacente , e Tempre pronto a gra- pi ut .Aufc- 
tificare i cittadini , ch’ei conofceva tutti per nome; ni fit ger. 
, nè era molto fcrupolofo riguardo ai mezzi, che adopera- refp-p-i 06 

va per far loropiacere . Cosi alcuni dicendogli , ch’itvreb- 807. 
be governato perfettamente , le avelie confervata l'egua- 
glianza fra i cittadini , e non fi fbfTe dimoftrato propenfo 
più per uno, che per P altro . *, Non voglia Dio, rif- 
,, pole, eh’ io fia mai affifo in un tribunale , dove i miei 
„ amici abbiano più credito, e pièf favore dei foreftie- 
3 , ri.,, Cleone, che comparve qualche tempo dopo in 
Atene , usò una condotta del tutto opolla , ma non in 
tutto lodevole, - Entrando nel maneggio dei pubblici af- 
fari adunò tutti i fuoi amici* e dichiarò loro, che da quel , 
momento rinunziava alla loro amicizia , perchè quella, 
poteva effergii d’ un occafione di mancare al fuo dovere , 
e di commettere delle ingiultizie . Quello era un far loro 
poco onore , c giudicare di effi poco favorevolmente . 

Plutarco dice , che doveva piuttoflo rinunziare alle fue 
pacioni, non ai fuoi amici . 

Ariftide feppe ofiervare un faggio temperamento 
fra quelli due viziofi eccelli . Inclinato all’ Ariflocrazia 
ad efempio di Licurgo , di cui era egli grande ammirato- 
re , fi fece ftrada , per cosi dire , da fe l'olo , non cercan- 
do di piacere ai fuoi amici con pregiudizio della giuftizia, 

» e nondimeno Tempre pronto a render loro fervizio quan- 

do poteva, fenza pregiudicare alla giuftizia. Studiavali 
attentamente di non adoperare il favore de' fuoi amici per 
giugnere alle cariche, temendo, che ciò non forte pef 
lui un impegno pericolofo , c per eiH un pretefto planila 
... , . ... bile 
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VÀRIO bile di erigere da lui gli ftefli favori in altra limile oca* 
llone. Era Jòlito dire, che il vero cittadino, l'uomo 
dabbene non deve far contìilere la fua fama , e il iuo po- 
tere , fe non nel praticare fe fteflo in ogni occafìone , é 
nel conrigliarc agli altri l’ oneflo, e il giudo . 

Con quella contrarietà di geni > e di principi non è 
maraviglia,, fein tutto il tempo della loro amminiilrazio- 
ne vi Ai fra elfi una continua oppofizione. Temi Itoci e , 
ch’era ardito, e intraprendente , trovava quali Tempre 
per fuo {'contro A ri ili de , che credeva!! obbligato di op- 
porli ai fuoi difegni , talvolta anche quando erano giudi, 
ed utili, per impedire, che non prénidelle un' indipen- 
denza, e un’autorità, che folle poi divenuta perniciofa 
alla Repubblica . Un giorno cllcndoli oppolto colla fua 
opinione a quella di Temiliocle : che aveva pnopolla una 
co fa affai vantaggiala, non potè trattenerli , enelfefci- » 
re dall’ Alfemblea di Uè ad alta voqe . „ Che porgli Ate- 
Phtt. Ape- „ niefi non vi era falute , fe non li gettavano tutti due 
pbtegm.p. „ nel baratro . „ Quell' era il luogo , in cui fi gettavano 
xS6. j rei condannati a morte. Ma J'interellè comune li riu- 
niva; e quand' erano per metterli in campagna, o nell’ 
atto di partire per qualche altra fpedizione , convenivano 
inficine di porre nell' efeire delia città le loro diflenlioni , 
con libertà di ripigliarle, fe lo avelfero giudicato a pro- 
posto , al loro ritorno . 

La patitone dominante di Temiliocle era l’ambi- 
zionè, e l' amor della gloria , clic dimoilrò fino negli an- 
ni più teneri . Dopo la battaglia di Maratona, di cui pre- 
dio ragioneremo , celebrandoli dapertutto il valore, eia 
condotta di Milziade, fu veduto più volte penzolo, c fo- 
flcnuto . Palfava le intere notti fenza chiuder occhio, 
non fi faceva più vedere , com’ era folito , nelle pubbli- 
che con verfazioni; e quando i fuoi amici, maravigliati 
di un tal cambiamento , gliene domandavano la cagione, 
rifpondeva loro, che i trofei di Milziade gli toglievano 
il rìpofo. Qiiclli furono per lui quali unò fprone , che di 
continuo lo pugne va , e io animava. Da quel tempo in 
poi la paffione delle armi dominò, cs" impadronì di Te- 
mitìocle . 

, Qiianto ad Arilìidc V amor del ben pubblico era la 
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regola , e il moto di tutte le fue azioni . Soprattutto am- - ' 

mirava!! in lui lacoftanza, e la fermezza né! cambiameli, 
ti improvvifi , a" quali fono efpofti coloro , che lonò a 
parte del governo, non lafciandofi nè abbagliare dagl’ 
òneri, che gli venivano refi, nè abbattere dai motti , e' 
dagl’ infulti , a cui fu talvolta foggctto . Manteneva Tem- 
pre la fua tranquilliti e la fua ordinaria dolcezza , per- - 
fuafo , che folle d" uopo confagrarfi alla fua patria, e ’ 
fervirla con un perfetto diGnterelfe , anche più dalla parte 
della glqria , che da quella delle ricchezze . La ftima ge- 
nerale , che faceva!! della rettitudine delle fue intenzio- 
ni , della purità del fuo zelo per gl’ interefiì dello flato , ? 

edella fincerità della fua'virtù , fpiccò maggiormente iin 
giorno , mentre recitavafi una commedia di Elchile . Im- 
perciocché avendo T attore recitato il feguente verfo , 
che conteneva 1’ elogio di Amfiarao , Egli non vuol com- 
parire uomo dabbene , egiuflo, ma ejferlo di fatto , ognu- 
no gittò gli occhi fopra di Ariflide , e gliene fece 1’ appli- 
cazione . 

Raccontafi di elfo una cofa degna di o(TeiVaziòne_> 
nell’ incontro di una carica da lui efercitata . Appenà 
eletto Teforier Generale della Repubblica fece vedere , 
che tutti i Tuoi predeceffori in quella carica avevano ru- 
bate grotte fonarne , e fGprattutto Temiftocle , perchè' 
quelli , con tutto il fuo merito , non era in quello punto 
fenza taccia . Perla qual cofa , quando Ariflide volle ren- 
dere i fuoi conti . Temillocle fi ritenti fortemente contro 
di lui , lo tacciò di aver rubato il denaro publico , e ven- 
ne a capo di farlo condannare . Ma i principali della cit- 
tà , e le perfone da bene elfendofi opporti ad un giudizio 
così iniquo , non fologli fu rimetta 1’ ammenda , ma fd 
nuovamente eletto Teloriere per l'anno appreflò . In 
quella nuova amminiftrazione egli fìnfe di pentirli della 
prima. Mollandoli adunque più trattabile, e più faci- 
le , trovò il fegreto di piacere a tutti quelli , che fpoglia- 
vano la Repubblica; imperocché non riprendendoli, c 
non rivedendo efattamente i loro conti , tutti que’ fur- 
fanti ingrallati di furti, e di rapine , lo colmavano di lo- 
di . Poteva egli , come apparifce , con facilità arricchirli 
in un pollo come quello , chefeinbra quali invitare colle 

oc- 
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DARIO occafioni , che prefénta, a defraudare 1’ altrui , fopra 
tutto col mezzo -de’ Minillri , i quali dal canto loro ad 
altro non penlando , che alla rapina , erano difpoftiflìmi 
a dilfimulare i furti dei foro Telorieri . 

Fecero dnnque loro itelli de’ maneggi predò il po- 
polo per farlo confermare nella lleffa carica il terzo anno. 
Ma venuto il giorno dell' elezione , effendofi uniti tutti 
i voti per nominarlo , Arillide alzatoli fece una forte ri- - 
prenlione agli Atenielì . „ E che! dille loro, quando io 
„ ho amminiflrate le volìrc rendite con tutta la fedeltà, 

„ e con tutta la vigilanza di un' uomo da bene , ho fbifer- 
,, ti da voi i trattamenti più Teveri, e fprczzanti; ed 
„ ora, che le ho abbandonate a tutti qucfti pubblici la- 
,, dri , fono un’ uomo ammirabile , e il migliore fra tut- 
„ ti i cittadini? Io vifofapere, che mi vergogno alfai 
„ più dell onore, che mi fate in quello giorno , di quel- 
„ lo, che mi fia vergognato l’ anno feorfo della condan- 
„ na , che pronunziane contro di me . Veggo con do- 
„ lore , elfer qui cofa più gloriola 1’ ular compiacenza 
,, verfo i cattivi, che rilparmiare , e confervarcle fò- 
„ llanze della Repubblica.,, Con quello difeorfo chiufe 
la bocca a tutti que’ pubblici ladri, e li acquiltò la ilirna 
di tutte le perfone da bene . 

Tal’ era il Carattere di quelli due iJIulfri Atenielì , 
che cominciarono a far conolcere tutta 1’ ampiezza del 
loro merito , particolarmente in tempo che Dario attac- 
cò la Grecia . 

Dario in- Quello Principe , prima d’ inoltrarli in quell' im- 
via araldi prefa, giudicò efpcdiente tentare i Greci , e fapere 
nella Gre- qual foffe la difpolizione di que’ differenti popoli verfo 
ciaperten di lui. A quello fine fpedl araldi per tutta la Grecia per 
tare i po- domandare a fuo nome la terra , e 1’ acqua. Quell’ era 
poli, e per l a formula di cui erano foliti fervirli i Perfiani nell’efi- 
domanda- gere i a fommilfione da quelli , che volevano foggiogarc . 
re , cne^ ì A jp arr i vo q Ue iti ara ]<jj mo j te c j tt ^ j c 'u 3 Grecia , te- 
tano 0 ^ ” mcndo la P otenza de ' Perfiani , fecero ciocche veniva 
licroil.l-6. lo f0 comandato. In quello numero furono gii abitanti 
c. 4 p. S6. d *Egina, piccola Ifola fituata dirimpetto , e in vicinan- 
za di Atene . La condotta degli Egincti fu confidcrata ^ 
come un pubblico tradimento . Gii Spartani ad illanza 
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degli Ateniefi vi mandarono Clcomene , uno dei due Re DARIO 
di Sparta , per impadronirli dei colpevoli . Gli Hgineti 
ricusarono di ubbidirgli , allegando per preteilo del loro 
rifiuto, non effer egli venuto col Suo collega. Quello 
era Damarato , 1 ' altro Re, che aveva loro Suggerito 
quello mezzo . Tollochè Cleomene fu ritornato a Spanta, 
per vendicarli di quello affronto Si maneggiò per iScacc La- 
re dal trono Demarato, perchè non era della famiglia 
reale ; e vi riefeì col SoccorSo della Sacerdotella di Del- 
fo, da lui Subornata a dire una rifpolla favorevole a’ Suoi 
difegni . Demarato , non potendo Soffrire un' ingiuria 
sì ignominiofa,prefe un elilio volontario dalla Sua patria, 
e li ritirò preffo Dario , che lo ricevette a braccia aperte, 
e gli diede un affegnamento onorevole in Pcrlia. Fu elet- 
to per di lui fucceffore Leutichide, il quale fi unì al Suo 
collega, e portatili ambidue daccordo in Egina prelèro 
dieci dei più potenti cittadini-, e li diedero in culìodia 
degli Ateniefi loro dichiarati nemici . Effendo morto 
qualche tempo dopo Cleomene, e Scopertali la frode fat- 
ta in Delfo , gli Spartani vollero obbligare gli Ateniefi a 
rellituire gli Egineti ; ma elfi ricul'arono di farlo . 

Gli araldi , che andarono a Sparta , c in Atene , non 
furono ricevuti cosfl favorevolmente come quelli , ch’era- 
no fiati inviati nelle altre città. L’uno fu gettato in un 
pozzo , e 1" altro in una profonda folla , dicendo , che ivi 
prendeffero la terra , d’acqua. Io mi {lupirei meno di 
quell’ indegno trattamento. Se non fi trattalfe di Atene. 

Quella è una confeguenza, e un effetto del governo po- 
polare, afpro, impetuofo, e violento, dove dirado è 
afcoltata la ragione , e dove non fi opera che per paffio- 
ne . Qui certamente non apparisce l’ equità , e la gravità 
Spartana. Potevano negare quanto veniva loro doman- 
dato ; ma trattare in tal guifa i pubblici Minilìri , era un 
violare apertamente il dritto delle genti. Se fi crede agli 
Storici non reltò impunito quello delitto . Taltibio , aral- 
do di Agamennone onorato in Ifparta come un Dio , do- 
ve aveva un Tempio , vendicò l’ ingiuria fatta agli araldi 
del Re di Perfia , e fece Sentire il fuo fdegno agli Sparta- 
ni con molti funeffi accidenti . Quelli per placarlo , e 
per efpiare il loro fallo , inviarono di poi in Perfia molti 
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dei loro principali cittadini , che fi efpofero volontaria* 
mente per la loro patria alla morte. Furono elfi dati m 
potere di Serfe , ma quefto Principe li rimandò fenza 
aver fatto loro foffri re alcun male. Quanto gli Ateniefi, 
Saltibio fcae cadere la fua collera fopra la famiglia di 
Milziade , che aveva avuta parte in quel cattivo tratta* 
mento . 

Dario avendo nominati Generali Dati , ed Artafer- 
ne in luogo di Mardonio , li fece partire in fretta. Erano 
c(fi incaricati di dare il facco a d Eretria , e ad Atene ; 
d’ incendiarne tutte lecafe , e tutti i Tempi ; di far pri- 
gionieri tutti gli abitanti, e di inviarglieli; e atal effet- 
to fi erano proveduti in un gran numero di catene . Elfi, ■ 
pofero alla vela con una fiotta di cinque in feiccnto navi 
un armata di cinquecento mila uomini . Dopo elferfi im- 
padroniti fenza fatica dell’ Ifole dell' mare Egeo andarono 
alla volta di Eretria città dell’ Eubea , da loro efpugnata 
dopo un attedio di fette giorni , pel tradimento di alcuni 
dei principali abitanti; la riduflero in cenere ; pofero in 
ferri quanti ne trovarono ; c li mandarono in Perfia . Da- 
rio contro la loro afpettazione li trattò umanamente, e 
diede loro per abitazione un villaggio del paefedi Ciflia, 
una giornata lontana da Sufa, dove Apollonio Tianeo • 
feiccnto anni dopo trovò ancora dei loro difeendenti . 

Dopo la fpedizione di Eretria i Perfiani fi avanza 
rono verfo Y Attica . Ippia li condufle a Maratona, pic- 
cola città fituata fulla riva del mare . Di la fecero fapere 
agli Ateniefi la forte di Eretria , e che non era frappato 
dalle loro mani alcuno de’ fuoi cittadini , fperando, che 
quella notizia potefie obbligarli ad arrenderli fui fatto . 

Gli Ateniefi avevano fpedito a Sparta per chieder foccor- 
fo contro il nemico comune, il quale fu loro prontamen- 
te accordato fenza punto efitare , ma non potè partire fe 
non dopo alcuni giorni , a motivo di un’antico coftume; 
e di una mallìma fuperftiziofa di religione , che non per- ' 
metteva loro il metterli in mencia fe non dopo il plenilu- 
nio. Ninno degli altri alleati penfarono a foccorrerli , 
tanto era il terrore , che univerfalmente aveva fparlò il 
formidabile efercito de’ Perfiani . Gli abitanti di Platea 
lolamente condulTero in loro ajuto mille foldati . In tali 
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anguftic Atene fu colite tta a far prendere le armi agli 
.ledavi, il che non enfiato fin’ allora praticato . 

L etere ito Perdano comandato da Dati era di cento 
nula tanti e di dieci mila cavalli ; e.l’ Ateniele in tutto 
di tuli dicci mila uomini . Quello era condotto da dieci 
-apuani , de quali Milziade era il primo, e dovevano ■ 
comandare iuccefilvamerite 1’ un dopo l’altro, ciafche- 
duno il iuo giorno , giacque fra loro una gran contefa fe 
lolle d uopo cimentar la battaglia , o allettare il nemico 
neita città . Prevalle di molto quella feconda opinione, c 
pareva aliai più ragionevole . E per vero dire , qual’ ap- 
parenza di ragione vi era di andare con una piccola trup- 
pa di loldati incontro ad un efercito così numerofo , co- 
me, quello de Perfiani ? Mijziad.c nulladimeno fi dichia- 
rò peri opinione contraria . Fece vedere, che T unico 
mezzo di animare il coraggio de’ loro foldati, c metter 
terrore nelle lquadre nemiche , era l’ avanzarli verfo di 
elle con aria di confidenza , e d’ intrepidezza. Anìlide con* 
valido tortamente quella opinione , e vi fece entrare al- 
cuni altri , dimanierache i voti fi trovarono egualmente 
divili . Allora Milziade fi rivolfe a Callimaco, eh’ era * 
l 'demarco , ed aveva il fuo voto , come-i dicci Capita- 
ni . Gli rapprefentò con franchezza, che la forte della 
patria era nelle fuc mani ; che il fuo voto era per deci- , 
dere , le Atene doveffe efler libera , o fchiava ; e che una j 
parola deità dalla fua bocca lo avrebbe eguagliato ad Ar- i 
modio , e ad Arillogitpnc , autori della libertà, che go- « 
devano gli Ateniefi. Égli la preferì i fi unì al partito di \ 
Milziade; e così lurifoluta la battaglia. : 

Arifiide riflettendo , che un comando ogni giorno i 
mutabile è necelTariamente debole, ineguale, poco uni- 3 
forme , fovente contrario a fe fteflo , che non può aver I 
nè progetti , nèefecuzioni uniformi , vedendoli gran pe- 
ricolo, e troppo urgente , non volle efporfi a tutti que- 2 
Hi dilordini . Alfine di prevenirli , giudicò neceflario.di 
riunir tutta 1 autorità in un folo; c per indurvi i l'uoi col- 
leglli ne diè il primo l’ efempio . Venuto il giorno di Ari- 
llide, lafciò il comando a Milziade come più abile , e più 
iperimcntato di lui. Lo che fu efeguito dagli altri, la- 
Iciando , che l’ amor del pubblico bene toglieire in loro 
St.0Ìnticà T <11 !_• G ooni 
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ogni fentrmento di gelofia ; e in quel giorno fi vide effer 
cola quali egualmente gloriofa il rieonofcere il merito 
negli altri, e l’averlo in fe fteffo . Milziade nulladimeno 
giudicò bene dover afpettare , che foffe venuto il fup 
giorno . Allora da perito Capitano pensò di rifarcire con 
un pollo vantaggiofo al piccolo numero de’fuoi foldati . 
Schierò il fuc> efercito a piè di un monte, perchè il ne- 
mico non lo poteffe ferrare , e prenderlo alle fpalle . Fece 
gettare da ambedue le parti de’ grand’ alberi tatti da lui 
a tal uopo troncare , per coprire i faoi fianchi, e rende- 
re inutile la cavalleria de’ Perfiani . Dati loro Capitano 
conobbe , che il tiro non gli era favorevole ; ma fidandoli 
fui numero delle fue truppe infinitamente fuperiore 'a 
quello de’ nemici , non volendo dall’ altro canto afpettà- 
re, che foffe venuto il rinforzo degli Spartani , accettò 
]a battaglia . Gli Ateniefi non afpettando d’ effer attacca- 
ti , dato il fegno , corfèro con tutte le loro forze contro 
il nemico. I Perfiani confederavano quella prima azione 
tome una follia in un efercito di sì poco numero , e total- 
mente deftituto di cavalleria, e di arcieri ; ma furono 
ben pretto difingannati . Erodoto offcrva , che queltafii 
la prima volta , che i Greci andarono cosi correndo alla 
pugna; il che può fembrare Urano . Infatti non era forfè 
da temere, che il priofò Impeto, e la’ forza di quelle 
truppe reftaffe fiaccata , e indebolita da quel corfo ; e clic 
i foldati , avendo rotte le loro file , non raggiugneffero , 
affatto privi di lena, fianchi, e in difordine , un nemi- 
cò, che afpèttandoli a piè fermo , e intrepidamente do- 
veva per quanto appariice , effer più in iftato di foilener 
vantaggiofamentc il loro urto? Quella ragione impegnò 
Pompeo nella battaglia di Farfaglia a tenere immobili le 
fue truppe , proibendo loro di far alcun moto , finché il 
nemico non fotte venuto ad attaccarle. (1) Ma Cefare 
difapprovò la fua condocta . La ragione , che ne allega fi 

è , Che 


(1) Quod nobis quidem nulla ratione faftum a Pam- 
pejo videtur; propterea quod ett quasdam incitatio, acque 
ahcritas naturaliter innata omnibus , qua: ftudio pugnae 
incenditur . Hanc non reprimere , fed augerc imperato- 
re» debent . Ctcf. 
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è, che l’ empito del corfo riempie di un certo entufiaf- 
mo, c di UH furor marziale l’ animo dei combattenti ; dì 
più forza, e vigore ai loro colpi , ed infiamma il corag- 
gio , eh’ è , per dir cosi , accefo , ed animata dal rapido 
pioto di tante migliaia di uomini, come fiamma dpi ven- 
to. Iolafcio, clic i periti di guerra decidano fra quelli 
duegran Capitani , e ritorno al mio foggetto » 

11 combattimento fu vivo , ed oltinato. Milziade 
aveva ben fortificate le due ali , ma aveva lafciato il cor- 
po di battaglia più debole , e *nen difefo ; e la ragione è 
alfaicniara. Avendo folo dieci mila uomini da opporre 
ad una si gran moltitudine di nemici , ei non poteva nè 
far troppo fronte , nè dare alle fue truppe un’ egual pro- 
fondità . Bifognava dunque prender qualch’ altro parti- 
to , e credette di non poter ottenere la vittoria , fe non 
collo lfornare le due ali de’ Perfiani , perfuafo , che fe le 
fue due ali recavano vittoriofe , prenderebbero per fian- 
co il corpo di battaglia de’ nemici , e confcguirebbero 
fenza grand' oliatolo la vittoria . Annibaie fi propofe la 
fletta idea nella battaglia di Canne, che eli riefeì sì per- 
fettamente, e che non può a meno di non riefeire. At- 
taccarono dunque i Barbari il corpo di battaglia dei Gre; 
ci , e lo batterono quanto fu loropottìbile . Avevano etti 
di fronte Ariftide, eTemillocIe, che con intrepido co- 
raggio follennero per lungo tempo il loro urto , ma fu- 
rono alla per fine obbligati a piegare . Sopravvennero 
in quel momento le due ali vittoriofe , da cui furano, dis- 
fatte , e polle in fuga quelle de’ Perfiani. II che molto 
giovò al corpo di battaglia , che cominciava!! a rompe- 
re ; ed era opprclfo dal numero de’ combattenti. Allora 
la rotta de’ Perfiani fu intera , e prpfero tutti la fuga , non 
verfo il lorocampo, ma verfole loro navi per falvarvifi . 
gii Ateniefi l’infeguirono , ed appiccarono il fuoco a 
molte delle loro navi . In quella occafione Cinegiro , fol* 
dato Ateniefe, chearrampicavafi ad una nave per en- 
trarvi co’ fuggitivi , e (Te n dogli fiata troncata prima la 
delira, poi la finiltra mano, vi fi (1) attaccò anche co’ 

G 2 den- 

(1) Giullino racconta in tal guifa quello fatto . Il rac- 
conto di Erodoto è più femplice , ma più verifìmile . Et 
dice foiamente > che troncatagli la mano , cadde , 
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DARIO denti fenza voler lafciare la prefa , tanto egli era infuriata 
contro il nemico.. Gli A v tcnicfi s’ impadronirono di lette 
navi . Perirono di quelli nella battaglia quali dugenro uo- 
mini» e de] nemico, più di fei mila , fenza computare 
quelli , che caddero in mare fuggendo , che furono con- 
iumati dal fuoco » che fu apiccato allenavi. 

Ippia rellò morto nel combattimento . •Quell’ ingra* 
to, é perfido cittadino, per ricuperare 1’ ingiullo domi- 
nio , che Pififtrato, fuo padre aveva ufurpato fopra gli 
Atenidi, aveva avuta la viltà di farli fervilnaentc corti- 
giano di un Re Barbaro, ed’ implorare il di lui foccorr 
lo contro i fuoi propri cittadini . Animato dali’ odio ,c 
dalla vendetta, gli. aveva fuggenti tutti i mezzi , che 
aveva potuto immaginare , per rendere (chiava la fua 
patria, ed egli medefimo fi era mefloalla tclla de’ fuoi 
nemici per ridurre in cenere la città ,. : che gli aveva data 
h luce, cd a cui imputar non poteva altra colpa, che 
quella di non voler rjconofcerlo per fuo Tiranno . Una 
morte ignominiofa , che doveva eifer e lecrab ile per tute’ 
ifecoli, fu lagiulla ricompenlà di una si nera perfidia . 
flut dolo Terminata appena la battaglia, un fbldato Atenicfc, 
i'ber.icnC ancora tutto fumante del l'angue nemico , fi fpiccò dall’ 

# 51 '». elercito , e corfe a tutta lena in Atene per recare ai fuoi 
concittadini la felice notizia della vittoria . Quando fu 
arrivato allocala dei Magiftrati , dille loro due fole pa- 
rale , (i) -Rallegratevi, fidino vincitori c cadde morto 
ai loro piedi . • • 

*• l 'Perfiani fi credevano talmente certi della vittoria, 
che avevano portato del marmo a-Maratona per innalzar- 
vi un trofeo. I Greci (è ne impadronirono , e lecer® 
tare da Fidin una fiatila alla Dea Ncnaefi , ( i ) che aveva 
ua Tempio vicino al luogo , dove avvenne la battaglia . 

La flotta Perfiana , in luogo di prender la ftrada-» 
■dcll’Tfole per riguadagnar l’ Alia, girò il capo di Senio» 
con difegno di lorprenderc Atene prima che vi potelfei*0 
arrivare gli Ateniefi per foccorrerla . Ma quelli marcia- 
rono in lòccorfo delia loro patria con nuove Tribù , ed 

:ulae 

i4 *‘ • .%*•'& * - ’-'v -à * n Vt 'te' - j . 

(t) Era la Dea , à cui fpettava il vendicare le ingiu- 

fi'izie . ...... 


. flut.deglo 


Digitized by Gclogle 


usi Persiani Lib. VI. iei - ~ 

ufarono ranta follecitudine , che arrivarono Io fteflo gior* 
no. Da Maratona àd-Atene vi fono intorno a quaranta 
miglia , cioè più di quindici leghe di Francia. Quello è 
molto per un efercito , che aveva durata la fatica di un 
lungo i ed afpro combattimento . Cosi fvanl il difegno 
de’ Perfiani . 

Ariftide rimafto folo in Maratona colla fua Tribù per 
guardare i prigionieri , e il bottino , non delufc la buo- 
na opinione, che vi era di lui . Imperciocché «Bendo 
qua e là fcminato l’oro , e l’argento nel campo nemico j 
ed offendo le tende , come pure le galere già prefe, tutte 
piene di velli , e di mobili preziofi, e d ! ogni Torta di 
ricchézze fenza numero, non fidamente egli non luteo», 
tato a toccarle , ma impedì ancora , che non fodero toc- 
che dagli altri . ■ 

Padato il giorno del plenilunio gli Spartani li pofe- lft 

ro in marcia con duemila foldati , ed svendo ufata tutta ane S* r ' 
la potàbile follecitudine , arrivarono nell’ Attica dopo 
ima marcia forzata di tre giorni , in cui fecero 1200. da- 
di di viaggio, cioè yo. leghe di Francia . La battaglia era 
data data il giorno antecedente . Elfi non mancarono di 
andare fino a Maratona, dove videro le campagne co- 
perte di cadaveri , e di ricchezze , Dopo elferfi congra- V 

tulati cogli Ateniefi del felice fucccffo della battaglia, ri» , 
tornarono nel loro paefe . 

Una vana, e ridicola («perdizione feee si , che non 
aved’ero parte nell' azioqe la piti gloriofa , di cui ragioni 
la Itoria . Imperciocché non vi è quali efempio, che una 
piccola truppa di foldati, eom’ erano gli Ateniefi, non 
fellamente da data a fronte con un efercito si numerofo. 


fecera come era quello de’ Perfiani, ma l’abbia totalmente dif- 

: avevi fipato , e meffo in fuga. Recafiupore il vedere una pò. 

taglili tenza sì formidabile venire à {cagliarli contra una piccola 

[radu città, e forfè con difficoltà c' induciamo a credere un 

inaio; • fatto , che pare sì poco verifiinile , e che nuiladimeno 
teifef# è veriffimo . Quella battaglia fola fa vedere quanto pof- 

larci* fano l’abilità di un Generale , che prendere i iìioi 

vantaggi; l’intrepidezza dei foldati, che non temono 
ufi* là morte 5 lo zelo per la patria ; l’amore della libertà; e 
l'odio, c laboriiaiento alia fchiavity , ed all^ tirannia, 
iAffr : G ì - Sen “ 
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Sentimenti naturali agli Ateniefi , la di cui vivacità et» 
però lenza dubbio grandemente accrefciuta in efli dalla 
loia prefenza d'Ippia, che temevano aver di nuovo per 
padrone dopo tutto ciò, eh’ era avvenuto . 

Platone imprende in più luoghi a celebrare fa gior- 
nata di Maratona , e vuole , che fi riguardi come là for* 
gente, e la prima cagione di tutte le vittòrie, che furo- 
no riportate dipoi. In fatti levò alla pótènzà Pcrfisnl 
quel terrore , che la rendeva si formidabile , e Itiperid- 
re a tutti 5 insegnò a’ Greci a conofcere le lóro lorze , è 
a non tremare in faccia di un nemico , che altro rion ave- 
va di terribile fe non il nome; fece loro comprendere, 
che la vittoria non dipende dal numero, ma dal corag- 
gio delle truppe ; pol'e in tutto il fuo lume la gloria, che 
fi acquifta in fagrificare la fua vira per la falutc della pa- 
tria , e per la confervazione della libertà; finalmente li 
riempi per tutta la ferie de’ fecoli di una nobile emula- 
zione , e di un vivo defiderio d'imitare i loro maggiori, 
e di non degenerare dalla loro virtù . Imperciocché ih 
tutte le occafioni d’ importanza fi metteva loro innanzi 
àgli occhi Milziade ; e la fua truppa invincibile , cioè un 
piccolo efcrcitodi eroi , il di cui intrepido coraggio avè- 
va fatto taiit’ onore ad Atene . 

Fu fubitò relò ai moni l’onore dovuto . Furono à 
tutti eretti nel luogo medefimo della battaglia illuftri mo- 
numenti , in cui erano fegnati i loro nomi , e quello del- 
le loro Tribù . Se necoftruirono tre fep a rata Olente , uno 
per gli Ateniefi , l’altro per i Piatei, é il terizo per gli 
fchiavi, eh’ avevano prefe le armi in quella occafionè ; 
c vi fi) poi aggiunto anche il fcpolcro di Milziadfe . 

Non debbo qui omettere la rifieflione dello fiorirò 
Cornelio Nipote , intorno a ciò , che fecero gli Ate- 
niefi per onorare la memoria del loro Generale . Una 
volta, die’ egli parlando dei Romani, i nofiri Antenati 
ricomperi fava nò la virtù con centra ffegni di diflirrzione 
poco iàftofi , i quali però di rado concedevano , e per 
cric-fra medefinia ragione erano di un gran pregio ; laddo- 
ve ora-, che ne fon prodighi, non fe ne fa ver un con- 
to . Ella, fu così anche preflò gli Ateniefi . Tutto l'onore 
fatto a Milziade il Liberatore eli Atene , e di tutta la Gre- 
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* ' « . 

qia fu , che nel quadro , in cui gli Ateniefi fecero dipin- 
gere la battaglia di Maratona, era egli rapprefentato alla 
teda di dieci Capitani , cfortandó i ibidati , e dando loro 
l’cfempio . Ma quello medefimo pòpolo nei fecoli polte* 
rjori divenuto più potente , e corrotto dalle adulazioni 
de’ fuoi Oratori ,. erelfe trecento fìatue a Demetrio Fa- 
lereo . 

Plutarco falamedefima rìfleflione , eoflerva fag- 
gìamentc , che l’onore refo ai grand’ uomini , non deve 
«Iter ccnllderato come ricompenla delle loro belle azio- 
ni , ma lemplicemente come un contraflegno della ltima, 
che fe ne fa , di cui fi vuole perpetuare con ciò la me- 
moria. Non è dunque la ricchezza , nè la magnificenza 
dei pubblici monumenti, che ne formi il pregio , né 
che li renda durevoli ma la lineerà riconofcenza di quel- 
li, che l’innalzano . Le trecento llatue di Demetrio fu- 
rono tutte rovefeiate , mentr’ era ancor vivo , e la pit- 
tura, in cui era rapprefentato il coraggio di Milziade, 
durò molti fecoli dopo la di lui morte . 

Quello quadro era pollo in Atene in una gallerìa or- 
mata, e arricchita divarie pitture, tutte eccellenti, e 
di mano dei migliori m adiri ; e per quella ragione appel- 
lata Tccile , dalla parola Greca , che lignifica maria . Il 
; celebre Polignotto , eh’ era dell’ Ifola di Tallo , uno dei 
primi pittori del fuo tempo, aveva avuta una gran par- 
te in quello quadro ; e perchè llava fu i puntigli d’ono- 
re , ed. era più amante della gloria , che dell’ intereffe , 
egli l’aveva fatto gratuitamente , fenza pretendere alcu- 
na ricompenfa . Atene lo pagò con una moneta confa- 
cente al fuo gullo, delibandogli per ordine degli Amfit- 
. tioni nella città un pubblico alloggio, dove potelfc log- 
giornare a fuo piacimento , 

Non fu di lunga durata la riconofcenza degli Ate- 
niefi verfo Milziade . Dopo la battaglia di Maratona egli 
aveva domandata, ed ottenuta una flotta di fettunta fla- 
..Vi, per andare a punire, e foggiogare le Ifole , che 
vivevano favoriti i Barbari . Ne foggiogò molte , ma 
elfendo mal riefeito nell’ Ifola di Paros , e per una falfa 
, voce dell’ arrivo della flotta nemica , avendo creduto 
keac a ilkvM$l’-afiedia da lui pollo avendo creduto bene 
sii. 1 ’ ® 4 ■ H 
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DARIO jj ] cvarc rafledio da lui pollo alla città principale^ dove 
ricevette una ferita affai pcricolofa , fe ne tornò ad Ate- 
ne colla fua flotta , dove fu chiamato in giudizio da un 
cittadino di nome Santippo , e che lo imputò di aver le- 
vato l'affcdio per tradimento , e dopo aver ricevute grofi 
, fe fornirle dal Re de’Perfiani. Per quanto poco verifi- 

mile fòifc quell' acci! fa , nulladimeno prevalfe contro il 
merito, e l'innocenza di Milziade , g'fù condannato a 
• perdere la vita e ad edere gettato nel baratro , luogo, 

' dove precipitavano i rei convinti dei maggiori dblitti * 
Il Magiflrato fioppofe all’ cfccuzioriè di un cosi iniquo 
giudizio . Tutta la grazia , che fi fede al liberatore della 
patria , fu il permutare la fentenza di morte in und. sbor- 
do, talenti iò di cinquanta mila feudi , eh’ erano la fortuna dell* 
fpele fatte per la flotta allerti ta a fua perfuafione, e per 
fecondare le fue opinioni . Non effendo in iflato di pa- 
garla, fu pollo in carcere , dove mori per la ferita ricc- 
{ vuta a Paros . Cimonc fuo figlio , allóra affili giovane, 

v degnalo in quella occafione la fila pietà , ficcomc vedre- 

mo in decorfo, che legnalo anche il fuo coraggio. Egli, 
r •' comprò la pcrmillione di feppellire il corpo di Ifto pa- 
dre, pagando per elfo i cinquanta mila feudi, a cui era 
flato condannato, fomma ch’ei raccolfe al meglip,che 
potè , da’ fuoi parenti , e da’ fuoi amici . . „ 

Cornelio Nipote offerva , che i! motivo principale, 
che impegnò gli Ateniefi ad operare in tal guilà contro 
' ’ Milziade, fu il fuo merito fielfo , e la fua gran riputa- 

zione, la quale fece temere al popolo , liberato poco 
prima dal giogo della femtù/octo Pilìllrato , che quelli.» 
una volta Tiranno del Chcrfonefo , volclfe divenir tale 
anche in Atene (1) . Così volle piuttoflo punire un’ in.- 
•nocente , che aver femprc dinanzi agli occhi un tal og- 
Man iera di gettò di timore . Quello medefimo principio (labili 
fludiare l'Oflracifmo in Atene • Ho riferite altrove le ragioni piti 
Tom. z. >plaufibili , filile quali poteva effer fondato l'Oflracifmo . 

Ma è cofa difficile lo fallare affatto sì llrana politica, a 

cui 

. (1) Haec populus refpieiens , maluit euro innoxiuro- 
pleèU-, qaam fe diurias èffe in timore . 
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cu? ogni mcrito divienc fofpetto, e die converte la vir“ DARIO, -r 
tù ilella in delitto. 

Felice Repubblica, efclamal Valerio Mailìmo par- y a i j^j ax 
lando-dell’ eCIio di AriRide, che ha potuto , dopo un ^ ‘ 

trattamento sì indegno fatto al più grand’uomo dime-; 
rito, che abbia giammai avuto, trovare ancora cittadini 
con zelo , e fedeltà al fuo fervizio i Felice s ^ itbenas , qua- 
pojì illius exilium invenire aliquem aut virum bonum , 
aut amantem fui civem potuerunt ; cum quo fune ipfa 
fanftitas migravit . 

Quando Dario intefe la disfatta del fuo efercito iii Dario pen- 
Maratonafu prefo da un grandillìmo fdegno ; ed un si fa di por- 
cattivo fuccelfo in vece di difanimarlo , e diflorglielo tar 
dalla guerra contro la Grecia lo animò viepiù a profe- g ucrra 
guirla con più vigore , per vendicarli nel tempo Aedo e contro 
dell’incendio di Sardi, e del difonore ricevuto a Mara- 7^ 1 e ^ a 

tona Così , rifoluto di marciare in pedona con tutte -evenuto 
le fue forze , ordinò a tutti i Tuoi Ridditi di tutte le prò- mor . 

vincie del fuo impero , che lì armaìTero per quella Ipedì- te> conte- 

zione. -‘i.-v / fa* fra due 

Dopo aver impiegati tre anni in quelli preparativi , f uo ì figli 
ebbe a lollenere una nuova guerra per la ribellione di pel Princì- 
Egitto . Sembrerebbe, da ciò , che lì legge in Diodo- pato. Ser- 
rò di Sicilia, che Dario vi andafle in perfona per fedarla,. le è feelto 
e che ne venifle a capo . Racconta quello fiorico , che Re • 
volendo Dario fare erigere la fua Ratua dinanzi a quella Morat.e.i . 
di Sefollri , il Gran Sacerdote degli Egizi gli rapprefen- 
tàlfc , eh’ ei non aveva per anche eguagliata la gloria di 
quel Conquiftatore , e che il Re , invece di chiamarli 
ofrefo dalla libertà dell’Egizio, rifpondefle , che lì Ra- 
dierebbe di forpalfarla . Diodoro; aggiugne; che Dario, 
detcRando 1’ empia crudeltà ufata dal Tuo prcdeccflòre 
Cambife in Egitto, dimoflrò un fommo rifpetto agli 
Dei , e ai loro Tempi : che ebbe molte conferenze coi _ . 
Sacerdoti Egizi intorno alla religione,, e al governo ; e 
che avendo da elfi imparato con qual dolcezza i loro an- 
tichi Re trattavano i Ridditi , fi era applicato dopo il fuo fj ero j ^ 
ritomo in Perita ad imitarli ; Ma Erodoto in ciò più de- 2> 
gno di fede di Diodoro , o (ferva folamente , che queflo 
Principe , rifoluto di punire tutti ad un tratto i Inai. Rid- 
diti 
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diri ribelli s e di vendicarli degli antichi fuoi n cinici 4 fi, 
determinò di far loro guerra in un medefimo tempo , C 
di portarli in perfona contro la Grecia col nerbo delie fuc. 
, , . truppe, mentre avrebbe già impiegata T altra parte per 
ridurre l’Egitto. 

Secondo un antico coftume de’ Perliani non era per- 
meilo ai loro Re 1’ andare alla guerra , fenz’ aver nomi- 
nato quello, che dopo di eflò doveva falire fui trono . 
Coftume Maggiamente llabilito , per non efporre lo ftatq 
alle turbolenze, che accompagnano d’ ordinario- 1 ’ incer- 
tezza del fucceffore, gl’ inconvenienti dell’ Anarchia , e 
i raggiri di diverfi pretendenti. Dario, prima d’ impe* 
gnarft nella fpedizione contro la Grecia , credette coti 
neceffaria fodisfare a quella legge , tanto più , eh’ egli 
era avanzato in età , e che fra i due fuoi figli vi era una 
contefa intorno alla fucceffione all’impero, che poteva 
, fufeitar dopo la fua morte una guerra civile , s’ ei laida* 

va indecifa una tal’ differenza . Dario aveva tre figli della 
fua jjrima moglie , figlia di Gobria , tutti tre nati prima 
eh’ ei folle arrivato alla corona , e quattro altri glen’erano 
nati da Atolfa , figlia di Ciro , dopo eftere flato eletto Re, 
Artabazane , chiamato da Giuitino Artemene , era il mag- 
giore dei primi , e Serfe dei fecondi . Artabazane alle- 
gava in fuo favore l’.efler primogenito di tutti i fuoi fra- 
telli , e che il coftume, e l’ ufo di tutte le nazioni gli da- 
va la fuccefiìone ad efclufione di ogni altro . Serfe per la 
Àia parte diceva , effer egli figlio di Dario, e d’ Atolfa 
EgliadiCiro, che aveva fondato l’impero Perfiano; c 
che perciò era cofa più giuda, che la corona di Ciro ii 
deffe ad uno de’ fuoi difendenti , che ad un altro , il 
quale non era tale . Demarato, Re di Sparta» eflendo 
llato ingiuftamente deporto da’ fuoi fudditi , viveva allora 
efule nella Corte di Perii a , e glifuggerl fegretamente 
un* altra ragione , cioè , die Artabazane era per vero di- 
re figlio primogenito di Dario, ma che Serfe era figlio 
primogenito del Re; che perciò eifendo nato Artabaza- 
ne mentre fuo padre era fempliee privato , non potey; 
■pretendere per diritto di primogenitura, fe non i fuo. 
-propri beni ; ma egli come figlio primogenito del Re ave- 
va diritto di/uccedere alla corona . Confermò quella s> 
V- ' * • - V ■ ... 1. .v z 
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glene còl!’ efémpio degli Spartani , che non ammetteva- ®ARI<f ? 
no alla lucceflìone del regno , le non i figli nati dopo che 
il loro padre era Re ; e la fuercefiìone fu data a Serfe . 

Giullino , e Plutarco pongono quella con te là dopo j u j}; n j % 
la mòrte di Dario . L’uno, e l’ altro fann’ oflervare la c. ii.Plut 
faggia condotta di quelli due Fratelli in una congiuntura j e f rati 
sì delicata. Supporto il fatto, come fi racconta in quella amore f. 
feconda maniera , Artabazane quando morì il Rceraaf- 48*. 
fetite da Sufa . Serfe avendo prele finitamente tutte lè 
divile del Principato, n’ efercitò le funzioni . Arrivato 
che fu* fuo fratello, depofe il diadema, e la tiara, che , - 
portava in una maniera , che conveniva folamenie al Re, 
gli andò incontro , e lo colmò di gentilezze . Erti con- 
vennero di prendere per arbitro della loro differenza A rt 
tabano loro zio , e di acquietarli fenz’ appello al fuo giu-* 
dizio. (1) In tutto il .tempo , che durò quella differen- 
za , i due fratelli li davano reciprocamente tutti i contraf- 
fegfii di un’ amore veramente fraterno , facendoli rega- 
li, e invitandoli fpeflò ; onde la Itima, e la confidenza 
naturale allontanava da una parte, e dall’altra ogni ti- 
more , e ogni fofpetro , e vi faceva regnare una gioja 
pura, e una piena lìcurezza. Spettacolo, efclama Giu- 
llinò, ben degno d’ ammirazione il vedere , che mentre 
la maggior parte dei fratelli li contrallano quali collarine 
alla mano un patrimonio mediocre , quelli attendeflero 
coti una moderazione cosi tranquilla un giudizio , che 
doveva decidere del maggior impero , che forte nell’Uni- 
verfo. Quando Artabano giudicò in favore di Serfe , m 
quello Hello momento fuo fratello li proftrò dinanzi altri: 
lo riconobbe per fuo Signore! e lo collocò di propria 
mano fui trono , moftrando con tale condotta una gran- 
dezza d’animo veramente reale, e infinitamente luperio- 

re • 

(1) A eleo fraterna contentili fuic , ut nec vi< 5 or inful- 
taverit , nec vkrtus doluerit ipfoque liti» tempore invi- 
terai rounera miferinc : jucunda quoque inter fe non fb- 
lum , feci credula convivia habuerint ; judicium quoque 
ipfum fine arbi tris , fineconvicio fuerit . Tanto mode- 
ratiti tuin fratres' in ter fe regna maxima dmdebatìtjJ* 
fuam nunc exigua patriaionia pari un tur . JuJI. 
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re a. tutte le umane grandezze . Quella pronta fonimi ilio- . 
ne ad una l'entenza sì pregiudiziale a' fuoi intentili , non 
procedeva da una fcaltra politica , che fa nell’ occafione 
fingere, èfori! onore di ciò, che non può impedire; 
ma era rifpctto alle leggi , vero affetto ad un fratello,, 
indifferenza in ciò , che filinola sì vivamente I'ambizio- 
nedegli uomini, ed arma fovente i più congiunti gli uni , 
contro gli altri . Egli però reità fempre affezionato con 
tanto ardore agl’ inccreffi di Serfc , che perdette per fuo 
ferviziola vita nella battaglia di Salaminà . 
w In qualunque tempo debba efferpolla quella contefa, * 

ero*.l. o. ^ co f 3 certa ? c j ic ]3 ar j 0 non potè efeguire le due medita-* 
tefpedizioni , l’una contro 1’ Egitto , l’altra contro la, 
Grecia, e ch’ei fu provenuto dalla morte , dopo aver re- 
gnato per trentafei anni . ; 

. ■ Quello Principe aveva qualità eccellenti , ma mèfeo--. 
late con molti difetti ; e l'impero fu a parte di quelle , e . 
di. quelli . (i) Imperciocché tal’è la condizione , dei Re , 
che non vivono, e non operano per fe foli . Buoni , o 
cattivi, che fieno, lo fono peri loro Ridditi , e i loro 
interefll fono infeparabili . Scorgeva!! in lui un fondo di 
dolcezza, dì equità, di clemenza , di bontà verfo i po* 
poli :, amava la giuflizia , c rispettava le leggi ; filmava 
il merito , e lo premiava ; non era gelalo del fuo pollo ,, 
nè della fua autorità , non eligendo per forza rifpetto ec- 
cedente , nè facendoli inacceflibile ; per quanto folle ca- 
pace da fc modellino , afcoltava le altrui opinioni , e là* 
peva profittarfene ; la fagra Scrittura dice, ch’ei non_j> 
faceva cofoalcuna lenza confultare i Savi della fua Corte . 
Zflb. uj, Interroga’vìt fapicntes ... & illorum faciebat enntta con - 
Plut. in J ilio : quando combatteva in perfonamii fi rifcaldava, e 

a popbtcgm diceva di fe medefimo, che il pericolo più manifello, e, 

V' *7*- più predante ad altro non ferviva , che ad accrefcere il 
fuo coraggio, c la fua prudenza : vi furono finalmente 
; , . pochi Principi più periti di lui nell’arte del regnare, o 
più fperimentati nella guerra . Non gli mancò ìa gloria di. 
r Conquiftatore, fc può dirli vera gloria. Imperciocché 

. . . .... . non 


(i) Ita nati eflls , ut bona , malaque veflra ad Remp. ' 
pertineant . T&cit . /. 4. c. 8 . - 
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non {blamente egli riftabill , e raflòdò P impero di Ciro , DARIO " 
ch’era (iato grandemente debilitato da Cambifc , e dal > 

Mago: ma vi àggiunfe ancora molte grandi, ericchépro* 
vincie, ed in particolare le Indie, la Macedonia , eie 1 
Ifole , che fono Culle colte della Ionia. 

Ma talvolta a quelle buone qualità fnbentravano al- 
tri difetti totalmente oppolli . Si riconòfce la bontà, e 1 
la dolcezza di Dario nel trattamento , che fece a quello 
{Veriturato padre , che di tre fuoi figli lo pregò a Inficiar- 
gliene lino, mentre gli altri lo feguivano nelle fine cam- 
pagne ? Vi fu mai occafione , in cui folle più necefìàrio 
il cotìliglio , quanto lo fu nel fuo meditato difegno di far ' 
la ; guerra agli Sciti? E poteva clfergliene fuggerito uno 
più faggio , quanto quello datogli da fuo fratello ? Ei non 

10 afcoltò.- In tutta quella fpedizioné apparifee forfè qual- 
che contraifegno di faviezza , e di prudenza ? E non fi 
ravvila un Principe acciecato dalla propria grandezza , il 
quale crede, che niente polfa refiltergli, ed a cui la folle 
ambizione di fcgnalarfi con una ftraordinaria conquida 
toglie tutto il buon fenno , il giudizio , e l’abilità mede* 
finta nella guerra , di cui fin’ allora uvea dati molti fàggi. 

La gloria eli Dario cònfiltc nelFelfere fiato feelto da 1 
Dio medefiino , egualmente che Ciro , per iftrumento 
delle lue m i feri còrd i e verfo il fuo popolo , di edere fiato 

11 protettore dcglTfraeliti > e il rellauratore del Tempio 
di Gerufalemme . Se ne può veder la lloria in Efdra , e 

nei Profeti Aggeo , c Zaccaria . f .« 


a p 1 1 r ó t o 


S E C O N » O 


,li 


Storia di Serfe unita a quella de' Greci. Il regno 

di Serfe durò dodici anni , ma è pieno di ■ 

grandi avvenimenti . 

**.. - • • *•' * 

S Erfe, elfendo (alito fui trono, impiegò il primo an- .. 

no del fuo regno in continuarei preparativi comincia- 
ti dal padre , per ridurre i ribelli di Egitto . Confermò {o/ziozito 
agli Ebrei di Genifalemme tutti i privilegi accordati loro ^ Egitto , 
da fuo padre, e particolarmente quello , che alfègnava fi prepar* 

... loro * 
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DAKIO denti fenza voler lafciare la prefa , tanto egli era infuriata 
contro il nemico . Gli Atenicfi s’ impadronirono di lette; 
navi . Perirono di quelli nella battaglia quali dugento uo- 
mini ve d^i nemica più di Tei mila * fenza computare 
quelli , che caddero in mare fuggendo , che furono con- 
tornati dal fuoco > che fu apiccato alle navi. 

Ippia reftò morto nel combattimento . Quell’ ingra* 
to, e perfido cittadino » per ricuperare l’ ingiullo doluto 
nio , che Pifiltrato, luo padre aveva ufurpato fopra gli 
Atenicfi» aveva avuta la viltà -di tarli fervilmentc corti-: 
giano di unRe Barbaro, e d’ implorare il di lui foccqr- 
lo contro i fuoi propri cittadini . Animato dall’ odio , c 
dalla vendetta , gli. aveva fuggenti tinti i mezzi , che 
aveva potuto immaginare , per rendere fchiava la fua 
patria, ed egli -medefimo fi qra metto alla tclla de’ fuoi 
nemici per ridurre in cenere la città , che gli aveva data 
h luce, ed a cui imputar non poteva altra colpa, che 
quella di non voler rjconofcerlo per fuo Tiranno . Una 
morte ignominiofa , che doveva efier elecrabile per tute’ 
i fecoli, fu la giulla ricompcnfadi una sì nera perfidia . 
flut desio Terminata appena la battaglia, un foldato Atenicfc, 

A’ber.icnf ancora tutto fumante del fangue nemico , fi Ipiccò dall’ 
#. 347. eie rei to , ecorfe a tutta lena in Atene per recare ai fuoi 

concittadini la felice notizia della vittoria . Quando fu 
arrivato al 4 cala dei Magiftrati , dille loro due fole pa- 
iole, (1 ) -Rallegratevi , fiamo vincitori-, c cadde morto 
ai loro piedi . : >■ n • 

I Perfiani fi credevano talmente certi della vittoria, 
che avevano portato del marino a Maratona per innalzar- 
vi uh trofeo. I Greci fe ne impadronirono , e fecero 
fare da Fiditi una fiatila alla Dea Ne rad! , (t) che aveva 
u» Tempio vicino al luogo , dove avvenne la battaglia . 

La flotta Perfiana , in luogo di premier la ftrada_» 
•dell' Itole per riguadagnar l’Afia , girò il capo di Sunto , 
con difegno di lorprendere Atene prima che vi potelfero 
arrivare gli Ateniefi per foccorrerla. Ma quelli marcia* 
fono tatoccorfo della loro patria con nuov;e Tribù , ed 
' . . ufa- 


Plut.deglo 


(t) Era la Dea , 3» cui fpettava U vendicare le ingiu- 

ilizie • .. . .. 
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tifarono tanta follecitiidine , che arrivarono lo Aedo gior* 
no. Da Maratona ad-Atene vi fono intorno a quaranta 
miglia, cioè più di quindici leghe di Francia. Quello è 
molto per un cfercito, che aveva durata la fatica di un 
lungo,. ed afpro combattimento* Cosi frani il difegno 
de’ Perfiani . . ' 

Ariftide rimafto Polo in Maratona colia fua Tribù per 
guardare i prigionieri , e il bottino , non delufe la buo- 
na opinione, che vr era di lui . Imperciocché eflendo 
qua e là feminato l’oro , e l’argento nel campo nemico ; 
ed effe n do le tende , come pure le galere già prefe, tutte 
piene di vedi , e di mobili preziofi, e d’ ogni Porta di 
ricchézze lenza numero, non fidamente egli nonfuten-, 
fato a tòccarle , ma impedì ancora , che non fodero toc- 
Che dagli altri . 

Pattato il giorno del plenilunio gli Spartani fi pofe- J f ocrat - in 
ro in màrcia con duemila foldati , ed avendo ufata tutta ane & r ' 
la poffibile follccitudine , arrivarono -nell’ Attica dopo ll ^' 
tma marcia forzata di tré giorni , in cui fecero 1 200. da- 
di di viaggio , cioè yo. leghe di Francia . La battaglia era 
fiata data il giorno antecedente . Fili non mancarono di 
andare fino a Maratona, dove videro le campagne co- 
perte di cadàveri, e di ricchezze , Dopo edèrfi congra- 
tulati cogli Ateniefi de! felice fucceìTo della battaglia, ri- , , 

tornarono nel loro paefe . 

Una vana , e ridicola fuperftizione fece si , che non 
aved'ero parte neli’ azione la piti gloriofa , di cui ragioni 
la Itoria . Imperciocché non vi è quali efempio, che una 
piccola truppa difendati, com’ erano gli Ateniefi, non 
iòlamente ila data a fronte con un efercito si numerolo, 
come era quello de* Perfiani, ma l’abbia totalmente dif- 
fipato , e mefio in fuga . Reca fiupore il Vedere una po. 
tenza si formidabile venire a {cagliarli còntra una piccola a 

città , e forfè con difficoltà c induciamo a credere un 
fatto, che pare si poco vèrifimile , e che nulladimeno 
è veriffimo . Queda battaglia fola fa vedere quanto pof- 
fano l’abilità di un Generale , che Ik p rendere i itioi 
Vantaggi; l’intrepidezza dei foldati, che non temono, . 
là morte 3 lo zelo per la patria ; l’amore della libertà; e 
l’odio, c raboprimento alia fchiavitù , ed all* tirannia , 

• Gì Sen« 
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Sentimenti naturali agli Atcniefi , la di cui vivacità era 
però lenza dubbio grandemente accrefciuta in citi dalli 
fola prefenza d’Ippia, che temevano aver di nuovo pet 
padrone dopo tutto ciò , eh’ era avvenuto . 

Platone imprende in più luoghi a celebrare la gior- 
nata di Maratona , e vuole , che fi riguardi come la fon* 
gente, e la prima cagione di tutte le vittòrie, che Furo- 
no riportate dipoi . In fatti levò alla potenzi Perlishi 
quel terrore , che la rendeva si formidabile , e luperiò- 
re a tutti 5 insegnò a’ Greci a conofctre le fòro lorzé , è 
a non tremare in faccia di un nemico, che altro Don ave- 
va di terribile fe non il nome; fece loro comprendere , 
che la vittoria non dipende dal numerò, ma dal corag- 
gio delle truppe ; pole in tutto il fuo lume la gloria, che 
fi acquilta in fagrificare la lua vita per la fai u te della pà- 
tria , e per la confervazione della libertà; finalmente li 
riempi per tutta la ferie de’ fecoli di una nobile emula- 
zione , e di un vivo defìderio d'imitare i loro maggiori, 
c di non degenerare dalla loro virtù . Imperciocché ih 
tutte le occafioni d’ importanza fi metteva loro innanzi 
àgli occhi Milziade ; e la fua truppa invincibile , cioè un 
piccolo efercitodi eroi , il di cui intrepido coraggio avè- 
va fatto tant’ onore ad Atene . 

Fu fubitó relò ai morti l’onore dovuto . Furono li 
tutti eretti nel luogo mcdeflmo della battaglia ifluftri mo- 
numenti , in cui erano fognati i loro nomi , e 'quello del- 
le loro Tribù . Se necoltruirono rre feparatamonte , tino 
per gli Aren/efi , l’altro per i Piatei , e il te’rzo per gli 
fchiavi, eh’ avevano prefe le armi in quella Occafloné ; 
e vi fu poi aggiunto anche il fcpolcrò di Milziade . 

Kon debbo qui omettere la rifleflìone dello fiorici) 
Cornelio Kipote , intorno a ciò , che fecero gli Ate- 
niefi per onorare la memoria del loro Generale-. Una 
volta, die’ egli parlando dei Romani, inoltri Antenati 
ricomperi lavano la virtù con con tra degni di diftinzione 
poco fattoli , i quali però di rado concedevano , e pel 
qUtfta medefjnfa ragione erano di un gran pregio ; laddo- 
ve ora-, che ne fon prodighi, non lene fa ver un con- 
to . Eli a, fu così anche predò gli Atetìiefi . Tutto l'onore 
fatto a Milziade il Liberatore di Atene , e di tutta la Gre- 
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qia fii » che nel quadro , in cui gii Ateniefi fecero dipin- 
gere la battaglia di Maratona , era egli rapprefentato alla 
tetta di dieci Capitani , cfortando i foldati , c dando loro 
l’efempio . Ma quello medefimo pòpolo nei fecoli polte* 
riori divenuto più potente , e corrotto dalle adulazioni 
de’ fuoì Oratori ,. erette trecento llatuea Demetrio Fa- 
lereo . 

; Plutarco falamedcfima rifletfìone , eoflerva fag- 
giamente , che l’onore refo ai grand’ uomini , non deve 
ptter confiderato come ricompenla delle loro belle azio- 
ni j ma lemplicemente come un contraflegno della dima, 
che fe ne fa , di cui fi vuole perpetuare con ciò la me- 
moria . Non è dunque la ricchezza , nè la magnificenza 
dei pubblici monumenti , che ne formi il pregio , nc 
che li. renda durevoli ma la lineerà riconofcenza di quel- 
li, che l’innalzano . Le trecento ftatuc di Demetrio fu- 
rono tutte rovefeiate , mentr’ era ancor vivo , e la pit- 
tura, in cui era rapprefentato il coraggio di Milziade, 
durò molti fecoli dopo la di lui morte . 

Quello quadro era pollo in Atene in una gallerìa or- 
nata, e arricchita di varie pitture , tutte eccellenti, e 
di mano dei migliori maellri ; e per quella ragione appel- 
lata Tccile , dalla parola Greca , che fignifica varia . Il 
: celebre Polignotto , eh’ era dell’ Ifola di Talfo , uno dei 
primi pittori del fuo tempo, aveva avuta una gran par- 
te in quello quadro ; e perchè dava fu i puntigli d’ono- 
re , ed. era più amante della gloria , che dell’ intereffe , 
egli l’aveva fatto gratuitamente , fenza pretendere alcu- 
na ricompenfa . Atene lo pagò con una moneta confa- 
cente al fuo gufto, dedinandogli per ordine degli Amfit- 
. tioni nella città un pnbblico alloggio, dove potette fog- 
giornare a fuo piacimento . 

Non fu di lunga durata la rlconofcènza degli Atc- 
niefi verfo Milziade . Dopo la battaglia di Maratona egli 
aveva domandata, ed ottenuta una flotta difettanta fia- 
. ,Vi » per andare a punire, e foggiogare le Ifole , che 
avevano favoriti i Barbari . Ne foggiogò molte , ma 
ettetido mal riefeito nell’ Ifola di Paros , e per una falfa 
, Voce dell’ arrivo della flotta nemica , avendo creduto 
benc.il levata (attedia da lui podo avendo creduta bene 
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DARIO jj ] e vare Fafledio da lui pollo alla, città principale^ dove 
ricevette una ferita affai pcricolofa , fe ne tornò ad Ate- 
ne colla fua flotta , dove fu chiamato in giudizio da un 
cittadino di nome Santippe , e che lo imputò di aver le- 
vato l’afiedio per tradimento, e dopo aver ricevute grof 
, fe (ornine dal Re de’ Perlìani . Per quanto poco verifì- 

milc lòde quell' accufa , nulladimeno pre vai fe contro il 
inerito, e l'innocenza di Milziade ,èfti condancato a 
<- perdere la vita ., e ad edere gettato nel baratro , luogo, ' 

' ‘ dove precipitavano i rei convinti dei maggiori Adirti * 
Il Magillrato fi oppofe all’ efccuzioné di un cosi iniquo 
giudizio. Tutta lagrazia , che lì fede al liberatore della 
patria , fu il permutare la fentenza di morte in und.sbor- 
ye. talenti 10 di cinquanta mila feudi, eh’ erano la fonimi delle 
fpefe fatte per la flotta alleflita a fua perfuafione , e per 
fecondare le fue opinioni . Non effendo in iflato di pa- 
garla , fu pollo in carcere , dove mori per la ferita rice- 
vuta a Paros . Cimone fuo figlio . allóra affli giovane, 
fegnalò in quefla occalione la fua pietà , ficcome vedre- 
- . > moindecorio, che legnalo anche il fuo coraggio. Egli. 

comprò la pcrnii/Iione di feppellire il còrpo di Ilio pa- 
dre, pagando per elfo i cinquanta mila feudi, acni era 
flato condannato, lom ma eh’ ei raccojfe al meglio, che 
potè , da’ .fuoi parenti , e da' fuoi amici . 

/ 1 Cornelio Nipote offerva , che il motivo principale, 

che impegnò gli Atenicliad operare in tal gu ila contro 
; ’ ’ ' Milziade , fu il fuo merito llelfo , e la fua gran riputa- 
zione , la quale fece temere al popolo , liberato poco 
prima dal giogo -della fervi tù /otto Pifiilrato , che quelli, 
lina volta Tiranno del Chei'lÒnefo, volelfe divenir tale 
anche in Atene (1) . Cosi volle piuttoflo punire un’ in- 
nocente , che aver Tempre dinanzi agli occhi un tal og- 
Man l'era di gettò di timore . Quello mede, fimo principio {labili 
fludiare TOllracifmo in Atene . Ho riferite altrove le ragioni piti 
Tom. z. vplauflbili , falle quali poteva effer fondato fOlìracifmo • 
Ma è cofa difficile lo fculàre affatto si llrana politica, a 
•• ef.i ; 1 , .. . cui 

’ ■ - , , • 

. (1) Haec populus refpiciens , maluit euro innoxiurò- 
pledti-, qsam fe diuriàs effe io timore . 
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curògnimerito diviene fofpetto, e che converte la vir" DARIO 
tù Itella in delitto. 

Felice Repubblica, efclamaf Valerio Malli mo par- y a j Max 
lando.deir efilio diAriltide, che ha potuto, dopo un j**' c ~ 
trattamento sì indegno fatto al più grand’uomo dime-. ’ 5 ’ 
rito, che abbia giammai avuto, trovare ancora cittadini 
con zelo , e fedeltà al fuo fcrvizio ! Felicts ^ fthenas , qua- 
poft illius exìlium invelare aliqtiem aut virum bonurn , 
aut amantem fui civem potuerunl ; curri quo tunc ipfa 
fan&itas migravit . 

Quando Dario intefe la disfatta del fuo efcrcito in Dario pen- 
Maratona fu prefo da un grandidimo fdegno ; ed un sì fa di por- 
cattivo fuccellb in vece di difanimarlo , e diflorglielo tar J*.. 
dalla guerra contro la Grecia lo animò viepiù a profe- g uerra 
guirla con più vigore , per vendicarli nel tempo lìcito e 5° ntro j 
dell’ incendio di Sardi, e del difonore ricevuto a Mara- 
tona. Cosi, rifoluto di marciare in pedona con tutte .-evenuto 
le fue forze , ordinò a tutti i fuoi Ridditi di tutte le prò-- mor- 
vincie del fuo impero , che fi armaflcro per quella fpedi- Conte- 


Dario pen- 
fa di por- 
tar la 


Grecia. E’ 
prevenuto 
dalla mor- 
te. Conte- 
fa fra due 
fuoi figli 
pel Princi- 
pato. Ser- 


Dopo aver impiegati tre anni in quelli preparativi , f uo i figli 
ebbe a lollenere una nuova guerra per la ribellione di pel Princl- 
Egitto . Sembrerebbe, da ciò, che fi legge in Diodo- pato. Ser- 
ro di Sicilia, che Dario vi andaflc in perfona per fedarla, fe è feelto 
e che ne venilfe a capo . Racconta quello ftorico , che Re . 
volendo Dario fare erigere la fua llatua dinanzi a quella Horat.c.i . 
di Sefoftri , il Gran Sacerdote degli Egizi gli rapprefen- 
tàffe , eh’ ei non aveva per anche eguagliata la gloria di 
quel Conquiflatore , e che il Re , invece di chiamarli 
ofrefo dalla libertà dell’Egizio , rifpondefle , che fi ftu- 
dierebbe di forpaflarla . Diodoro : aggi ugne j che Dario, 
detefiando 1’ empia crudeltà ufata dal lùo predeccflòre 
Cambife in Egitto, dimollrò un fommo rifpctto agli 
Dei , e ai lóro Tcmp; : che ebbe molte conferenze coi . 

Sacerdoti Egizi intorno alla religione, e al governo } e 
che avendo da efii imparato con qual dolcezza i loro an- 
tichi Re trattavano i Ridditi , fi era applicato dopo il fuo jj ero j j f 
ritorno in Pcrfia ad imitarli ; Ma Erodoto in ciò più de- 2 . ' ' * 
gno di fede di Diodoro , ofierva fidamente , che quello 
Principe , rifoluto di punire tutti ad un tratto i fuoi, Rid- 
diti 
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diri ribelli : e di vendicarli degli antichi fuoi nemici., fi, 
determinò di far loro guerra in un medelimo tempo, C 
di portarli in perfona contro la Grecia col nerbo delle fut 
truppe, mentre avrebbe già impiegata l’ altra parte per 
ridurre l’Egitto. . * . . ' . , c ,., 7 s < 

Secondo un antico coftume de’ Perfiani non era per-, 
niello ai loro Re I’ andare alla guerra , fenz’ aver nomi- 
rato quello, che dopo di elio doveva lalire fui trono,. 
Coftume faggiamente llabilito , per non efporrc lo fiato 
alle turbolenze, che accompagnano d' ordinario- T incer- 
tezza del fuccelfore, gl’ inconvenienti dell 1 Anarchia , e 
ì raggiri di diverfi pretendenti . Dario , prima d’ impe- 
gnarli nella fpedizione contro la Grecia , credette coli 
neceffaria fodisfare a quella legge , tanto più , eh' egli 
era avanzato in età , e che fra i due fuoi figli vi era una 
con tefa intorno alla fuccelfione all’impero, che poteva 
fufeitar dopo la fua morte una guerra civile , s 1 ei lal'cia- 
ra indecifa una tal’ differenza . Dario aveva tre figli della 
fua £rima moglie , figlia di Gobria , tutti tre nati prima 
eh’ ei foffe arrivato alla corona , e quattro altri glen'erano 
nati da Atoffa , figlia di Ciro , dopo effere fiato eletto Re, 
Artabazane , chiamato da Giultino Artemene , era il mag- 
giore dei primi , e Serfe dei fecondi . Artabazane alle- 
gava in fuo favore l’ effer primogenito di tutti i fuoi fra*- 
telli y e che il coftume, e l’ ufo di tutte le nazioni gli da- 
va la fuccelfione ad efclulione di ogni altro . Serfe per la 
&a parte diceva , effer egli figlio di Dario, e d’ Atoffa 
JlgliadiCiro, che aveva fondato l’impero Perfiano; e 
che perciò era cofa più giufta, che la corona di Ciro iì 
deffe ad uno de' fuoi difendenti , che ad un altro , il 
quale non era tale . Demarato, Re di Sparta, effendo 
feto ingiuftamente deporto da’ fuoi Ridditi , viveva allora 
«fole nella Corte di Perfia , e glifuggerl fegretamente 
un’ altra ragione , cioè , che Artabazane era per vero di- 
re figlio primogenito di Dario, ma clic Serfe era figlio 
primogenito dei Re ; che perciò effendo nato Artabaza- 
ne mentre fuo padre era femplice privato , non potey; 
.pretendere per diritto di primogenitura, fe non i fuo. 
-propri beni ; ma egli come figlio primogenito del Re ave- 
va diritto difuco&flere corona . Confermò quella 
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gione coll’ efempio degli Spartani, che non ammetteva- 
no alla iucceflìone del regno , le non i figli nati dopo che 
il loro padre era Re ; e fa luecefiione fu data a Scrfe . 

Giuflino , e Plutarco pongono quella contelà dopò jujlin.it. 
la mòrte di Dario . L’uno, e l’altro fann’ ofl'ervarc la t. it.Plut, 
faggia condotta di quelli due fratelli in una congiuntura de f rat. 
sì delicata. Supporto il fatto, come fi racconta in quella amore f. 
feconda maniera , Artabazane quando mori il Re era afi- 488. 
ferite daSufa . Serfe avendo prele fubitamente tutte le 
divife del Principato, n’ el'ercitò le funzioni . Arrivato 
che tu' fuo fratello , depofe il diadema , e la tiava , che 
portava in una maniera , che conveniva folamente al Rei 
gli andò incontro , e lo colmò di gentilezze . Erti con- 
vennero di prendere per arbitro della loro differenza An- 
tabano loro zio , e di acquietarli fenz’ appello al fuo giu-» 
dizio. (1) In tutto il tempo , che durò quella differen- 
za, i due fratelli fi davano reciprocamente tutti icontraf- 
fegfìi di un’ amore veramente fraterno , facendoli rega- 
li, e invitandoli fpeffo ; onde la ftima, e la confidenza 
naturale allontanava da una parte , e dall’ altra ogni ti- 
móre , t ogni fofpetto , e vi faceva regnare una gioja 
pura, e una piena ficurezza. Spettacolo , cfclama Giu- 
ftinò, ben degno d’ ammirazione il vedere , che mentre 
la maggior parte dei fratelli fi contraftano quali coll’arme 
alla mano un patrimonio mediocre , quelli attendeffero 
con una moderazione cosi tranquilla un giudizio , che 
doveva decidere del maggior impero , che forte nell’Unì- 
verlo . Quando Artabano giudicò in favore di Serfe , in 
quello fteffo momento fuo fratello fi proftrò dinanzi alni: 
lo riconobbe per fuo Signore! e lo collocò di propria 
minò fui trono , mollrando con tale condotta una gran- 
dezza d’ animo veramente reale , e infinitamente fuperio- 


(1) Adeo fraterna contentio fuit , ut nec viflor inful- 
taverit , nec viftus doluerit ipfoque liti* tempore invi- 
celi rnunera miferint : jucunda quoque inter fe non lo- 
lum , fed credula convivia habucrint ; judicium quoque 
iplum fine arbitri* , fine convicio fuerit . Tanto mode- 
eatius tum fratres' inter fe regna maxima dividttatttjp 
44»m nane exigua patrisBonia paciuatw . Jujl.ì. 


Digitized by < 


DARK) 


HcroA.1.6. 

c. 4 . 


Pfib. 1 . 13 . 

Plut. in 
<*pophtegm 
172. 


C r 


. 


I08 - S 'T . t> R I A , , 

..re a, tutte le umane grandezze . Quella pronta foftlmiflìo- . 
ne ad una lentenza si pregiudiziale a’ fuoi interclfi , non. 
procedeva da unafcaltra politica , che fa nell’ occafionc 
fingere, e farli onore di ciò, che non può impedire; 
ma .era rifpctto alle leggi , vero affetto ad un fratello,, 
indifferenza in ciò , che dimoia sì vivamente l' ambizio- l ' 
ne degli uomini, ed arma foventei più congiunti gli. uni 
contro gli altri. Egli però reltò Tempre affezionato con 
tanto ardore agl’ in teredl di Serfc , che perdette per fuo 
ferviziola vita nella battaglia di Sa lamina . 

In Qualunque tempo debba ellerpolla quella contcfa, - 
£ cofa certa , che Dario non potè efegutre le due medita- * 
te fpedizioni , luna contro 1 ’ Egitto , l’altra contro la 
Grecia, e eh ei fu provenuto dalla morte , dopo aver re- 
gnato per trentafei anni . ; 

Quello Principe aveva qualità eccellenti , ma mc’fcq-..' 
late con molti difetti ; e I impero fu a parte di quelle , e . 
d t- quelli , (1) Imperciocché tal’é la condizione dei Re , 
che non vivono, e non operano per fe foli . Buoni , o 
cattivi, che fieno, lo fono peri loro fudditi , e i loro 
ìnterelfi fono infeparabili . Scorgeva!! in lui un fondo di 
dolcezza, di equità, di clemenza , di bontà verfo i po* 
poli :. amava la giuftizia , c rifpcttava le leggi ; llimava 
Jl men to , e lo premiava ; non era gelofo del fuo pollo ,f 
ne della fua autorità , non eligendo per forza rifpctto ec- 
cedente , nè facendoli inacceflibile ; per quanto folfe ca- 
pace da fc medefimo , afcoltava le altrui opinioni , c fa- 
peva profittartene ; la fagra Scrittura dice, ch’ei non_> 
taceva cofartcuna fenza confutare i Savi della fua Corte . 
nterrogavit fapientcs ... c 'r illorum faciebat ambia con - 
Ji i° . quando combatteva in perfona mai li rifcaldava, e 
diceva di fe medefimo, che il pericolo più manifefto, c, 
piu predante ad altro non ferviva , che ad accrefccre il 
tuo coraggio, e la fua prudenza: vi furono finalmente 
P? 0 !? 1 ^ . nnci P' P*ù Pariti di lui nell’arte del regnare , c_* 
piu Iperimentati nella guerra . Non gli mancò la gloria di. 
Conqiullatorc, fe può dirli vera gloria. Imperciocché. 


non 


(*) Ita nati ellis , ut bona , tnalaque vedrà ad Remp. v 
pertineant . Tgcit. 1 . 4. c. 8. 
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non {blamente egli r filabili , e ralfodò P impero di Ciro > DARIO 
di’ era flato grandèin ente debilitato da Cambifc , e dal < 

Mago: ma vi aggiunfe ancora molte grandi, cricche prò* 
vincie , ed in particolare le Indie , la Macedonia , e le 1 
Ifole , che fono Culle colte della Ionia. 

Ma talvolta a quelle buone qualità fubentravano al- 
tri difetti totalmente oppofti . Si riconofce la bontà , e v 
la dolcezza di Dario nel trattamento , che fece a quello 
fventurato padre, che di tre fuoi figli lo pregò a lardar- 
gliene lino, mentre gli altri lo fegui vano nelle fue cam- 
pagne ? Vi fu mai occafione , in cui fo(Te più neceflario 
ifcon figlio , quanto lo fu nel fuo meditato difegno dì far 
la' guerra agli Sciti? E poteva cffergliene fuggerito uno 
più faggio , quanto quello datogli da fuo fratello? Ei non 

10 afcoltò.. In tutta quella fpedizione apparifee forfè qual- 
che contradegno di faviezza , e di prudenza ? E non li 
ravvila un Principe acciecato dalla propria grandezza , il 
quale crede, che niente porta refillergli, ed acni la folle ' 
ambizione di fegnalarli con una ftràordinaria conquilla 
toglie tutto il buon fenno , il giudizio, e l’abilità mede- 
lima nella guerra , di cui fin’ allora avea dati molti faggi . 

La gloria di Dario cònfiftc nelPefiere fiato feelto da ' 

Dìo medefiinò, egualmente che Ciro, per iftrumento 
delle lue mifericordic verfo il fuo popolo , di edere fiato 

11 protettore dcgfllraeliti > e il reftauratore del Tempio 
di Gerufalemme . Sene può veder la ftoria in Efdra , e 

nei Profeti Aggeo , c Zaccaria . T .■ 

• . *.■••• . • 1 * ' „ > 

Capi t o l o Ss c o n » o . 

. . s . ' • - l \ * V. f . *> ' 

Storia eli Serfe unita a quella, de' Greci. Il regno 
di Serfe durò dodici anni , ma è pieno di 
grandi avvenimenti . 


S Erfc, elfendo falito fui trono, impiegò il primo an- 

no del fuo regno in continuare i preparativi comincia- , iver 
ti dal padre , per ridurre i ribelli di Egitto . Confermò f 0 gg; 0 g ato 
agli Ebrei di Gerufalemme tutti i privilegi accordati loro Egitto , 
da fuo padre, c particolarmente quello , che allignava fi prepara 
■ ' !■ • . •. ' • < . loro 
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loro il tributo di Samaria , per prevederli di vittime nel 
culto , che rendevano a Dio nel fuo Tempio . 

L'anno fecondo del fuo regno marciò contro gli 
Epizj ; c dopo aver vinti , efoggiogati que’ ribelli , ag- 
gravato il giogo della loro virtù , e dato il governo di 
quella provincia a fuo fratello Achemeno , verlo la fine 
dell’ anno ritornò a Sufa . 

Il famofo ftorico Erodoto nacque quell’ anno in 
Alicarnalfo nella Caria , perchè , allorquando cominciò 
la guerra pel Peloponnefo , aveva 53. anni . 

Serfc infuperbito pel felice fucccflò contro gli Egi- 
zi rifolvettc di far guerra ai Greci , ( non voleva più , di- 
ceva egli, che G compralfero per lui fichi dell' Attica , 
i quali erano fquifiti , e non voleva mangiarne fe non 
quando il paefe , che li produceva, gli foTe fiato fog- 
getto). Prima d' impegnarG in un imprefa di tanta im- 
portanza volle adunare il fuo Configlio , e prendere il 
parere dei più grandi , ed Ululili perfonaggi della fua 
Corte . Propofe loro il fuo difegnodi portar la guerra 
nella Grecia . I fuoi motivi erano ; il defidcrio d imi- 
tare i fuoi predeceffori , che tutti avevano rel'o celebre il 
loro nome e il loro regno con nobili imprefe; il fuo debi- 
to di vendicare l’ infolenza degli Ateniefi , che avevano 
ofato di attaccar Sardi, e ridurla in cenere: la neceflìtà 
di riparare P affronto ricevuto nella battaglia di Marato- 
na; e la fperanza dei gran vantaggi , che fi potrebbero 
ritrarre da quella guerra, che farebbe feguita dalla con- 
quilta dell’ Europa: paefe il più ricco, e il più fertile,- 
che folli; al Mondo. Aggiugneva, che quella era fiata 
già rifoluta da fuo padre Dario , nella quale imprefa al- 
tro ei non faceva , eh’ efeguir le di lui intenzioni ; e fini 
promettendo gran premi a coloro , che fi fodero diftinti 
col proprio valore . 

Mardonio , quegli ch'era sì mal riefeito fotto Da- 
rio, i fuoi cattivi fuccelll non avendolo refo più faggio, 
ne meno ambiziofo, e che fommamente bramava il co- 
mando delle truppe, fu il primo a parlare , Cominciò 
dall’ innalzar Serie fopra tuti i Re, che lo avevano pre- 
ceduto , e che dovevano leguirlo . Motlrò l’ indilpeofa* 
felle. neceflìtà di vendicare l’ ingiuria fatta al nome Perfia- • 
.* E"'» 
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no. Dipinfe i Greci come popoli vili , timidi , fenza 
coraggio, fenza forza, efenzalperienzadi guerra. Ne 
allegò per provala conquida daini fatta della Macedonia, 
la quale el’agerò con termini pieni di fafto, e di vanità,, 
inoltrando , che non aveva trovata refidenza veruna . Non 
temette di aflìcurare , che alcun popolo della Grecia non, 
ardirebbe venire incontro a Serfe-, il quale marciava con 
tutte le forze dell’ Afia ; echefe aveflero la temerità di, 
opporfegli , avrebbero imparato a loro fpefe , che i Per- 
liani fono i popoli della terra i più guerrieri , e i più 
coraggio!! . 

Èifendofi ognuno accorto , che quello IuGnghiero 
difeorfo piaceva oltremodo ai Re , veruno nel Confi, 
glio ardiva contradirgli, e tutti davano in filenzio. Ef- 
fetto quafì inevitabile della maniera , ond' erafi Serfc_s 
fatto .intendere . Un Principe faggio , qualora propone 
nel fuo Configlio un affare, e che flnceramente defidera, 
die gli fia manifedata la verità, fa ufo di una fomma, at- 
tenzione per occultare i fuoi propri fornimenti , per non 
violentare Palma, eperlafciar loro una intera libertà. 
Serfe aveva per lo contrario dimoftrata apertamente la 
fua inclinazione , o piuttodo la fua determinazione per 
la, guerra . Quando è cosi , gli adulatori , che fono ar- 
tifìziofi , attenti ad inunuarfi , e a compiacere , fempre 
pronti ad entrare nelle paflioni di quello, che confuta- 
no , non mancano di appoggiare il loro fentimento a ra- 
gioni ipi ri tofe , e plaufibili . All' incontro quelli , che 
farebbero capaci di dar buoni configli, fono trattenuti 
d^L timore., etfendo pochi i cortigiani , che portino tut- 
to l’affetto.al Principe , e che fiano tanto coraggio!! di 
proferire ciò , che può ad effo difpiacere , e che fi oppo* 
He alla di lui inclinazione. • 

Le lodi eccedìvc date da Mardonio a Serfe , liti» 
guaggio ordinario degli adulatori , avrebbero dovu- 
to renderglielo fofpetto, e fargli temere , che quedo 
Minillrofqtto apparenza di zelo per la fua gloria, non’ 
occultale la fua ambizione , e il defiderio ecccflìvo di 
comandare all’ efercito . Ma quede parole dolci, e 1«- 
ftnghiere, ches’ infinuano come un ferpente folto i fio- 
xi , in vece di recar, difpiacere ai Principi, l’ incantano, 

- . li 
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S£SSS - U rapifcono . Effi noti fanno , che fono lodati , perchè. 

fono'creduti deboli , e aliai vani , perché lì lafciano in- 
gannare da lodi fpròporzionatc ai loro meriti , e alle lo- 
ro azioni . ' • . - . : . , >•. ..X 

Ecco per qual ragione tacquero tutti quelli, che 
erano nel Configlio . In quello generale iilenzio Arta- 
bano Zio di Serfc , Principe ragguardevole per la fua 
età , e per la fua prudenza , ebbe il coraggiodi parlare »\ 

,, Gran Re, difs’ egli voltatoli a Serie* permettetemi,, i 
eh’ io vi dica qui il mio fentimento con ^quella libertà., 

„ che conviene alla mia età , e ai vollri vantaggi -, Quan- 
„ do Dario voltro padre ., e mio fratello , penso di «nuo- - 
„ ver guerra agli Sciti » feci ogni sforzo potabile per , 

„ d.illoglicrlo ; e voi fapetc quanto gli collo quella itti- 
„ prefa e quale ne fu il {uccello . I popoli, che voi orli 
„ liete per attaccare , fono da temerli infinitamente più 
„ degli Sciti , I Greci fono confidenti , e per terra ,, di 
„ per mare le migliori truppe, che vi fieno . Se i foli? 

„ Ateniefi hanno potuto distare il numerofo cfcrcito co- 
i, mandato da Dati , e da Artarcrne , che cofa bi fogna 
„ mai alpettarfi da tutti i popoli della Grecia uniti infie- 
,, me? Voi vi penfate di pillare dall’Alia nell'Europa get-». 

,, landò un ponte fulminare. E che farà di noi, fe gli Ate- 
3, niefi vincitori fanno avanzare la loro flotta verfo. que- 
„ Ho ponte, e lo rompono ? Io tremo ancora , quando 
„ penfo , che jnella fpedizione di Seizia fi affidò della 
„ vita del Re vollro padre, eia fai u te di tutto l’efercìto 
„ alla .fedeltà di un fol uomo ? E fe litico Milefio avelie , , 

>, come fu efficacemente efortato , rotto i) ponte gettato , 

„ fui Danubio, Vitupero Perfiano non vi farebbe più» 

„ Npn vi efponete, p Sire , ad un eguale pericolo,, 

„ tanto più , che non avete motivo alcuno, che vi ob-; 

„ blighi. Prendete tempo per. riflettervi. Quando fi dc^, 

„ libera maturamente intorno ad un’ affare , qualunque 
„ ne fia il fuccclfo , non vi è almeno di che lagnarli - La 
,, precipitazione, oltre all’ clfer imprudente.,, è per lo 
„ più fatale, e produce effetti fanelli . Sopra tutto , 

„ gran Principe , non vi lafciàte abbagliare nè dal vano ; . 

„ Iplendore d’una gloria immaginaria , s nò dal pompofo 
„ apparato delle vomire truppe . Gli albqripiù aiti.anno , | 

«più, 
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ubi Persiani Lib. VI. 

„ più a temere del fulmine . Siccome Dio folo è gran- 
„ de, così è nemico della fuperbia , e fi compiace di 
„ abbacare chiunque s’innalza; e fovente gli sferriti più 
„ numerofi fuggono in faccia ad una piccola fquadradi 
„ gente , pcrch’ egli riempie di coraggio , e mette ne- 
„ gli altri il terrore . 

Dopoché Artabano ebbe in tal guifa parlato al Re , 
fi rivolle a Mardonio , e gli rimproverò la poca finceri- 
tà, oil poco lenno , che aveva dimoftrato , dando al 
Re un’ idea de’ Greci totalmente contraria alla verità , 
e il gran torto, che aveva nel voler impegnare temera- 
riamente i Perfiani in una guerra , eh’ egli defidcrava 
per puri fini d’ ambizione , e d’interelTe . „ Nel rima- 
„ nente , foggiuniè , fc fi conclude per la guerra, che 
„ il Re , la di cui vita ci è cara , retti in Perfia , e voi , 
„ giacché- tanto la defiderate , portatevi alla tefta degli 
„ eferciti i più numerofi, che polliate adunare . Intanto 
,, i miei, e i voftri figli fi ponghino in qualche parte co- 
„ me in depofito per render conto dell’ efito della guer- 
„ ra. S’egli è favorevole , io acconfento, che (i)imiei 
„ fienomeflia morte; ma s’ egli è tale , quale io lo pre- 
„ vedo , domando , clic i voftri > e voi medefimo al vo- 
„ ftro ritorno, fiate trattati come merita il temerario 
„ configlio , che date al voftro Sovrano , 

Serfe , che non era avvezzo a fentirfi contradire 
in tal forma , montò in furore . „ Ringraziate gli Dei t 
„ diffe ad Artabano, che Cete fratello di mio padre , del 
„ refto voi porocrefte in quello ftelTo momento la giufta 
„ pena della voftra temerità. Ma vi punirò ben io in al- 
„ tra maniera, lafciandovi tra le femmine, alle quali 

vi rartomigliate colla voftra vii timidezza; ed io frat- 
„ tanto alla tefta delle mie truppe anderò dove mi chia- 
„ mano il mio dovere , e la mia gloria . 

Il ragionamento di Artabano era affai mifurato , c 
rifpettofo; ma Serfe ne rcftò grandemente offefo (i) , 
St. ^Antica T.Ill. H L’in- 

(t) Perchè volere , che i figli foffero puniti della col- 
pa dei loro padri ? 

(a) Ita formati® Principum auribus , ut afpra que uti- 
Ira , nec quicquam nifi jucundum , & lsecum accipiant : 
Tatù, tìift. I. 3. c. s$. 
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L'infelicità dei Principi corrotti dall^aduhzione , Tl * 
di trovar afpro» ed auftero» ciocch e fincero, ed in 

pernio , e di creder arditezza fediziofa ogni configlio li- 
bero , ecenerofe. Non fenno effi nflefliond , che an- 
che un uomo dì m erìto non ofa giammai dir lortut '° c '’ 
che peti (a , ne fepprire la verità tutta intera , {opri ^tut- 
to nelle cofe, che polfono effer loro diicar , _ 
più p refl'ante loro bifogno fi è , il trovare un amico im- 
cero P , e fedele , che non tenga loro nalcofta cofa veru- 
na. Si deve credere troppo felice un I rincipe , q 
nafea un fol’ uomo fotto il fuo regno con quella genero- 
fità, eh’ è il più preziofo teforo dello fiato , e le e pe 
mefib l’efprimerfi cosi , *lo finimento del Principato piu 

nccefiario , c più raro. ‘ ' r to 

Serfe fletto lo riconobbe m tale occafione . celiato 
il fuo primo trafporto di collera, e avuto tempo 
di far rifidfione intorno alle due differenti ^opinioni, 
gli furono polle fotto gli occhi , conobbe d aver nw 
tato a torto il fuo Zio-, nè fi vergognò di riparare ì g 5 
fio feguente in piena Adunanza il fuo tallo , con 
fchiettamcnte, che l’ardore della gioventù , e la iu P' 
ca fpcrienza gli avevano fatto mancare al ino ove 
fo di un Principe si venerabile come Artabano » P 
la fua età , e per la fua faviezza , e che fi appttfav*"® 
lui parere , malgrado un fogno , che aveva f ut ° J a ? ? 
te , in cui un fantafma lo aveva vivamente e ^ rta 1 . . 
traprendere quella guerra. Tutti quelli del Con- 1 

ftarono forprefi nell’ udire un tal di Icorfo , c dim 

Tono la loro gioja , prollrandofi tutti dinanzi a ’ 
celebrando a gara la gloria di quell azione, f 

li lodi potefièro etfere fofpette , fi) cqnofcen ° 1 
mente , ft quelle , che fi danno i l nncipi » ve g 
cuore, euaiconodalla verità, « fé fono blamente Tulle 
labbra , c un puro effetto dell’ adulazione . Quefta con» 
fc filone cosi lineerà, ed umile di Serfe , in vcce dl c ™~ 
parir loro una debolezza, fu riguardata come lo sforzo 

ro Uec occultili rft eli , q«»nd© ex ventate , quando 
adombrata lastitia , fa&a imperatomi ceUbrantur.iH 
AnnaU 4 .*. 3 1 ' 
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mi Persiani Lib. VI. uj 

d’un grand’animo, fuperiore ai proprj difetti , confef- SERS.£ 
fandoli coraggiofamente per ripararli . Ammirarono tan- 
to più la nobiltà di quell’ azione, perchè fapevano , che 
i Principi fuperbi come Serfe di una vana altezza , e di 
una falla gloria , (t) non vogliono mai aver torto , e non 
impieganod’ordinario la loro autorità , fe non per folle- 
nere con fierezza gli errori da loro commelB per igno- 
ranza, o per imprudenza. Si può dire, eh' è cola più 
gloriola l'innalzarli cosi , che il non elfer mai caduto . In 
fatti non vi è colà più grande, nè al tempo lteffo più ra- 
ra, quanto il vedere un Re potente, e in tempo della_j 
fua maggiore profpcrità , riconofcere i fuoi difetti, 
quando arriva a farne , fenza cercare nè prcteili , nè feu- 
fe per coprirli ; rendere omaggio alla verità, allorché lo 
condanna; c lafciare a’Principi troppo delicati , ma fal- 
bamente , intorno a ciò, che riguardala loro grandezza, 
la vergogna di elfer Tempre pieni di difetti , e di nonri- 
conolcerli mai. 

La notte feguente , fe fi dà fede ad Erodoto, com- 
parve al Re lo (ledo fantafma , aggiugnendo al primo di- 
feorfo , che avevagli fatte nuove minacce. Serie lo par- 
tecipò a fuo Zio , per riconofcere , fe quello fogno ve- 
niva onò dagli Dei , lo ftimolò fortemente a vcllirfi de- 
gli abiti reali , a falire fui trono , e a paffar pofeia in fua 
vece la notte nel fuo letto ; Artabano gli parlò fenfata- 
mente incorno alla vanità de’ fogni , dipoi venendo a_j 
ciò, che fpettava alla perfona di Serfe, gli dilfe . „ Io 
„ llimo quali egualmente il penfar bene da fe medefimo, 

,, e il renderli docile ai buoni avvertimenti di un’altro. 

„ Voi , o gran Principe , avete quelle due qualità ; e_j 
„ qualora fecondiate il vollro naturale, avrete fentimen- 
3 , ti di faviezza, c di moderazione. IScn vi fono, che 
„ i velenoli dìfeorfi degli adulatori , che pollano ridurvi 

Ha „ a’par- 

(i) Quello penfiero è in Efiodo . Opera , & dici, v.zpj. 

Cic. prò Cluent. n. 84. & Tic. Liv. I. 22. n. 29. S<epe eg» 

. nudivi , milite s , cum primum ejfe virum qui ipfe conful- 
tat quid in re fit : fecundum eum , qui bene manenti obe - 
diat : qui nec ipfe confulere 3 nec alteri parere feiat , cum 
ex tremi ingenii effe . 
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a’ Daftiti violenti » (i) come il mare, tranquillo per 

” i'e^mcdcfimo, non è turbato fc npndaun 

; ne ftraniera . Peraltro ciocche mi afBitfcnel difcd^» 

„ che avete tenuto intorno a me , non fu la ima gt 

** c 1 _ jt f n rrn clic faceile a voi medeu- 

>, ria pertonale, ma il torto, cne ì-tcu 

„ mo colla vòttra cattiva feelta fra due conili , che 

>, erano dati, rigettando quello, che v> ^XncJàndo 
menti di moderazione, e di equità, cd abbmccdrtdo 
„ l’altro, che tendeva al contrario a nudrire 1 orgo D , 

„ e a fomentar Tambizione . ' . , . 

Artabano, per compiacerlo , pafso la notte n 
to del Re , ed ebbe la mcdefima vilione’ di Serie , c oc 
dire , vide dormendo un uomo , che gli leceva v 
rimproveri , e ci'.c lo minacciava delle piu S nn _ « 
venture, fe continuava ad opporfi al 
Egli allora credette, e fi arrde , credendo , che i n c . 
vi folle qualche. cola di divino , e tu riioluta a g 
contro i Greci . Io riferiico le cole come le trovo W 

^Serìb mal foftenne In progreffo queftà gloria . Noi 
Vedremo iq effo, folamente alcuni brevi lampi di iaviez 
za , c di ragione , che rivendono un momento , 
poi fono feguiti dagli eccedi più aDomincvoi . 
to fi può arguire , ch’ egli avelie un bnon iondo , e un 
naturale felice*. Ma le qualità piu eccel.enci 
ta suafte , e corrotte dal veleno dell adulazione , e d 
Un potere fupremo,cd illimitato; vt'donattonts co*~ 

"“"È un bri fcntiménto in un MinWro il tìfentirC me- 
no dell’ affronto fatto a fe fletto , che del torto , che li ta- 
ceva al fuo Sovrano nel dargli un fanello contiguo * 

lì conti « Ho 'di Mardonio era cattivo , perchè, copie 
ófferva Artabano, non tendeva ad altro , chea nutrire, 
e fomentare nel Principe una inclinazione violenta , che 
gii era pur tròppo connaturale , elvendo il dr m an 
avvezzo a defiderare cote maggiori , che nefn gli P r ™ 
teSSe di efeguire la fua prefente fortuna , a voler Tempre 

v..s tu, «Suo» 

\t) Quello penderò trovafi anche in Tito Livi» • 

Ih 27. 
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andare innanzi, c non mettere alcun limite alla Tua am- SERSE] 
bizjone’ . (1) Quella è la pallione di coloro , che appel- 
latili Conquiilatori , c che con più giallo titolo fi chia- 
merebbero dalla Sagra Scrittura Depredatori delle nazio- Pra Qones 
ni. Scorrete, dice Seneca, tutta la ferie dei Re di Per- 
Ha j he troverete voi alcuno , che fiali fermato di propria 1 ' 

volontà nel fuo corfo ? Che fia fiato contento delle fue_» 
prime conquille ; e che non fia fiato forprefo dalla mor- 
fe peli’ atto di formare ancora qualche nuovo difegno } 

Nè una tale difpofizione , fqggiugne , deve recar mara- 
viglia , perchè l’ambizione è una voragine , e un àbilfo 
fenza fondo , dove tutto li perde , e dove indarno fi uni* 
feono provincie , c regni , fenza poter riempierne il 
yoto. v :1: ' " ' - f - 

Stabilita la guerra, Serfeper non ometterà cofa al* ? 

cuna di ciò , che poteva condurre alla cfecUzione del-fuo 
difegno, entrò in lega coi Cartaginefi, popolo il più po- p a( p a 
tente, che folle allora in Occidente, e convenne feeo A f u j„ 
loro, che mentre i Perliani attaccherebbero la Grecia/ Europa, 
i Cartaginefi fi portaflero contro le nazioni Greche , Cip traverfan* 
erano in Sicilia, e in Italia , per impedir loro il venire doloflrat* 
in foccorfo degli altri Greci. I Cartaginefi oleifero per te dell’ El, 
Generale Amilcare , che non fi contentò di raccogliere lefponto 
quante milizie potè in Affrica, ma col danaro mandato-^ fopra un 
gli da Serfe,' impegnò al fuo fervigio un gran numero' ponte d» 
di truppe levate dalia Spagna, dalla Galtià, c dall’ Ita- barche , 
lia, dimanierache adunò un efercito di trecento mila__» 
uomini, e navi, a proporzione , perefegufre I tlifegni v * 

della lega. ’ * ■ ‘ J ' ,I ' c ’4 Sl * 

, Serfe in tal maniera , giufta la predizione di Danie- 

H > le, 

. - _ ' * ’ * * • ‘ ' ; s /. 

- •*-. ‘ViiQG:.- tt:. *, v ' 

’ (1) Nec hoc AlexandrI tantum vltfurofuit, quem per 
Liberi, Herculifque veftigia felix temerità* egit ; fed 
omnium » quos fortuna irrìtavit implendo , Totum re- 

J ni parfici flemma percenfe , quem invenies , cui mo- 
um imperii Cuietas fuerit ? Qui non vita In aliqua ultc- 
riu* procedendi cogitatjonelìnierit ? Necidmirum cft . 

Quidquid eupidìcati contigic , penitiu» haurjtur , SC 
conditur : nec interdi quantum eo quod icexplcbilè sfi» 
contras . Scnee, l- 7. Btnef, ^3. 


Digitized by Gcf 


SERSE 

fiiocU.it. 

р. I. & 2. 
Herod.l. 7. 

с. 26. 

An. M. 
3524. Av. 
G. C.480. 

ìbid. C. 2J. 

24. 


Vlut.dcTra 
comb.p 'Sì’} 


Plut. de 
animtrar.q 
p. 470. 


118 Storia 

le , (1) avendo eoi fuo potere e colle fue immense ric- 
chezze {allevati contro il regno della Grecia tutti i popoli 
del Mordo allora noto , cioè tutto 1’ Occidente lotto il 
comando di Amilcare , e tutto l’Oriente fotto il fuO , 
parti di Sula per cominciare la guerra l'anno quinto del 
iuo regno, ch’era il decimo dopo la battaglia di Marato- 
na , e marciò alla volta di Sardi , ove doveva trovarli 
l’efercito, mentre l’armata navale avanzava!! lungo lej 
corte dell’ Alia Minore verfo l’Ellefponto . 

Egli aveva dato ordine , che li tagliafle il monte 
Atos lituato nella Macedonia , provincia della Turchia in 
Europa, che li avanza nell' Arcipelago a guifa di penifo- 
la , ed è unito alla terra di un iltmo di una mezza lega • 
Noi abbiamo veduto , che il mare in quello (ito era aliai 
temppftofo, e che i naufragi erano frequenti . Quello fu 
il preterto dell' ordine dato da Serfe di tagliare quel 
monte ; ma la vera ragione era di fegnalarfi con un’ im- 
prefa llraordinaria , e di una difficile efccuzione ; come 
dice Tacito di Nerone : erat incredibilium cupitor . Cosi 
Erodoto olferva , che quella fatica era più fuperba , che 
neceflaria, perchè avrebbe potuto con minore fpcfafar 
trafportare le fue navi al di là dell’ illmo , come ulavano 
in quel tempo . Ea folla , che vi fece cavare , era di lina 
larghezza capace a farvi pattare due galere di fronte, cioè 
à dire , due navi a tre ordini di remi . Quello Principe , 
eh’ era sì folle , perfuadendoli di efler il padrone degli 
elementi di tuttala natura , aveva in confegnenza fcritta 
una lettera al monte Atos in quelli termini , per intimar- 
gli i fuoi ordini . Superbo <Atos , che innalzi ■ il tuo capo 
fino al cielo , non fii tanto ardito di opporre a ’ miei ope- 
ra] pietre , c {affi da non poterfì tagliare . tltrimente 
io ti taglierò tutto intero , e ti precipiterò nel mare .Egli 
obbligava nel tempo fteflò i fuoi operaj a forza di pcrcof- 
fe a profeguir l’opera . 

Un viaggiatore, che viveva al tempo di Francefco 

prir 


( 1 ) Ecce adhuc tres regés rtabunt in Perfide, Se quaF’ 
tus ( id eli Xerfes ) ditabitur opibus nimis fuper omnes : 
Se. cum invaluerit di v i rii s fuis , concitabit osones advsr- 
l'um regnum Grecite . Dan. e. xx .1,2, 
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dei Persiani Eia, VI* ., 1 i-p 

. primo ,/e chc hs compollo in latino un libro intorno ai 
fatti particolari. , rivoca in dubbio quello , ed ofTerva-, 

, che paflando vicino a] monte Atos non vi ha veduta or- 
ma alcuna della fatica, della quale parliamo . 

Abbiamo già detto , che Serfe li avanzava verfo Sar- 
di. Nell’ efpire dalla Cappadocia, avendo palpato il fiu- 
me All , venne a Celene città della Frigia, preffo la qua- 
le il Meandro ha la fua forgente. Pizio Lidio aveva la 
fua relìdenza in quella città . Quello era il Principe più 
opulento di que’ tempi , dopo Serfe . Egli lo accojfe con 
.. tutto il fuo cfercito con incredibile magnificenza, egli 
offerì tutte le fue facoltà per provvedere alle fpefe della 
fua fpedizione . Serfe forprefo , e nel medefimo tempo 
allettato da un’ offerta sì generofa , domandò a quanto 
afcendelfero le fue ricchezze . Quello. Principe gli rifpo- 
fe, che colla mira, di offerirgliele , ne aveva' fatto un con- 
te? efatto , e che montavano a due mila talenti d’argento 
.. ( cioè fei milioni) , e a quattro milioni di Darichi , meno 
.fette mila, d'oro, cioè, a ; quaranta milioni , meno fet- 
tanta mila lire , computando il Darico a dieci lire . Ei 
gli offerì tutta, quella fomma, aggiungendo , che le fuc 
rendite erano fufficienti pel mantenimento della fua cafa, 
Serfe gli dimoftrò una viva rico.nofcenza , Itrinfe feco un’ 
amicizia particolare , e per non lafciarll vincere in gene- 
roCtà , in vece di accettare le fue elìbizioni , l’obbligò 
a ricevere i fettemila Darichi , che mancavano per com- 
pimento della fomma . 

Da un atto si liberale chi non giudicherebbe , che 
la virtù particolare , e il carattere perfonale di * Pizio 
folfe la generalità , e il difpregio delle ricchezze? Ep- 
pure egli era il, Principe più avaro del Mondo , e che ad 
una fordida avarizia , riguardo a fe fteffo , univa una di- 
fumana durezza in ordine ai fuoi fudditi , che li teneva 
di continuo occupati in penolì , ed inutili lavori , ob- 
bligandoli a fcavare per lui l’oro , e l’argento dalle minie- 
re , eh’ erano nel fuo dominio . Nel tempo della fua lon- 
tananza tutti verfando lagrime tutti portarono i loro la- 
menti alla PrincipefTa fpofa di Pizio, ed implorarono il 
di lei foccorfo . Ella adoperò un mezzo fìraordinario per 
far conoscere al marito', e fargli toccar con mano l’inglu- 
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fluia, eia leggerezza della fua condotta . Al filò ritor- 
no gli fece imbandire un pranzo magnifico in apparenza, 
ma eh’ era tutt’ altro , che pranzo . L'antipalto, e l'ap- 
parecchio , le vivande , l’ arrofto , tutto era d'oro , 
d’argento , e il Principe in mezzo a que’ ricchi cibi , c 
a quelle vivande di pittura rcllò affamato . Intefe facil- 
mente il fenfo dell’ enimma, e comprefe, ch« l'oro , « 
l’argento non erano deftinati per il femplicefpettacolo, 
ma per l'ufo ? e che trafeurare , com’ egli faceva , la col- 
tura delle terre, occupando tutti i fuoi fudditi nel lavo- 
ro delle miniere , era un ridurre il paefe , e fe (tetto alla 
fame. Si contentò adunque inavvenire di applicacene 
folamente la quinta parte . Plutarco ci conlervò quello 
fatto in un trattato , dov’ egli ne raccoglie molti altri pWf 
provare l'abilità, e findullria delle donne . La favola ha 
voluto fimboleggiare lo ile ilo carattere, raccontando, di 
MìddKe di Un ^ r ' nc ‘P e » c ^ e re g°ò nel medefimo paefe , che quan- 
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toci toccava cangiava# fubito in oro, attefa la domanda. 
Che ne aveva fatta agli Dei , e conciòcorfe pericolo di 
morir di fame , 

Quel medefimo Principe, che, aveva^ fatte a Serfe 
offerte si obbliganti gli domandò qualche tempo- do- 
po per grazia , che di cinque fuoi figli , che fervivano 
nell’ efercito voleffe lafciargli il primogenito , perchè 
fdffe il foftegno, e la confolazione della fua vecchiezza , 
Il Re fariofamente irritato da una propofizionc sì ragio- 
nevole , fece trucidar quello figlio primogenito fagli oc* 
chi di fuO padre ,’ facendogli intendere , che gli facev* 
grazia , lafciando a lui , c agli altri fuoi figli la vita ; e di 
poi avendo fatto tagliare il cadavere in due parti , chc_j 
furprto polle una alla delira , e l’altra -alla finillra, fece 
pattare per mezzo tutto il fuo efercito , come perefpiar- 
lo con uh tal fagrifizio . Qual peggior moflro di natura* 
quanto on Principe di tal fatta ! ji 

Dalla Frigia Serfe arrivò a Sardi, dove pafsò l’in- 
verno . Di là inviò araldi in tutte le città della Grecia^ 
eccettuato che ih Ifparta, e in Atene, per chieder loro 
l’acqua , e la terra , il eh’ era contraicgno di fommiffu* 
ne , còme fi è detto . 

Giunta la primavera parti diSardi, e marciò verfo 
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I’ElIefpontó. Quando vi fu arrivato volle prende r fi f] 

piacere di vedere una battaglia navale , eatal'uopogli / 
fu preparato un trono lòpra di un’eminenza. Veggendo * 
da quel luogo tutto il mare coperto dalle fue navi, e tut- 
ta la terra dalle lue truppe , fentì da principio un inter- 
no movimento di gioja , mifurando coi fuoi proprj occhi 
tutta l'eltehzione del luo potere, e conlidcrandofl come 
il più fortunato di tutti i mortali ; ma facendo rifleflìo- 
ne , che' di tanta migliaia d’uomini in capo a cent’ anni 
non neviverebbe neppur uno, non potè trattenere le 
lagrime , confiderando l’inftabilità delle cofe umane. Un’ 
altr oggetto avrebbe più giuftamente meritate le fue la- 
grime , e avrebbe dovuto fervire di rimprovero a fe me- 
defimo , cioè T che accorciava quello termine fatale a 
milioni d’uomini , che'la fua crudele ambizione era per 
far perire in una guèrra ingiuftamerite intraprefa, e lèn- 
za uccelli tài - a \ 

1 Artabano , thè non perdeva occafione alcuna di 
renderli Utile al giovane Principe , e d’ ifpirargli fenti- 
menti di bontà verfo il fuo popolo , profittando di quello 
momento ,• in cui Io trovava commoflò , e intenerito, 
gli fece fare un’ altra riflelfione intorno alle miferie , che 
accompagnano la vita della maggior parte degli uomini, 
e che la rendono loro si funelta, enojofa ; e gli fece nel 
tempo ilelfo comprendere il debito di un Principe , che 
non potendo prolungare la vita a’ fuoi fudditi , deve per 
lo meno ufare ogni attenzione per raddolcirne loro le pe- 
ne, e le amarezze;'’ ’ , 


Nel medefimo ragionamento Serfe domandò al Zio , 
feegli perfevererebbe nel fuo primo fentimento di non 
far guerra alla Grecia , fuppolto , che non avelTe veduti 
i fogni, che glielo avevano fatto abbandonare , Quelli 
confefsò , eh’ ei non era fenza timore , e che due cofe lo 
fpaventavano . Quali mai, ripiglio Serfe ? La terra, e 
il mare , difle Artabano . La terra , perchè non vi è pae* 
fe , che nudrir polTa un si numerofo efercito : il mare , 
perchè non vi è porto capace per un si gran numero di 
navi . Il Re ben conobbe la forza di quello difeorfo, ma 
non potendo più difimpegnarli, ditte , che nelle grand’ 
imprefe non Infognava efaminarc cosi minutamente tutti 
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ftizia, eia leggierezza della fua condotta. Al Juo ri for- 
igli fece imbandire un pranzo magnifico in apparenza, 
a eh’ era tutt’ altro , che pranzo.. JL'antipallo , el’ap- 
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parecchio , le vivande , 1’ arrofto, tutto era d'oro * <t_» 
d’argento, e il Principe in mezzo a que’ ricchi cibi , c 
a quelle vivande di pittura rellò affamato . Intefe facil- 
mente il fenfo dell’ enimma, e comprefe, che l’oro, -e 
l’argento non erano deftinati per il femplice fpettacolo, 
ma per l’ufo ? e che trafcurarc , com’ egli faceva » la col- 
tura delle terre , occupando tutti i fuoi fudditi nel lavo- 
ro delle miniere , era un ridurre il paefe, e fe fletto alla 
fame. Si contentò adunque inavvenire di applicamene 
follmente la quinta parte . Plutarco ci conlervò qucfto 
fatto in un trattato , dov’ egli ne raccoglie molti altri per 
provare l'abilità, e l’indullria delle donne . La favola ha 
voluto flmboleggiare lo fteiTo carattere , raccontando, di 
MldaKedl un P r ‘ nc ‘P e > che regnò nel medefimo paefe , che quan- 
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to ei toccava cangiava# fubito in oro , attefa la domanda. 
Che ne aveva fatta agli Dei , e conciòcorfe pericolo di 
morir di fame , - 

Quel medefimo Principe, che. aveva- fatte a Serie 
offerte si obbliganti , gli domandò qualche tempo do- 
po per grazia , che dì cinque fuoi figli , che fervivano 
nell’ eferclto , voìeffe lafciargli il primogenito , perchè 
foffe il foftegno , c la confolazione della fua vecchiezza , 
Il Re furiofamente irritato da una propofizione si ragio- 
nevole , fece trucidar quello figlio primogenito fagli oc* 
chi di fuo padre facendogli intendere ,-che gli faceva 
grazia , lafciando a lui , e agli altri fuoi figli la vita ; e di 
poi avendo fatto tagliare il cadavere in due parti , che_^ 
furono polle una alla delira , e l’altra -alla finifira, fece 
paffare per mezzo tutto il fuo efercito , come per efpiar- 
lo con un tal làgrifizio . Qual peggiormoftrodi natura* 
quanto un Principe di tal fatta ! 1 

5 ' Dalla Frigia Serfe arrivò a Sardi, dovepafsò l’in- 
verno. Di là inviò araldi in tutte le città della Grecia’, 
eccettuato che ifi Ifparta, e in Atene, per chieder loro 
l’acqua , e la terra , il eh’ era contrafcgno di fommiffio- 
He , come fi è detto . 

Giunta la primavera parti di Sardi , e marciò verfo 
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l’ElIefpontó . Quando vi fu arrivato volle prende r fi ;j 
piacere di vedere una battaglia navale , e atal'uop 0 gli 
fu preparato un trono fopra di un' eminenza . Veggendo 
da quel luogo tutto il mare coperto dalle fue navi, c tut- 
ta la terra dalle lue truppe , lenti da principio un inter- 
no movimento di gioja ,mifurando coi fuoi proprj occhi 
tutta Tellcnzione del luo potere, e conliderandoli come 
il piu fortunato di tutti i mortali ; ma facendo rifleflio- 
ne , che* di tanta migliaia d’uomini in capo a cent’ anni 
non neviverebbe ncppur uno, non potè trattenere le 
lagrime , con liberando l’inftabilicà delle cofe umane. Un’ 
altri oggetto avrebbe più giallamente meritate le fue la- 
grime, e avrebbe dovuto fervìre di rimprovero a feme- 
delìmo, cioè, che accorciava quello termine fatale a 
milioni d’uomini , che'la l'uà crudele ambizione era per 
far perire in una guèrra ingiullameritc intraprefa, e l'en- 
Mnecellìtà -i \ \ 


SE*S£ 

Ibid.C. 

A 6 - 


1 Artabano , che non perdeva occafione alcuna di 
renderli ùtile al giovane Principe , e d’ ifpirargli fenti- 
menti di bontà verfo il fuo popolo , profittando di quello 
momento , in cui lo trovava commoflò , e intenerito, 
gli fece fare un’ altra rifleffione intorno alle miferie , che 
accompagnano la vita della maggior parte degli uomini , 
eche la rendono loro si funelta, enojofa ; e gli fece nel 
tempo lle(fo comprendere il debito di un Principe, che 
non potendo prolungare la vita a’ fuoi fudditi , deve per 
lo meno ufareogni attenzione per raddolcirne loro le pe- 
ne, e le amarezze . 

Nel medelìmo ragionamento Serfe domandò al Zio, 
fe'egli perfevererebbe nel fuo primo fentimento di non *' 2 ?' 
far guerra alla Grecia , fuppolto, che non avclfe veduti 
i fogni, che glielo avevano fatto abbandonare , Quelli 
conlèfsò , eh’ ci non era fenza timore , e che due cofe lo 
fpaventavano . Quali mai, ripiglio Serfe ? La terra, e ' 
limare, difle Artabano . La terra, perchè noD vi èpae* 
fe , che nudrir pofla un si numerofo efercito : il mare , 
perchè non vi è porto capace per un si gran numero di 
navi. Il Re hen conobbe la forza di quello difeorfo, ma 
non potendo più difimpegnarli , dille , che nelle grand’ 
imprefe non frilognava efaminarc cosi minutamente tutti 
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gl’ incónvèntenti , che altrimenti non fé ne intrapren{le- 
be mai. aleni}? ; e che fe i fuoi predeceiTori avellerò 
fé,; ulta una politica sì fcrupolofa, e sì timida, 1’ impero 
1 a liano non farebbe arrivato a quel punto di grandezza, 
in Cuitrovavafi . 

Artabano gli diede ancora un'altro avvertimento 
molto (aggio, ma non fu abbracciato , ed era di non fer- 
virfiue’ jonj come degli, altri contro i Greci , da’ quali 
traevano la loro origine, il che glieli doveva render fq- 
fpetti . Serfe , tatti quelli ragionamenti , gli lece molti 
favori , lo colmò di contrafcgni di onore , e lq rimandò 
a Sufa per vegliare in tua atfenza alla cuitodia deli’ impe- 
ro , facendolo depositario di tutta la fu a autorità . rri 

Serfe aveva tatto cottruire con grande fpefa un pon- 
te di barche fui mare , per far pattare le truppe dall' Alia 
in Europa . Lo fpazio , che fepara i due continenti , chia- 
mato una volta Ellefponto , ora lc> tiretto de’ Dardanel- 
li , odi Gallipoli, è di fette ftadj , cioè -di più d'un quar- 
to di lega. Sopravvenne ad un tratto una violenta tem- 
pefta , e ruppe il ponte . Serfe intefa al fuo arrivo quella 
novella , fu trafportato dalla collera , e per vendicarti di 
un sì crudele affronto , comandò , che fodero gettate 
nel mare due paja di catene , come per metterlo in ferri , 
e che gli fi dettero trecento sferzate , dicendogli così . 
,, O amaro , ed infelice elemento , il tuo Sovrano ti 
„ p.unifce così per averlo fenza ragione oltraggiato . Ser- 
„ ic fapràbenea tuo difpetto paffare per mezzo alle tue 
„ onde „ . Nè qui fi fermò il fuo (tolto fdegno. Volen- 
do, che i direttori dell’ opera fodero debitori d’ un di- 
to , che non dipende dalla potenza umana, fece troncar 
la teda a tutti quelli . che avevano avuta mano a quell’ 
opera . ; ..y, ... . . .. 

Furono di nuovo fabbricati due ponti, l’uno per 
le truppe, 1’ altro pel bagaglio , egli animali da fonia . 

. Serfe fce'fe altri artefici più periti dei primi , ed ecco 
' coni’ e£fi fecero. Pofero per traverfo trecento feffanta 
navi , le une a tre ordini di remi , le altre a cirtquanta re- 
mi , i di cui fianchi guardavano il Ponto Eufino , e tre- 
, cento quattordici dalla parte , che guarda il mar Egeo « 
Gcttarpno pofeia in mare da una parte , e dall’ altra graf- 
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{ e ancore , per tener ferme tutte quelle navi contro la 
corrente (i) dell’ acqua . Lafciarono dalla parte di Orien- 
te tre patteggi fralle navi , per cui potettero andare alcu- 
ne piccole barche al Ponto Eufino, e ritornarne agevol- 
mente . Fatto quello , piantarono in terra dei pali con 
grotfi anelli, e vi attaccarono da una parte, e dall’ altra fei 
grotte gomene l'opra ciafchedun ponte, due fatte di cana- 
pe^ quattro di una certa fpecie di canne, appellate Biblos 
di cui li fervivano per far corde . Bilògna , che quelle di 
canape fodero oltremodo forti , perchè ciafcun cubito 
pelava un talento . (2) Le gomene polle lungo le navi an- 
davano da una parte all’ altra del mare . Fatta quella ope- 
razione sfilarono per traverfo fulla larghezza delle navi , 
e fulle gomene dei tronchi di alberi tagliati a bella polla, 
e vi pofero fopra delle tavole legate, e unite inficine, •' 
perchè fervilfero difuolo, e di tavolato, che coprirono 
pofeia tutto di terra , e vi aggiunfero dall’ Una , e dall’al- * 
tra parte degli lleccati , perché le bellie , e i cavalli non 
fi fpaventaflero nel veder il mare . Tal fu la fabbrica del 
famofo ponte di Serfe . 

Compiuta 1 ’ opera fi flabill il giorno del patteggio . 
Quando cominciarono a fpuatare i primi raggi del Sole, 
fu fparfa fui' uno , e 1’ altro ponte ogni forta di profu- 
mi, e le llrade intrecciate di mirto . Serfe versò nel tem- 
po lleflo dei libami nel mare , e rivolgendoli verfo il So- 
le, principale Divinità dell’ impero , implorò fidi lui 
ajutonell’ imprefa , che cominciava , Io pregò a conti- 
nuargli lafua protezione , finché avelie fottomelTa tutta 
la Grecia al fuo imperio ; quindi fcaglió nel mare la taz- 
za , che aveva fervito ai libami , un’ altra coppa d’ oro , 
e una feimitarra Perfiana . L’ efercito confumò fette 
giorni, e fette notti in palfare lo Uretra , facendolo 

quel- 

(1) Polibio offerva , che v’ ha una corrente d’ acqua 
del lago IVJeoti , e del Ponto Eufino nel mar Egeo, ca- 
gionata dai fiumi , che vanno a sboccare in que’due ma- 
ri . Poì/b. /. 4. p. 307. 30 8. 

(2) il talento quanto al Pefo era di do. mine , vale a 
dire , di 42. libbre del noilro pefo , c la mina di cesto 
dramme . 
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quelli, che prefiedevano a quertapaflaggio , avanzar 
forza di pereoffe fecondo 1’ ufo della nazione , che prò-, 
priàmente parlando , altro non era , che un' adunanza di 
{chiudi, u . ... 

Scrfe , prefo il fuo cammino attraverfo del Cherfo- 
nefo , arrivò a Dorifco , città fituara all’imboccatura dell’ 
Ebro nella Tracia, dove, avendo fatto accampare il fuo 
efercito., e ordinato alla fiottarti fcguirlo lungo }a riva, 
fece la raffegna dell’uno, e dell’ altra. 

Trovò il fuo efercito condotto dall' Alia comporto 
di un milione, c fettecento mila fanti, e ottanta mila ca- 
valli , che uniti ai venti mila uomini che perlomeno 
abbifognavano per la cullodia, e per la condotta dei car- 
ri, e de’ cameli , facevano in tutto un, milione , e otto- 
cento mila, uomini . Paflato 1" Elefpòritòjc nazioni, che 
fc gli fottomil'ero , fortificarono il fuo efercito di tre- 
cento mila uomini, che in -t,utto, parlando delle truppe' 
di terra, giugnevano a due milioni, c cento mila. 

La fua Botta quando parti dall’ Ada era comporta dì 
mille dugento, e fette vafcelli da guerra, chiamati trire- 
mi , cioè a tre ordini di remi , ciafeheduno de’ quali era 
montato da dugento uomini del paefe, che glieli aveva- 
fomminirtrati , e da. più di trenta Perfiani , o Medi, o 
Sari, che in tutto erano dugento fettantafette mila fei- 
cento dicci uomini .1 popoli dell’ Euròpi accrebbero la 
fua flotta di cento venti navi , ciafcheduna delle quali 
portava dugento uomini , che uniti facevano .ventiquat- 
tro mila , e in tutti fono trecent’ un mila feicento , e die- > 
ci uomini . 

Oltre la flotta, comporta dei vafcelli grandi le picco- 
le galere da trenta, e da cinquanta remi , i. vafcelli da 
trasporto , quelli , che portavano i vìveri , ' ed altre fòrte 
di battimenti » montavano a tre mila . . Mettendo in cia- 
fcheduno 1’ uno per l’ altro ottanta uomini, in tutti ve- 
nivano ad edere dugenquaranta, mila . 

Cosi, quando Serfc arrivò alle Termopile , le fup. 
milizie tanto di terra , che di mare afcendeyano tutte 
ìnfiemeal numero.di due milioni feicento quaranta mila, 
feicento , e dieci uomini , fenza contare i fervi gli eu- 
nuchi, le donne , i vivandieri , cd altra Corta, di gente 
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che feguivanoT cfercitóadun egual numero-. Di manie- SERSE 
rache il numero della gente , che fègul Serie in quella 
fpediziione * era di Cinque milioni dugent’ ottantatre mila j r 
dugento, e venti . Quertoè il calcolo , che ci dà Erodo- pn„\ 
to , e con lui fi accordano Plutarco, ed liberate . Dio? i^j.c.xo. 
dóro di Sicilia, Plinio, Eliano, ed altri, feemano di AcUan.hr 
molto quello numero , nel che pajono men degni di fede f , j. 
di Erodoto , che ville nel fecolo llefl'o , in cui fi fece que- 
lla fpedizione , che riferifee Un’ifcrizkme polla per or* 
dine degli Amfitliòhi fulfepolcro di que’ Greci , che fu- 
rono uccifi alle Termopile , la quale inoltra , che combat- 
terono contro tre milioni di uomini . 

Per alimentare tutte quelle perfone vi abbifogna- ’ 
vano per giorno , giuda il calcolo-di Erodoto più di cen- 
to dieci mila trècen’quaranta Medmnc , rnifura , che_j 
fecondo Budeo vai? lei delle noftrertaja , computando peri < 
ogni tella quella porzione giornaliera , che i padroni da- ..:aa 
vano ai loro fchiavi prelTo i Greci . La Storia non fa men-r 
zìone di alcun altro efercito cosi numerofo come quello . 

Di tanti milioni d’uomini netfuno poteva effer porto al 
confronto di Serfà , nè per la bellezza del volto , nè per - 
la grandezza della ftatura . Lode affai debole per un Prin->- 
cipe , quando fiafola . Quindi Giuliano , dopo il nume- 
ro di quelle truppe , aggiugne , che un si formidabil’ 
efercito era fenza Capitano ; Huic tanto agnini dux de * 
fecit . 

Si durerebbe fatica a comprendere , come foffè pof- ». , . 

libile il trovar viveri baftevoli per un si gran numero di- c * *** 
perfone , fe lo Storico non, ci avelie avvertiti , che Serie 
aveva impiegati quattr anni interi nei preparativi di que- 
lla guerra. Noi abbiamo Veduto quante navi da trafportdr 1 
vi erano , che Corteggiavano Tempre l’infanteria , e la ca- -• 
veleria , e ve ne giugnevano fenza dubbio Tempre delle- 
nuove , che mettevano l’abbondanza nel campo . ; - . ì 

Erodoto moftra Ih maniera , colla quale fi fece il cal- - 
colo di quelle truppe quali innumerabili . Si radunarono 
dieci mila uomini, e fi reftrinlèro piucchè folle portibilèfi 
dipoi fi tirò un circolo intorno ad effi , e fopra quello cir- f- 
cólo fu alzato un piccolo muro , alto la metà d’ un uomo, i 
e fu fatto paffare in quello fteffofpazio tutto l’ efercitov - 
V ed 
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ed in tal guifa fi conobbe a qual numero effe afcen- 

deffe. ■ * ■ • ' • ■ • • - . 

Lo fteflo Erodoto fa un minuto dettaglio delle diffe- 
renti armature di tutte le nazioni, che componevano que- 
llo efercito. Oltre i Capitani di ciaicheduna nazione, che 
comandavano le truppe del loro pade , la milizia terre- 
lire aveva lei Generali Perfiani , cioè Mardonio lìglio di 
Gobria , Tirintatecmo figlio di Artabano , e S. verdone 
figlio di Otane , tutti due parenti profilili del Re , Ma- 
lato figlio di Dario , e di Àtoffa, Gergi figlio di Ariaze, 
e Megabife figlio di Zopiro . I dieci mila Pertìani , detti 
grimmortali , erano comandati da idarne , e la cavalle- 
rìa da i fiioi Comandanti particolari . 

L’armata navale avea parimente quattro Generali 
Perfiani. Si può vedere in Erodoto il numero delle na- 
zioni, che la componevano. ( 1 ) Artemifia Regina di 
Alicarnaffo , che dopo la morte' di tuo marito governava 
per il figlio anepra pupillo, conduffe feco cinque loie na- 
vi , ma erano le meglio corredate , e le più Ipedite di tut- 
te le altre, dopo quelle dei Sidonj . Ella fi dittinfe in._j 
quella guerra col fuo coraggio , e ancora più colla lua pru- 
denza . Erodoto offerva , che Ira tutti i miniftri di Serfe 
reffunogli diede configli si favj, come quella Regina. 
Ma ci non Teppe profittarne . 

Serfe fatta la raffegna delle fue milizie , domandò a 
Demarato , fe credeva , che i Greci ardilTero di atten- 
derlo . Ho già offervato, che quello era uno dei due Re 
diSparta, che bandito dalla fazione dei fuoi nemici fi era 
rifugiato in Perda , dove era fiato colmato di beni , e di 
onori . Recandoli molti a maraviglia, che un Re fi folle 
lalciato efiliare , chieitagl iene la cagione , perchè , difs’ 
«gli , a Sparta la legge è più fotte dei ge . Egli fu molto 
confiderato in Perda. ’ Ma nè l’ingiurtizia de’fuoi cittadi- 
ni, nè i buoni trattamenti del Re gli poterono far dimen- 
ticare la fua patria . Dacché egli Teppe , che Serie era 
intelò ai preparamenti della guerra, ne aveva dato fegre- v 

ta- 

( 1 ) Non bifogna confondere quella Principefia con 
Artemifia moglie di Maufolo Re di Caria , che viveva 
Ottanta , e più anni dopo quella battaglia . 
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tamente avvifoai Greci . Obbligato in quella oecaCone a 
fpiegarfi lo fece con una nobiltà , e con una libertà degna 
di uno Spartano, e di un Re di Sparta. -j ? 

Demarato, prima di rifpondere all' interrogazione 
del Re , gli aveva domandato , le era foa. intenzione , che 
rilpondelfe quello , che veramente fentiva , oppure con 
adulazione , e Scrfe avendolo obbligato a parlare con tut- 
ta fincerità . „ Giacché me lo comandate , o gran Prin- 
» cipe , ripigliò. Demarato , la verità è per eicire dalle * 

» mie labbra . E' vero, che in ogni tempo la Grecia è 
„ lfata nudrita nella povertà, ma fi c introdotta in c'Vala 
„ virtù, coltivata dalla faviezza , e mantenuta dal vigor 
j, delle leggi. Coll’ufo, che la fare la Grecia di quella 
„ virtù, ella fi difende egualmente, dai difagj della po- 
,, vertà, e dal giogo del dominio . Ma per parlarvi de’ 

„ miei foli Spartani* fiate ficuro, che nati , e nodriti 
„ nella libertà , non porgeranno mai orecchio ad alcuna 
n propofizione , che tenda alla fervi tù . Se anche foffero 
„ abbandonati da tutti gli altri Greci, eridotti ad una 
j, truppa di mille foldati > e ad un numero anche minore, 
vi verranno incontro , e non ridderanno la battaglia,,. 

Il Re udendo un tal difeorfo fi pole a ridere , perche non 
poteva comprendere, che uomini liberi, e indipenden- 
ti, come gli fi dipingevano gli Spartani , che non ave- 
vano padrone , die potelfe obbligarli , fofiero capaci di 
efporfi cosi francamente ai pericoli , e alla morte Sono 
,, liberi, e indipendenti da ogni uomo , foggio nfe De- 
„ marato , ma hanno fopra di loro la legge, elicli do- 
i, mina , e la temono piucche voi non liete temuto dai vo- 
,, ftri fudditi. Ora quella legge proibifee loro di fuggire 
«snelle battaglie , per quanto Ila grande il numero dc'ner 
,, mici ; e comanda loro di reltar faldi nel loro pollo, ed 
i, ivi o vincere , o morire,,. 

Serfe non fu punto molfo dalla libertà, colla quale 
gli parlò Demarato, c continuò la fua marcia . 

Sparta, ed Atene, le due più potenti città dell* 

Grecia, e quelle, ch’erano fopra tutte le altre preledi Gli Spar- 
mira da Serie , non fi erano addormentate aU’avvicinarfi 
d’un nemico-sì formidabile. Avvertite da gran tempo dei i^vUino 
movimenti di quello Principe, avevano fpedito degl’ 

:/■ , > 
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fploratori a Sardi per informarti colla maggior- e &«ezz« 
podi bile del numero, e della qualità celie fue milizie. 
Furono e iti arredati , e nell' atto beffo » che ti volevate 
iar morire , Serie comandò , che ti conduceffero per 
mezzo l’ efercitó , ; e fi Iicenzuffcro lenza iar loro alcun* 
male . Al loro ritorno avvertirono i Greci di* cip j che 

avevano a temere . . ....... •.< 

Furono inviati nel tempo fteffo Deputati ad Argo-* 
in Sicilia a Gelone Tiranno di Siracu^., ; c all .Itole di 
Corcira,' e di Greta, per chiedere de’ loccorfi , e tare,; 
una lega contro il nemico comune , . . . . rtj 

Gli Argiti efibirond un foccorfo cgnfiderabile , m^. 
volevano dividere f autorità, e il comandò cogli Spanar* 
nf. Quelli acconfentirono , che il Re di Argo, avelie la 
medefima autorità , che aveva ciaicheduno .dei due Ke > 
di Sparta . Quello era un accordar molto .ma coi;» non 
può un punto di onore mal intelò, e una vana.gelofia di* 
comando ! Gli Argiti non fi contentarono, di quella efi- 
tfizionc , e ricufaronodi foccorrere.i Greci confederati,... 
fehza penlàrc , che fc li lafdavanq perire , U perdita 
della Grecia avrebbe tirata infallibilmente anche la loro* 
ì Deputati paffarono da Argo in Sicilia, e s’ indriz- 
zarono a Gelone . Quello era il più potente Principe , 
che vi foffe allora ira’ Greci . Egli .promile di ibmmiqi- 
ftràrdugento navi a tre ordini di remi, . venti mila uomi- 
ni cf infanteria , due mila cavalli , oltre a due mila iol- 
dati armati alla leggiera , altrettanti arcieri, c trombo- v 
latori , e di mantenere di viveri i’ efercitó de Greci du- 
rante là guerra, ‘con pattò. ài effer eietta Generaliltimp / 
di tutte le truppe, tante di terra, che di mare . Gli 
Spartani rigettarono una.tale propofizione , ed egli li t\*, .. 
du'ffe a chiedere , che perlomeno gli foffe accordato il co- ( 
mando , o della flotta , o dell’ efercitó .;. al che gagliarda- - 
nnìnte fi oppofero gli Ateniefi , rilpondendo , che il co- 
mando della fiotta era di. loro.diriuo , fé gli Spartani lo 
avellerò rinunziàto . Gelone aveva un (noti vp molto jnu 
forte di non fpogliarela Sicilia di truppe , eh era vicina 
al formidabile elcrcito Cartagiqefe comandato da AurH 
care , e che montava.atreccnto,mìla uomini - . . ■ 1 •*.!. 

* Gli abitanti, di Corcira qr,a detta Cosfit* diedero « ‘ 
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«Deputati una rifpofta favorevole, eilpofero torto in SERS ® 
alare con una .flotta di feiTanra vaiceli > ma non fi avan.> ;♦ 

iarono oltre le corte della Lacenia, allegando per preteftp r, 

i venti contrari ; ma in fatti volevano vedere l'efito della ■ j 
battaglia , per metterli pofeia dal canto del vincitore , , v 

I Cretefl , cdnfultato l'Oracolo di Delfo intorno al * ’ 1 * * * 
partito , che dovettero prendere , ricufarono afl'olutamen- 7 *' 
te di entt*ar nella lega . 

Cosi gli- Spartani , egliAténiefi fi trovarono quali Hrrod ./. yc 
foli j eQendofi tatti gli altri popoli fottomefli agli araldi 
mandati da Serie per l’acqua , c per la terra , eccettuati 
quelli di Troia , e di Platea. In. un si urgente pericolo 
fi pensò prima di tutto afarccflare ogni difeordia, c_* .n 

,c£ni divifionc ; e gli Ateniefi fecero la pace cogli Egine- 
ti, co’ quali erano attualmente in’guerra . 

Una delle lóro prime cure fu di nominare un Ge- fìat. 
iterale . Non vi fu giammai maggior neceflìtà di fee- Tbemifl. 
glierneuno, che potefle occupar degnamente querto po- f > • * I 4- 
ilo, quanto fiella congiuntura prefente, dove l’Afia era 
in atto di venir rutta a lanciarli contro la Grecia . I più 
fperimentati , c i più abili , impauriti dalla grandezza 
del perìcolo, avevano prefo il partito di non prefenturfi. 

In Atene vi era un cittadino di nome Epicide , che ave- 
va qualche abilità nel aringare , ma per altro uomo fenza 
merito, c fenza credito pel fuo poco coraggio , e anco- 
ra più per la fua avarizia . Nulladuitenq fi temeva nell* 

AQemblea , che i Voti gli fofiero favorevoli . Temifloclc, 
il quale fapeva (i) , che in una gran calma ogni marina- 
io è atto a condurre una nave , ma che in tempo di bur- 
raia, e di tempefta i più abili piloti non badano , com- 
prefe , che la Repubblica era perduta , fé fi nominava 
per Generale Epicide , il di cui animo venale dava luo- , 
go a temere , eh’ ei non forte dato per refifterc all’ oro 
de’ Perfiani . Vi fono delle occafioni , dove per operar *- 
faggiamente, e quali direi regolarmente , bifogna fol- 
* St. Antica 7. III. I Ie- 

(i) Quilibet nautarum veftorum tranquillo mari gu- 

Vernare poteft . Ubi orca fxva temperai eft , ac turbato 

mari rapi tur vento navi* p tuia viro, & gubcrnacorc 

epu* ert . Uv. /• %% . ». 8, 
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levarli fopra le regole ordinane . Temiftocle , il quale 
ben Capeva , die nello fiato , in cui erano le cofe , egli 
Colo era capace di comandare , non ebbe difficoltà, di far 
- ritirare il fuo competitore a forza di regali , e dì liberali- 
tà , c avendo trovato in tal guifa il mezzo di contentare 
. l'ambizione di Epicide , foddisfacendo alla di lui avari- 
zia , fi fec’ eleggere in di lui vece . Mi pare , che fi pof- 
. fa applicar qui giuftamente a Tcmjftoclc , ciocché dice 
dice Tito Livio di Fabio in una fomigliante occafione . 
Quello grand’uomo, vedendo, che nel tempo , in cui 
Annibaie era nclcqor dell’ Italia , peufavano di nominar 
per Confido un’uomofenza merito, adoperò tutto il 
luo credito, ed anche quello de’fuoi amici, per fard 
confermare nel Conforto, fenza prenderli pena di quan- 
to fi poteffe dire contro di lui ; e ne venne a capo . Lo 
Storico aggìugne . (i) La congiuntura del tempo , e 
lefiremo pericolo , in cui era la Repubblica procuraro- 
no, che nejfuno fi doleffe di una condotta , che poteva 
comparir contraria alle regole, e dileguarono dalle men- 
tì ogni fofp etto , che Fabio ave fio in ciò operato per qual- 
che motivo (Cinterete, o dì ambizione . •> immiravafi 
per lo contrario la fua grandezza <T animo , perchi, fapen- 
dn chela Repubblica aveva <T uopo di un Generale per- 
fetto, e th' egli era tale, aveva voluto azzardare là fua 
riputazione , e farfi berfaglìo delf invidia , piuttofioebe 
mancare al proprio dovere verfo la patria . 

Fecero inoltre gli Atcnidi un Decreto , con cui ri- 
chìamavanp tutti gli efuli , tra quali vi era Ariftide. 
Tem.iftodc colle fuc fcaltre maniere , c coi fuoi rigiri Lo 
aveva fatto efiliare dal popolo; ed il giudìzio proferito 
■Contro di lui fu accompagnato da una circollanza, che 
merita di effer riferita. In tal forte di giudizi i cittadini- 

da- 

y .' ’• ’ ■» *; ; . y\ ‘iw 

(ì) Tempus , ac necefiìeas belli , ac diferimen fum- 
ttist rerum , faciebant ne qui* aut in exemplum exqiiire- 
ret , aut fufpeétun» ctìpidicatis imperii Gonfulem habe- 
ttt , Quin iaudabant potius magni t.udinem animi , quod 
curo fummo imperatore effe opus reip. feiret , fieque eum 
haud dubie effe ; minoris invidiaro fuam , fi qua eie rp 
•nretur, quam utilitàtem rcip. fcciffet . Liv.l. 14. n. %* 
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' davano i loro voti, fcrivendojinomediquelparticola- 
rc fopra una corteccia . Quivi un paefano , che non Ca- 
pevi Scrivere j e che non conofccva Arifiide , ‘fi ri vai fé 
ad eifo , pregandolo a voler fcrivere il nome di Ariilide 
fopra la Tua corteccia . Vi ha forfè quell’ uomo, ditegli 
allora Ariflide, tatto alcun oltraggio , che lo condannate 
in tal guifa? No, replicò l’altro , neppure lo conofco. 
Dirò di più, che l’ho-fempre udito pubblicare per Giujio 
con mio difpiaccre, e rammarico. Ariltide fenz’aggiu- 
gner altro prefe tranquillamente la corteccia , ferrite il 
'fuo nome , e gliela reditul . - Egli parti dipoi per il fuo 
efllio , pregando gli Dei a non permettere, che avvcr 
1 nille fopra la fua patria qualche difgrazia , per cui fiavef- 
fe a pentire della fua ingiufta condanna . 

Ilcafo non fu molto lontano , nèftette molto a giu- 
1 gnère, perchè coll’ avvicinarli di Serfe gli Ateniell ave- 
vano un grandilfimo timore , che Ariftide li unilTe ai lo- 
* ro nemici , e ne traefie degli altri nel partito de’Barbari. . 
Elfi però conofcevano. affai poco il loro cittadino infini- 
tamente lontano da una tale perfidia . Comunque li tòllè, 

1 penfarono di richiamarlo . Temiftocle , in luogo di op- 
porli a quello Decreto, lo foltenne con tutto 11 fuo cre- 
dito . L’odio , e la divillone di quelli grand’ uomini 
niente avevano d’implacabile, di aiharo, di oltraggiofo, 
cornei Romani degli ultimi tempi della Repubblica. La 
falute dello fiatali riconciliava, fenzaché aveflero gelo- 
sia , nè rancore ; e vedremo quanto prima , che Ariili- 
de , in vece di opporli fegretamence al fuo antico rivale, . 
cooperò con zelo al fuccelfo delle lue imprefe , c alla fua • 
gloria . 

Araifura, che i nemici fi avvicinavano, il timore: 
nella Grecia andava crefcendo. Se gli Ateniell, e gij . 
Spartani avelfero avute fidamente le loro foldatefche da 
opporre all’ efercito nemico , la Grecia era perduta . AI- : 
fora fu conofciuto tutto il pregio della faggia previlionc 
di Temiftocle , che fotto un altro pretelle aveva fatte 
fabbricare cento galere . Dove gli altri Ateniefi aveva- 
no confidenti la giornata di Maratona come il fine della 
guerra , egli per lo contrario la confiderò come il princi- 
pio , e il fegno delie maggiori battaglie , alle quali do- 

I 2 ve- 
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SlR££ VeVi preparare il Tuo popolo ; e fin d'ali ori pensò di reti- 
dere fi fui patria fuperiore a Sparta, che da gran tempo’ 
dominava ‘tutta h Grecia. Con quello dlfegno pensò. 
dTndrizzaf tutte; le forze di AtenedàHa parte del mare y 
perchè vedendoff troppo debole per terra , non gli re- 
thva altro mezzodì rende Hi neeelfario agli alleati , c fop^ 
•>*;***-.-, ■' Wfdabile ai nemici. Fu approvato il fuo parere, mal-* 
gra’d.Bgli sforzi df Milziade, il quale -fi opponeva fenzà 
.yi dubbio per la pocàapparenza, che vi che un popo- 
li e i Vi' lo affatto nuovo nelle battàglie navali ,'e : che non era in 
• «hi.; iffaió di armare fe non piccoli legni /potette fefiilere_y 
M ad lina potenza còsi formidabile , come qliellà de' Perfido 
v fi - > c ri ? die óltre ad ima flotta di mille , • e -più alavi y aveva 

■' : Iri’picdi anche un numerofo èfercito . ■ »‘i 

' • •• Gli' Ateniefi avevano il cortame di’diftribuireTfri 

’ 1 loro fattele rendite , che ritraevano- dalle miniere' d’ar-o 
gépto , eh’ erano in un luogo dell’ Attica , appellato; 
taurio . Temiftocle ebbe il coraggio -di proporre al pò;--’ 
polo , eh’ èra d’uopo rinunziare à quelle dirtribuzioni 
e d’impiegar quello argento per fa fabbrica di quelle' ga* ' 
tóèatre ordirti di remi , per guerreggiare cogli Egineti, 
cóntro de’ quali rifvegliò {'antica loro gelosìa i li popolo 
n ! òn fagrìfica vòlontieri i Tuoi particolari vantaggi al pub- 
blicò ihtèrcffc, e non ama di comprare il bene dello Ita- 
lo con fuo difeapito . Egli nulladimeno lo fece in quella 
occafionc, e molfo dalle vigf ragioni di Temiftocle , ac- 
confentl , che l'argento , il quale fi ritraeva dalle minie- ' 
re, forte impiegato nella fabbrica di cento galere. All* * 
arrivo di Serfe lì raddoppiò quello numero, e quella flòt- ■ 
ta falvò la Grecia . 

i - Quando ii trattò dì eleggere un Generali (Timo per 
cólrtandire la flotti , gli Ateniefi , che foli ne avevano 
fomminiltrau due terzi , pretefero, che foÉt loró do- 
vuto qiieft' onore : e non vi èra cofa più giuda , quanto 
urta tale pretenfione . Eppure tutti i voti degli alleati 
s’unirono in favore di Euribiadc Spartano . Temiftocle , 
benché affai avido di gloria , credette dover in quella 
occairpflé tr.'.fòurare i propri intereffi pel ben comune del* 1 
la’pitria e avendo fatto intendere agli Ateniefi , che 

quarfdd ‘fi 'foderò dipartati coraggio fa ni ente ben pretto 

. *s li 
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tutti i Greti avrebbero con feri to loro il opinando , ci Jj $ * 

perfuafe a cederlo, com’ egli lo cede agli Spartani . St 
può altresì dire , che quella faggi» moderazione di Jc* 
raiflocje fai vatfc; lo flato , imperciocché gli alleati minac- 
ciavano di lcpararil , le prende vali un altro partito , e fo 
ciò avveniva, era perduta ogni fpcranza di fidute peri»: 

Grecia. . 

i Non rimaneva altro , che fcegliere il luogo, dove Battaglia 
peteflero attendere i Perlìani , per contender loro Fin- delle Tee» 
greffo nella Grecia. I ledali rapprefentarono , ch’cffen- 
do elE i primi «fpófli all’ attacco de’ nemici » era cófa. £ ort ® d * 
giuda , che lì provedeflé alla loro Scurezza, da cut di- 
pendeya anche quella della Grecia , altrimenti efiiiareb-, ’ 
bere- (lati obbligati. a prendere altre. mifure , che fardi' , q. jgo." 
beco contro l»lqjp-inclinazione ,,’mache un tale abban- Uerod-l- 7. 
dono le renderebbe alfolu tornente neeelfarie. Fu ilabili- *.171,17, 
tad’iftviare dieci mila foldati per cuflodirc il parto, che, 
fepara la Macedonia .dalla Tenaglia, prfffo. il fiume I’e- 
reo fra il monte -Olimpo ed Offa ; maavendo Alcffandrcf. 
figlio di Àminta Re di Macedonia- fatto, laperc , che iej 
eglino averterò afpettato in quel luogo i.Perfiani rimarr 
rebbero infallibilmente ;opprcfli dalloro' numero , fi riti»,, 
rarono.verfo le Termopile . I Teffali , vedendoli in tal ,, 
guifa abbandonati , fenz’ altra deliberazione fi fottòmirp 
fcroai Perfiani. • v 

- Le Termopile fono un luogo firmo al pafiò del moti.. 
teOetafralaTeffaglia* e la Focidc ». .che ha folapientc , 
venticinqne;piedi di larghezza da poter e (Ter difefoda un - 
piccolo numero di truppe , e eh’ era l’unico luogo, per 
cui l’efercito Perfiano entrar poteva nell’ Acala , c por- 
tarli ad aUediare Atene . Qui adunque fi fermò Tcfifrci- 
to de' Greci , che aveva per. Capi rapo Leonide , uno .dei , 

. due Re di Sparta . . .. 

Serfe allora era in marcia , e aveva ordinato allafua jf cred.l.y. 
flotta di feguirlo lungo le rive, e regolare i fuoi movi- f.iQg, jjj, 
menti fu quelli dell’ efercito . Dapertulto ci trovava vi- , * ' 9 

veri, e foraggi già preparati molto tempo prima giufia , 
i di lui ordini , ed ogni città al fuo arrivo gli preparavi 
ona fontuofà cenai, che colla va fomme immenfe; il che ' 
diede motiyo ad un acuto motto di un cittadino, di . Abde« 
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chebifognava ringraziategli Dei, che Serie fticcffeu* 
folo pranzo. 

Nello flètto paefe di Tracia vi fu un altro Principe , 
che dimoftrò una ftràordinaria grandezza d’anime. Coftui 
era il Re dei Bifalti . Mentre tutti gli altri correvano al- 
la fervitù, e foggettavanfi vilmente a Serfe , ei ricusò 
alteramente il giogo, e l’ubbidienza; ma non effendo in 
iftato di potergli far fronte , fi ritirò full’ alto del monte 
Rodope io un luogo di difficile accedo , e proibì a'fuoi 
figli , eh’ erano in numero di fei , di prender le armi 
contro la Grecia. Non ottante però una tal proibizione, 
fpinti , o dalla curiofità di vedere una tal guerra , o dal 
timore dello fletto Serfe , lo feguirono . Nei loro ritornò 
il padre, per punire una si notabile d'rfubbidienza , ; ‘fece 
loro cavare gli occhi. Serfe continuò la fua marcia, at- 
traverfando la Tracia, la Macedonia, eia Teffaglia ; eLf 
fino allo ftretto delle Termopile tutti fi diedero in fuo : 
potere . 

Non fi può mirar fenza ftupore lo fcarfo numero 
delle truppe, chela Grecia oppofe all’ efèrcito innume- 
rabile di Serfe . Tutte quefte truppe unite infieme , fe- 
condo 11 computo, che ne fa Paufania,afcendévano a dieci 
mila dugento uomini'. Quattro mila di effe furono pòfté 
alle Termopile per difenderne il pattò : ma tutti que’ fal- 
dati, aggiugne lo Storico , erano determinati o di vin- 
cere , o di morire . Che cofa non può un tal" efercito . 

Serfcefièndo giunto alle Termopile reftò oltremodo 
forprefo nell’ intendere, che il nemico preparavafi a con-ì 
tèndergli il patto. Egli fi era fempre lufingato, che al 
primo grido del fuo arrivo i Greci aveffeFO prefa la fuga , 
e non fi era potuto pervadere di ciò , che fin dal princi- 
pia della guerra gli aveva detto Demarato , che una pic- 
1 cola fquadra d’uomini fermerebbe ad un tratto il fuo efer- 
cito al primo patto . Spedì pertanto un efploratore, per- 
chè ricónofceffe i nemici ; c quefto riferì di aver ritrovati 
gli Spartani fuori delle trincee , che fi efcrcitavano negli 
eferciz) militari , e che fi pettinavano la chioma. Qucft’ 
^ra la loro maniera di preparali alla battaglia. 

li Rè , non perdendo per anche ogni fperatrza, 
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afpettò quattro giorni più, per dar loro tempo di riti- SERSE V( , 
rarlì. Procurò in quetto intervallo di guadagnare con Plut.'ik * ' 
fpeciofe promette Leonide , facendolo aflicurarc , che Lacon. 
lo renderebbe padrone di tutta la Grecia , purché abbrac- Apopb. 
ciatte il fuo partito ; ma una tale propofizione fu rigetta- f' 
ta con alterigia , e con ifdegno . Avendogli Serfe fcrit- 
to, che gliconfegnaffele fue armi, Leonide gli rifpofè 
in due parole con uno (bile , e con una fierezza veramente 
laconica, Pieni tu lieffo a prenderle . IT altro più non G 
trattò, che di prepararli al combattimento contro gli 
Spartani . Il Re fece lubito avvanzare contro di elTi i 
Medi , con ordine di prenderli vivi , e di condurglieli , 

1 Medi non poterono foflener lo sforzo de’ Greci ; ed ef- 
fendo flati vergognofamente polli in fuga , moflrarono , 
dfceErodoto, che Serfe aveva molti uomini, ma pochi 
foìdati . Volarono in loro foccorfo i Perfiani fopfannom* 
piati gP Immortali , che formavano un corpo di dieci mU 
lauomini, ed erano le megliori truppe dell’ efercitoL 
ma'non ebbero meglìor fucceiro dei primi , 

, Serfe difpcrando di potere sforzare truppe rifolute 
di vincere ,, o di morire , era in un grand' imbarazzo, nc 
fàpeva qual partito prendere, quando un'abitante del •*, - •. - 
paefevennea fcoprlr^li un fentiero, che cótidUceva ad' 
un eminenza (i), eh era al di fopra , e dominava i nemi* 
ci . Vi fu fubito fpedito un diftaccamento , che dopo aver 1 
marciato tutta la notte , vi arrivò allo fpuntar del giorno, 
e fc ne impadronì . 

I Greci ne furono ben pretto avvertiti . Ma Leonide 
vedendo , eh’ era imponibile il poter refiftere ai nemici, 
obbligò gli alleati a ritirarli , e vi reftò co’ fuoi trecento 
Spartani , rifoluti dì morir tutti ad efempio del loro Ca- 
pitano , il quale avendo intefo dall’ Oracolo , eh’ era 
d’uopo, che periffe o Sparta, o il fuo Re, non efitò 
punto, e determinò di fagrificarfi per la fua patria . Etti Sente Spifi 
pertanto erano lenza fperanza di vincere , nè di falvarfi, ja, 

I 4 c ri- 

(t) Quando! Galli, dugent’ anni dopo, vennero ai 
attaccare la Grecia «’ impadronirono del palio delle Ter- 
mopile per lp fletto fentiero , che i Grwà avevano crafen* 
rato di cuflodireV 
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SERSZ : _ c, rjguardavauo le T ermopile come il. loro fepolcro . • Il 
.Re a versoli cfortati a prender qualche rifloro, foggiu- 
gnendo* che avrebbero cenato tutti infiemè con PJufo. 
ne , alzarono tutti voci di gioja, come fe fortero itati in- 
vitati ad un convito. Li conduflc dipoi alia pugna pieni 
di ardore. V urtofufieriflimo , c molto fangninófo, e 
Leonide cadde morto dei primi . Gli Spartani fecero sfor- 
zi incredibili di coraggio per difendere il di lui corpo.; 
ma finalmente opprcfll dal numero piuttoftochc vinti* 
perirono tutti, ad eccczzione di uno ìolo , che fi fàlvò a 
Sparta, dove fu trattato da codardo,, c come un tradito- 
re della patria , fenzache alcuno volerti: aver commerci^ 
'con eflo „ neppur di parola . Poco tempo dopo però ripar 
rò vantaggiofamente ilfuo errore nella battaglia di Piar 
tèa, dove fi diftinfe in modo particolare , Serfe fdegna- 
tp cóntro Leonide, che aveva ofato ftargli a fronte , fe> 

, •* ce appendere il fuo cadavere ad un patibolp, c cuoprl 

fc medefimo di vergogna , volendo difonorare il fuo ne» 
mfeo . . fi 3 , • 

ib. e. ajj. , Tn fcgqito fu eretto per ordine degli Amfittioni un 
fiiperbo monumento in vicinanza delle jXcrmopile a'que’r 
. . vaiorofi difenfòri della Grecia con due ifcrizioni }ì Luna 
• * ‘ s l delle quali fpcttava ingenerale a : tutti quelli , che erano 
' ' ’ 4 ’ v morti alle Termopile , e inoltrava» che i Greci del Pelo» 

ponnefo in numero di foli quattro mila avevano fatto fronr 
tc alTefercito de Pcrfiani comporto di tre milioni d’uomi- 
ni . L’altra ifcrizione era particolare degli Spartani, la 
femplieità della quale è degna di oflervazione . EH’ era 
Fattfan.l& comporta dal poeta Simon idc, (i) Vale a dire. Taffcg- 
p- 185. giero -, và ad annunziare a Sparta , che noi [tanto morti 
qui per ubbidire alle fue fante leggi . Quarant’ anni do- 
po Paufania v che riportò la viatoria di Platea .fece tra- 
sportare dalle Termopile a Sparta le olla di L«»nide , e 
, v r /j gl’ innalzò un magnifico fepolcro, predò il quale fù porto 

A ì : ...... - i 

(i) Etri animo Lacedemoni! in Termopyli» occide*- 
rum , in quo* Sirnonide* : 

Die, hofpe», nos te hic vidifle jacente* , 

Bum finiti* patrix legibus obfequimur » 

'■ • 4 ’ 4 '- ’ ’ ' fit. Tufi. Qu<ejt,ì,b »*»» 
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-inche-iTftra . R'ccitavafì ogni anno in quel luogo un’op- 
zione funebre in loro onore , e fi celebravano dei giuo- 
chi, -ar quali potè vano intervenire fol tanto gli Spartani, 
per dinotare , eh’ erti foli avevano avuto parte nella glo- 
riariportata alle Termopile . 

3 Serie in quella battaglia perdi più di venti mila uo- 
mini', nel di cui numero fi trovarono due fratelli del Re. 
Jìi ben conobbe, che una si gran perdita, la qual’ era 
una prova fenfibilc del coraggio dei nemici , era capace 
di Spaventare , e di avvilire le fue truppe. Per occultar- 
la , 'fece fotterrare in profonde foflfe, che furono poi co- 
perte di terra , e di erbe, tutti quelli, eh’ erano fiati 
uccift nella battaglia, ad eccezione di mille, i cadaveri 
de’ quali: furono da elfo lafciati infépolti fui campo. 
Quell’ alluzi» gli fu fvantaggiofa , poiché avendo infegui- 
to quelli , che montavano la flotta , curiofi i faldati di ve- 
dere il campo di battaglia , ottenutala permiffionc di 
andarvi , ad altro non fervi , che a feoprire la debolezza 
del fuo Spirito , c non ad occultare il numero de’ morti . 
ku Spaventato da una vittoria, eh’ eragli cofiata si ca- 
ra, domandò a Demarato, fe agli Spartani erano rimarti 
molti foldati di tal fona. Quello gli rifpofe, che la Re- 
pubblica Spartana aveva un gran mimerò di città, i di’ 
cui -abitanti erano affai valorofi, ma che quelli di Sparta, 
detti propriamente Spartani , che montavano prelfo a 
poco al numero di otto mila, fuperavano tutti gli altri in 
bravura , e non erano inferiori a quelli , che avevano 
combattuto con Leonide . 

Ritorno ancora per un momento alla battaglia delle 
Termopile , il di cui efitofunefto potrebbe lafciare nell» 
mente un idea pòco favorevole degli Spartani, e far cre- 
dere il loro coraggio come un effetto di una temerità pro- 
fòntuofa , e di un arditezza difperata . 
c; L’azzione di Leonide co’ fuoi trecento Spartani, 
non era un’ atto di difperazione , ma una faggia , e gene- 
rofa condotta , come accuratamente nota Diodoro di Si- 
cilia, celebrando con un magnifico elogio la gloria di, 
quella famofa giornata, e attribuendole il fucceflo di 
tutte le fegucnii campagne. Sapendo Leonide , che 
Serie marciava alla teila di tutte le forze dfU’Criente per 
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opprimere col numero un piccolo paefe, comprefe con 
una cognizione molto fuperiore, che fe avellerò fatto , 
fu Ili fiere 1* efito di quella guerra nell’opporre forza a for- , 
za , e numero a numero, nemmeno tutti i Greei uniti 
infieme avrebbero potuto eguagliare i Perfiani , nè con- 
traltare loro ia vittoria. Dunque era necefiario aprire 
àlla Grecia fpaventata un’ altra itrada di fàlvezza , ed era. , 
d’ uopo far palcfeal Mondo tutto ciò, che può la gran- 
dezza d' animo contro la forza del Corpo, il vero corag- . 
gio contro un empito cieco , 1' amor della libertà contro, 
un’ oppreflìonc tirannica , ed una milizia agguerrita, e, 
difciplinata contro una moltitudine coufufa . Qiie’ yalò-‘ 
rofi Spartani credettero appartenere al fiore del primo, 
popolo della Grecia il darfi in preda ad una morte certa ^ 
per far conofcere ai Perfiani , quanto vi voglia a jjdùrre,.'. 
in ferviti! uomini liberi, e per i nfegnare ai Greci col lor ' 
ro efempio a vincere , o a perire . 

Non fono miei quelli fentimenti, che pongo in bocr. 
ca a Leonide, elfi fono comprefi nella breve rifpofla,. 
che quello degno Re di Sparta diede ad uno Spartano , il 
quale forprefo dalla generofa rifcluzione del medefimo , 
gli dilfc . Signor e , pcn/ate voi di andare con una piccola 
/quadra di gente contro un e/ercìto inn timer abile ? Se fi 
tratta del numero , rifpofe Leonide , non ballerebbe la 
Creda intera , che tutta non eguaglia , fi: non una pie - 
sola parte deir efercito Terfìano ; ma fe fi tratta dì corag- 
gio, la mia piccola truppa è piucchè /ufficiente. 

V effetto fece vedere quanto egli penfalfe giufto , 
Quello efempio di coraggio fiordi i Perfiani , e rianimò i 
Greci . La morte di que’ valorofl foldati , e del loro Ca- 
pitano fu utile, di gran giovamento, e produflc un dop- 
pio effetto , più grande , e più durevole di quello , che 
etti avellerò fperato . Da una parte etta fu come il primo 
germoglio delle vittorie , che ottennero in feguito, le 
quali fecero perdere per Tempre ai Perfiani il penfiero di 
venire ad attaccare la Grecia ; e nel tempo dei fette , ed 
otto regni feguenti non vi fu mai alcun Principe , che 
ofafle formarne il difegno , nè alcun adulatore , che ar- 
difle conllgliarlo . Dall' altra parte quello intrepido co- 
raggio lafciò nel cuot;e di tutti i Greci profondamente 

fool- 

i 


DEI Persiani Lib. VI. 

fcòlpita quella credenza , eli’ clTì potevano vincere i Per- 
fiani, e diftruggere la loro valla Monarchia . Cimonene 
fece fubito felicemente la prima prova . Agefilao fpinfe 
più oltre quello progetto , e giunfe fino a far tremare in 
iurfa il Gran Monarca . Finalmente Àlelfandro lo efegul 
con una facilità incredibile. Egli, ì Macedoni, che lo 
feguivano , e tutta la Grecia , che lo aveva fcelto per fnd 
•Capitano in quella imprefa, non dubitarono mai di non 
poter con trenta mila uomini rovefciare l’ impero Perfia- 
no, dopoché trecento Spartani erano flati capaci di far 
argine a tutte le fue fòrze unite . 

Nel giorno medelimo, cheli combattè alle Termo- 
pile ; fi combattè anche fui mare . La fiotta de’ Greci , 
Lenza computare le piccole galere , e le barche , era com- 
porta di 171. vaiceli i . Si era erta fermata ad Artcmifio, 
promontorio dell’ Eubca , fulla corta Settentrionale verl'o 
lo ftretto . Quella de’ nemici affai più numerofa l’ era vi- 
cinilfima, ma poco avanti battuta da una fiera burafea , 
nella quale perirono più di quattrocento vafcelli . Nulla- 
dimeno , offendo ancora di gran lunga fuperiore all’ ar- 
mata Greca, che fi preparava d’ attaccare, fi trattennero 
con una fquadra di dugento vafcelli verfo 1 ’ Eubea , af- 
fichè non poteffe fcappar loro alcuna nave nemica . I Gre- 
ci avuta una tal notizia , fecero vela di notte per attacca- 
re fullO'fpuntardel giorno quella fquadra ; ma non aven- 
dola incontrata , andarono verfo la fera ad attaccare il 
graffo della flotta nemica , che fu affai maltrattata . Ef- 
fondo fopravvenuta la notte , fu d’ uopo il fepararfi ; e 
ciafeuno fi ritirò al fuo porto . Ma quella notte medefima 
fu per i Perfiani ancora più funefta di quello, che forte 
fiata la battaglia , a motivo di una tempeffa accompagna- 
ta da pioggie , e da tuoni, che li tenne in moto, c in 
agitazione fino allo fpuntar del giorno ; e le dugento na* 
vi , che furono fiaccate, fi ruppero quali tutte fulla colla 
dell’ Eubea, volendo gli Dei, dice Erodoto, che le flot- 
te divenifferct preffo a poco eguali . 

Effcndo in quel giorno medelimo venuto agli Ate- 
niefi un rinforzo di cinquantatrènavi , e pervenuta loro 
la notizia dal naufragio di una parte della flotta nemica i 
attaccarono all’ ora fieffa del giorno precedente le navi 

del 
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SERSJ 1 i dc'-Cilicj , e ne mandarono u fondo un gran , numero «j 
I Permani pieni di vergogna , nel vederli in tal guifa in^ 
c:.' fuitati da un nemico molto inferiore di numero , fi pofero, 
•***••■ ' ■ il giorno feguencc i primi in mare , ed attaccarono. .i\, 
combattimento, il, quale fu deVpiùoftinafi* e il fucceilb; 

preliba poco eguale da ogni parte . Madore però fu fa,- 
perdita dal canto de’Perfiani , imbarazzati dalla grandcz- 
. za , c dal numero delle loro navi . Si ritirarono tutti in •• 
buon ordine., ; 0 

T utti quelli fatti, che avvennero preffo d’Artcmifip, ,. 

, non furono decilivi, ma molto fervirono ad animare gli 

Atenicli, e a convincerli colla loropropria fpei ienza,cho -; 
nè il gran numero , nè i fontuofi ornamenti delle navi»,» 
nè le grida infoienti , e i canti di vittoria de’Barbarà, fono , £ 
formidabili a quegli uomini, che fanno, venir alle prefe^, ^ 
e che anno il coraggio di combattere a piè, fermo , faccn* a 
do loro vedere , che balla il deprezzare tutta quéfta vana , 
apparenza, portarfi a dirittura contro il nemico , e viva-,... 
• - mente attaccarlo , fenza mai arreftarii . , , , , , -,^. 3 \ 

1 Greci , avendo allora intefo il fatto delle Termo* ri 
pile, più non fletterò dubbio!! intorno al partito ,che,j 
avevano a prendere . Partirono d’Artemilip, e avanzati- ( 
dofi.nel centro della Grecia , ii fermarono a Salatina tu t 
piceola Ifola vicina,, e dirimpetto ad Attica . In quello t 
ritiro T.emillocle pattando, per i luoghi , . dove neceuària;,,, 
mente i nemici dovevano dar fondo per rinfrefearfi , e far n 
acqua , fece incidere a caratteri 'majufcoli .falle pietre , e , x 
fulle rocche quelle parole , le quali indirizzava a ’JpnLa, -, 
Topolidi Ionia ritiratevi, ripigliate il partita de' voflrì y 
padri , che ad altro fine non espongono la loro vita , che .' , 
7 per mantenere la libertà, afe ciò vi è ìmpoffìbilc almeno 
> fate ai Verfiani nella mifebia il maggior male , che pota- ,, 
• ••• te, e mettete il difordine nel loro efercito. Con ciò. egli 

"■ " • iperaya o di trarre a fe i Ioni, o di. renderli fofpèttf ai 
fi erod.lt. Barbari . Si vede , che Tcmiftode Tempre attento al Ino 
c. 40. 41. fine , non trafeurava cofa alcuna , che poteffe contribuii: 
al buon elko delle fue jmprefe . 

Serfe , elfendo entrato in quello frattempo in Fou« 
Gli Ate- c id e p er la flrada di Doride, abbruciò , e Taccheggio le 
nieli ab. de’Focei. I Popoli del Pcloponnefo , pcn&ndo. fò- ‘ 
~ ' lo 
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te a Talvare il loro paefe , avevano ri Coluto di abbandonar SEttSE 
tutto il redo , e di adunare tutte lè fbrzè deila Grècia' . . 
dehtroriftmo, che trattavano di chiudere con un q rollo ' . f ° r ® 


vedevano vicini a cader nelle mani de feniani , c in prò- brucia . 
cinto di portar tutto ji pefo del loro fdegno . ElTi aVèva-i Herod.l.'j. 
nò condiltato qualche tempo prima l’Oracolo di Delfo, il «■. ijj.143. 
quale aveva lofo rifpofto , che la città troverebbe la fua ■ 

Calvézza neUe’mura'dr légno. Quella efprcftionc ambigua 
drvife le bpi móni. Alcuni la interpetravano della etttadel- - 
laP,' perchè una volta èra data circondata da palizzat e di' 
legno Tcmiltòclé.le dava un'altro fénfo più naturale , s 
intendendo delle navi , emodrava, che il lblo partito 
che' potevano prendere , era l’abbandonare la loro città,' 
e rimbarearfi .' Mail popolò non voleva in’ contò alcuno ' 
actònfentrrvi , perchè noni! curava più di vivere , c non' 
vedeva alcun mezzo di falcarli dòpo aver abbandonati 1--’* 

Tempj dei loro Dei*, èl fepolcri dei loro maggiori : Te^Ki 
miftòcle allora ebbe à’ uopo di tutta la fuà deltrezza, é di 
tutta la dia eloquenza per muovere il popolò . Dopo aver- •'-? 
gli ràpprcferitato : , che Atene non confideva nè nelle imi- v - 
ra^ nè nelle cafe, pia nei cittadini, che il confervar qùe- k 
iti era falvar la ritti , cercò di muovetlo col motivo , eh’ • 
era più capace'di far impreffione fopra di elfo nelle feiagu* • ' 
re, afflizioni, e pericoli, in cui li trovava, voglio di- 
re ] col moiivo'deH’autorità divina , facendoli intendere r 
coll? parete medeilme dell’Oracolo, e coi prodigi avve- ■ 
nuli , che la volontà degli Dei era , che li allontan afferò 1 
per qualche tempo dà Atene . 

Si fece dunque un Decreto: nel quale , per addol- Hfrod./.ft. 
ciréaocche vi. era di duro nella rifoluzionc di abbandona- c ~ J 1, . 54* 
re hi città, ordi navali . „ 'Che fi méètélffe Atene nelle * .** 
n mani , e fotto iifeura di Minerva protettrice degli Ate- 
» niell: che tutti quelli , ch’erànó ih iftato di portar le ' •- 

„ armi, montatfero le navi; e che ciafcheduno prov- 
» vedette nella maniera poffibile alla falute , e alla fi- 
s) carezza di fua moglie , de’ fuoi figli , e de’fuoi fchia- 
VÌ . • a ■ ■ > ‘ 

'/ Un atto iirigoìarc di Cimone-, allora ancor giovane, - 
01 fu Cim.p+it 


SERSE 


, . 


'i *4» -i * s t ' • r ■ a 

fu di gran eonfiderazione in tal congiuntura . Videfi , f*- 
guitoda" fuoi compagni, c con un volto allegro: mon- 
tare lungo la lirada del Ceramico alla cittadella per confa- 
grarencl Tempio di Minerva una briglia , che aveva nel- 
; Je mani , volendo far intendere con quella religiofa , ma 
efprellìva cerimonia, che non vi èra più d’ uopo di mili- 
zie di terra , e che bifognava gettarli dalla parte del mare . 
Patta l’offerta di quella briglia , prefe uno feudo , eh’ era 
appefo alle pareti del Tempio ; fece le fue preghiere alla 
Dea , calò fulla riva ; e fu il primo ad ifpirar col fuo efem- 
* pio alla maggior parte confidenza , c diede loro coraggio 
ad imbarcarli. 

La maggior parte fece palfare i loro genitori avanza- 
ti in età colle loro mogli , e coi loro figli nella città di (i) 
Trezzeno, i di cui abitanti li ricevettero con molta genc- 
rofità , e cortefia . Imperciocché ordinarono , che rolle- 
rò alimentati a fpefe del pubblico, e adeguarono a cìa- 
fchedunodi etti due oboli per giorno, chevagliono pref- 
fó a poco tre foldi , e mezzo della moneta di Francia. Per. 
niifero in oltre ai fanciulli di prendere dapertutto delle 
-frutta, e ftabilirono un fondo per la paga dei Maeftri , che 
rinftruilfero . Egli è da ammirarli , che una città efpoila 
come quella alle maggiori calamità , eftendeffe la fua at- 
tenzione , c la fua liberalità in mezzo a tali fpaventi fino 
all’ educazione dei figli altrui . 

Gli abitanti della città di Atene venuti in fotti ad 
imbarcarli , fpettacolo funello , e compaflìonevole , trae- 
vano le lagrime da tutti gli alianti, ed eccitavano nel tem- 
po fletto Tenti menti d’ammirazione perla coflanza , c pel 
coraggio, che motlravano nell’inviarc altrove i loro pa- 
dri , e le loro madri * e fenza Iafciarfi muovere nè dai lo- 
ro gemiti , nè dai teneri abbracciamenti dei loro figli , e 
delle loro mogli , pattavano sì rifoluti a Salatnina . Ma 
ciò, che inlinitamente accrefceva la compattarne , era 
un gran numero di vecchi , i quali fu necettàrio lafciare 
nella città a motivo della loro età , e debolezza , e molti 
di etti vollero anche rellarvi per un motivo di religione , 


(i) Piccola cittì fulla fpiaggia del mare nella parte 
dei Peloponnefo dell’ Argolide . 
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intendendo della cittadella ciocche l’Oracolo aveva detto 
delle mura di legno . Anche gli annali domelUci , ( giac- 
ché la ftoria ha giudicato quella circofianza degna di an- 
notazione ) ebbero parte in quello pubblico duolo ; ed era 
imponibile il non fentirfi commuovere , e intenerire ia 
vederli correre urlando dietro ai loro . padroni , che im- 
barcavano. Era tutti gli altri oflervarono, che il cane 
di Santippo , padre di Pericle , non potendo fopportare 
2 di vederli abbandonato dal fuo padrone, fi gittò in ma- 
re , e nuotò Tempre prclfo la Tua nave fino a S alamina, do- 
ve elfendo giùnto privo quali affatto di forze , morì fulla 
riva . Si faceva vedere anche al tempo di Plutarco il li- 
te* dove, fi pretende , che folte flato fotterrato , e che 
appellava!! la Sepoltura del cane. 

Nel tempo , che Serfe che continuava la fua marcia/ 
alcuni fuggitivi d’ Arcadia fi portarono alla fua armata. 

‘ Avendo egli loro domandato ciocche faceffero allora i 
Greci , gli rifpofero , ch’erano occupati in vedere i giuo- 
chi, e i combattimenti , che cclebravanfi ad Olimpo , 
.ciocché gli recò gran maraviglia ; ma rimale anche più 
. ftupito, quando intefe , che il premio del vincitore era 
(Una lémplice corona d'ulivo . Che uomini fono mai que- 
lli, efclamò per ammirazione un nobile Perdano , che 
.non fi curano le non dell’onore , e niente dell’oro ! 

Serfe aveva fatto un confiderabilc diftaccamento del 
.fuoefercito , perchè andatfe a Taccheggiare il Tempio di 
Delfo, dovefapeva, che vi erano immenfe ricchezze, non 
avendo intenzione di trattare Apollo più favorevolmente 
degli altri Dei , de’quali aveva fpogliati i Tempi . Se fi dà 
fede ad Erodoto , e a Diodoro di Sicilia , appena quello 
fiiiìaccamento fi era avanzato fino al Tempio di Minerva , 
foprannominata la prevedente che ad un tratto fi ofeurò 
Paria, e fi levò una furiafa tempelb accompagnata da vem 
ti impetuofi , da tuoni, da lampi , e da fulmini , c che 
effendofi fiaccati due gran fallì dal monte , fchiacciarono 
la maggior parte delle truppe . 

Ilrefto dell’cfcrcito marciò verfo la città di Atene 
già abbandonata da’fuoi abitanti , eccettuato un piccol 
numero di cittadini, che fi erano ritirati nella cittadella 
dpvc fi difefero fino alla morte con un coraggio incredi- 
bile.. 
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bile , fenza voler ascoltar alcun accomodamento • Serfe „ 
incendiò tutta la città , e tutti i Tempi • Paufania fcrive, 
che in feguito ne furono lalciati alcuni , nello flato in 
cui erano flati ridotti dai Perfiani , fenza riflabilirli, af- 
finchè quelle fagre rovine folfero (e in p re motivi perpetui 
dell’odio irreconciliabile, eh’ effer doveva fra i Greci , e 
i Barbari . Serfe fpedì fubitamentc un corriere a Sufa per 
recar quella grata novella ad Artabano fuo zio, e gli man- 
dò nel tempo Aedo un gran numero di pitture , c di fta- 
tue , fra le quali vi erano quelle di Armodio , e di Ari- 
ftogene liberatori di Atene . Un Antioco, Re di Siria, 
fmon fo quale ,,nèin che tempo) le rimandò agli Ate- 
niefi , vedendo di non poter far loro dono più grato . 

Nacque nell’armata navale de’ Greci, dopo il loro 
arrivo in Salamina , la di vifione , e gli alleati in un Con- 
figli di guerra fi trovarono affai discordi riguardo alla 
feelta del fito , in cui dar fi doveffe la battaglia . Gli uni, 
ed erano in maggior numero , che avevano dal loro can- 
to Euribiade Gcneraliflimo della fiotta , volevano , che 
quella fi approffimaffe allTflmo di Corinto , perchè foXc 
vicina all’ efercito , che cuftodiva quell’ ingrdlò lotto la 
condotta di Cleombroto fratello di Leonide, e in luogo 
più còmodo per difendere il Peloponnefo • Altri , ed ave- 
vano per loro capo Temiftocle , pretendevano , che folfe 
un tradir la patria l’abbandonare un pollo si vantaggioso 
come.quello di Salamina ; e perchè quelli fofteneva il fuo 
fentimento con molto calore , Euribiade alzò il battone 
fopradilui. L'Ateniefe, fenz’ alterarli , Tercuoti , gli 
dilfe; ma afcolta ; e continuando a parlare , moftrò di 
qual’ importanza foffe per la flotta , le di cui navi erano 
più leggiere , e affai mcn numerofe di quelle de’ Ferfia- 
ni , il dar la battaglia in uno ftretto , come quello di Sa- 
lamina, dove il nemico farebbe in iftato di non poter far 
ufo d'una gran parte delle fuc forze. Euribiade , che* 
non aveva potuto vedere fenza ammirazione la modera- 
zione di Temiftocle , fi arrefe alle fue ragioni , e fenza 
dubbio ancora più al timore , eh’ ebbe , che gli Ateniefi , 
ledi cui navi formavano più della metà della flotta , non 
il feparallèro dagli alleati , del che il loro Generale ave- 
badato qualche indizio. , . 

; - . - Dal t 
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Dal canto dc’Perfiani fi era parimente tenute Con- SERSE 
figlio di guerra per faperc, fe fi dovette arrifehiare una re dì% 
feconda battaglia navale . Serfe era andato alla flotta per e S c ' 
prenderparere da’fuoi Capitani , che tutti, furono di fen- C% ' Q< 
timento, che fi dovette dar la battaglia , perchè fapeva- 
no , che tal era il dcfideriodel Re . La fola Regina Arte- 
mifia fi oppofe a quella deliberazione . Ella rapprefentò , 
ch’era cola pericolol'a il venir alle mani con gente molto 
piùl'perimentata, e più abile «ella marina de’Perfiani; 
che la perdita d’una battaglia fui mare farebbe feguita dal- 
la rovina delle milizie di terra ; che col condurre la guerra 
in lungo , e coll’accoftarfi al Peloponncfo , farebbero na- 
feere, o piuttoflo aumenterebbero fra i nemici la divi- 
fione, la quale era di già moltogrande 1 che gli alleati non 
mancherebbero di fepararfi , per andar ciafcheduno a di- 
fendere il proprio paefe ; c che allora il Re s’ impadroni- 
rebbe fenza fatica , e quali fenza fnudare le armi di tutta 
la Grecia . Quella sì faggia opinione non fu abbracciata , 
e fu rifoluto di dar la battaglia . 

Serfe, che attribuiva alla fua lontananza 11 cattivo 
fucceffo dei primi combattimenti navali , volle elfer te- 
flimonio di quello dall’ alto d’ una eminenza, dove fece 
collocare il fuo trono . Quello poteva elfer un motivo per 
animare le truppe ; ma ve n’ è un’ altro più ficuro , e più 
efficace, voglio dire la prefenza medefima, erefempio 
del Principe , che fi efpone con gii altri al pericolo , e 
che con ciò mollrall degno di elfer l’ anima, e il capo di 
tanta gente coraggiofa , e pronta a morire per lui . Quan- 
do il Principe non ha una coltanza di refiftere a qualun- 
que avvenimento , e che fi fmarrifee alla prefenza del 
pericolo, può avere dell’ altre buone qualità, ma non 
è atto a comandare un efercito . In un Generale non v’ è 
cofa, che polla fupplire al coraggio; ( 1 ) e quanto più 
fi lludiadi inoltrarne, quando di fatto non ne ha ; tanto 
più feopre il fuo timore , E per vero dire , vi è una gran 
differenza fra un Generale , e un femplice foldato . Ser- 
fe non doveva efporfi , fe non come capo, e non come 

SUjintita T.IIL K ma- 

fi) Quanto magi* occultare , a c abdere pavorem fil* 
wbantur , maniftfijuj pavidi * Hifiif. 
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SETI SE niano , come quello , che doveva dàré gli ordini , e noi 
come quelli, che dovevano efeguirlii Ma Tiare affatto 
lontano dal pericolo , e ridurli alla fcmplice funzione di 
fpettatore , è un rinunziare al grado di Generale . 

Temiftocle fapendo , che nella flotta de’ Greci fi 
penfava ancora di andare verfo Y Iftroo , fece dar avvifo 
fottomano a Serfe , eh’ e (Tendo i Greci confederati tutti 
nel medeflmo luogo , farebbe facile il vincerli , e V op- 
primerli tutti infieme : laddove fe fi Sparavano , com’ 
erano rifoluti «li fare , non gli fi prefenterebbe più una 
sì favorevole occafione . 11 Re lo credette , e diede ordi- 
ne , che di notte tempo fi circondale Salamina con una 
quantità di vafcelli, per togliere ai Greci ogni mezzo 
di efeire da quel pollo . 

Niuno fi avide, chela flotta foffe in tal guifa cir- 
condata . Ariilide venne la notte medefima da Egina/ 
dove comandava alcune milizie , e traversò con fummo 
pericolo tutta la fquadra nemica . Giunto alla tenda di 
Temiftocle lo tirò in difparte , e gli parlò così . Temifto- 
cle , fe fiamo faggi , mi rinunzieremo da ora innanzi d 
quella vana, e puerile diffenzione , che ci ha tenuti fin 
ora divifì ; e con una più nobile , e fi aiutare emulazione 
combatteremo a ehi fervici meglio la patria , voi col co- 
mandare , e col fare il dovere cC un buono , e faggio Ca- 
pitano , ed io coir ubbidirvi , coir aiutarvi colla per fo- 
na , e co miei configli . Gli diede pofeia notizia, elite 
la flotta era circondata dalie navi de’ Perfiani , telo telerà 
tò caldamente a non differire la battaglia . Temiftocle/ 
oltremodo forprefò da una tale grandezza d’ animo , è da 
una sì nobile franchezza , ebbe qualche roflòre di èffe rii'- 
falciato vincere dal fuo rivale , c non vergognandoli di 1 
confettarlo, promLfe imitare la fua generofità , c anche/ 
fe mai avette potuto , di fuperarla in tutto il rimanente 1 
della fua condotta. Quindi , dopo avergli partecipata 1 
i * f l'aftuzia , che fi era immaginata per ingannare il Barbai 
ro, lo pregò di andar a trovare Euribiade, per fargli ie- 1, 
dere , che non vi era altro {campo per «di , fuorché il 
combatter per mare a Salamina ; lo che ei fece con pia- 
cere , e con buon e/ito , effendo in fomma riputazione 


pretto quel Generale . 
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r ,M Si prepararono adunque da lina parte, e dall’ altra SERS£ 
alia battaglia . La flotta de’ Greci era comporta di tre- 
cento ottanta vele , e Seguiva in tutto 1" impreflìone , e Herod-l-t, 
gli ordini di Temiftocle . Non ertendovi cofa , chefug- f * $4* 

. gifle alla Sua previfione , e fapendo da perito Capitano 
profittarli di tutto; afpettò, prima d’ impegnarli nell’ 

.azione , che cominciarte a Soffiare un vento , che Ieva- 
vafi regolarmente ogni giorno ad una ccrt’ora ,, ch’era 
del tutto contrario ai nemici . Allora fu dato il Segno, e 
j Perflani , i quali Sapevano-, che il Re teneva gli occhi 
attenti l'opra di erti , li avanzarono con un’ empito, « 
con un coraggio da mettere dapertutto terrore j ma quo 
flo primo fuoco diminuì fubito , che fu attaccata la mi- 
schia . Tutto era loro contrario; il vento, che dava loro 
a dirittura in faccia ; l’ altezza , e il pefo delle loro navi , 
cheli muovevano difficilmente; il gran numero di effe, 
che in vece d’ elfer loro vantaggiofo , ad altro non Servi- 
va , che ad imbarazzarli in un luogo rtretto , e ferrato ; 
laddove dal canto de’ Greci fi faceva tutto con ordine, e 
mifura , fenza turbolenza , e fenza confufione , perchè 
tutti ubbidivano ad un fol ordine.- 1 Jonj , avvifati da 
Temiftocle col mezzo dei caratteri Scolpiti in pietre luti** 
go le Spiagge dell’ Eubea a ricordarli d’ onde traevano la 
loro origine , furono f primi a prender la fuga , e poca 
dopo furono Seguiti dal rerto della flotta.. Artemiflali Se- 
gnalò con isforzi incredibili di arditezza , di manlerache 
SepSe ; vedendola combattere in tal guifa ,• di (Te ad alta 
voce, che in quefta battaglia gli uomini parevano don-' 
ne , f che le donne dimoftravano un coraggio da uomi- 
ni . Gli Ateniefi Sdegnati , che una femmina averte of&» 
to.di venire a combattere contrò di erti , avevano pro- 
metto dicci mila dramme di premio a chiunque averte po- . 
tpto prenderla viva; ma ella Scappò dalle loro mani . Se 
F averterò prefa , averebbero meritato di eflere colmata rai a irc * 
di lodi , e di onori . 

i; Tale fu il Succedo della battaglia di Salamina , uno 

•»£i- r ■ • > t > K 2 dei 

• •.xrutrt aulivi.. v, : * 

(t) Àrteralrta Inter primo* duces bellum acerrime 
eiehat. Quippe ut in viro rauliebrero timorem , ita in 
siulicre virilem audacia» cernere* . Juft, I, a. t, 11 . 
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5ERSI <jei pjj, memorabili , di cui parli la Storia Antica , c che 
ha refo per fempre celebre il nome , e il coraggio dei 
Greci . Molti furono i navigli preli in quella battaglia a" 
Perlìani , ed un numero maggiore ancora fu colato a 
fonde . Alcuni alleati , che non temevano meno la cru- 
deltà del Re, che il nemico , lì ritirarono nel loro paefe . 

Temiftocle in una conferenza fegreta , che tenne 
con Arillide, pofe in quellione, per terminare , e cono- 
licere i di lui veri fentimenti , fe foffe cofa utile lo fpe- 
dirc delle navi per rompere il ponte fatto colìruire da 
.-Serie, affine , ei diceva , di prendere 1’ Alia in Europa 
, (egli era di fentimento contrario) . Arillide gli produffe 
. ìu tale articolo molte forti ragioni , e gli clpofe il gran 
.> pericolo , che vi farebbe flato in voler ridurre alla dilpe* 
' razione un nemico si polfente , da cui non farebbe cosi 
facile il liberarli . Tcmillocle mollrò di cedere alle di lui 
ragioni , e per accelerare la partenza del Re , Io fece 
fegretamentc avvifare , che i Greci penfavano di far rom- 
pere il ponte. Pareva , che il fine di Temiltocle folle di 
epprirfi col parere di Arillide , eh’ era di un gran pefo , 
contro quello degli altri Generali , fc avellerò peniate di 
é andare a rompere il detto ponte . Può altresì edere che 
. •; csrc^ffe di metterli al ficuro dalla mala volontà de’ fuoi 
- ' v nemici , che avrebbero potuto un giorno accufarlo di tra- 
ct- dimentp predò il popolo , fe mai fodero venuti a fapere , 

■ eh’ egli avede fatto dare quello avvifo fegreto a Serfe . 
,, « Quéllo Principe , lpaventato da una tale novella, 
t u« nò. ncn P er d cttc punto di tempo , e parti di notte , avend* 
lafciato Mardonio con un efercito di trecento mila upmi- 
*-i ni per domare , fe folle flato pofllbile , la Grecia . I 

» Greci , i quali fi afpettavano, che Serfe foffe per dare 

l il giorno feguente un’altra battaglia, avendone, intefa la 

' ' fuga Io infeguirono, ma inutilmente. Efli . avevamo di- 

- flnitti dugento navi nemiche , fenza computare quplle , 

v che prefero. Il rello delia fquadra Perfiana, dopo, effere 

fiata affai maltrattata nel cammino dai venti, fi ritirò 
; verfo l’Afia, ed entrò nel porto di Cuma , città, dell’ 
Eolia, c vi pafsò l’ inverno , fenza- ofarc in feguito di 
ritornare in Grecia . , 

Serfe conduffc fecò ilreftó de) fuo efercita, t prefe 
* la 
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la firada dell’ Bllefponto . In quella marcia , che f\i di ' 
iqUarantaclnque giorni , non effendovi più viveri prepa- 
rati , pati indqitainente . Dopo aver confumate tutte 
le frutta , che trovarono , i loldati furono obbligati a 
snadrirfi di erbe , e anche di foglie , c di corteccie d’ al- 
beri . Per ultimo s’ introdufTe nell’ éfercito la mortalità, 
la diffenteria , e la pelle , facendone morire una gran 
•parte. a \ 

~ Il Re, impaziente di falvarfì , era andato innanzi 
con poca gente , per arrivare più preilo; ma trovò il 
« ponte rotto da una furiofa tempella, ch’era inforta, e 

• fu obbligato a pattare lo tiretto in una barca da pesato- 
re . (1) Era uno fpettacolo molto proprio a far conofce- 

' re 1 ’ inabilità delle cote umane , il vedere in una piccola 
' barca, , quali fenza feguito , e fenza corteggio , un 
i Principe , ai di cui eferciti , e alle di cui navi poco pri« 

1 ma appena baltevoli erano flati la terra , e il mare . Tale 
i: fu il fucceffo della fpedizione di Serie contra la Grecia . 
'•fr. Volendo confrontare lo ltefTo Serie in due differenti 
tempi , difficilmente fi potrà Sorgere il carattere di que- 
fto Principe . Quando fi trattava di deliberare ninnò più 
? ' coraggiofo , nè intrepido di lui . Ei reila forprèfo, e 

• i anche fdegnato , che fi trovi nell’ avvenire alcuna di fa- 

coltà , e che fi dimoftri alcun timore ; ma quando arrivò 
-r l’ora dell’ efecuzione , e del pericolo, fuggì vilmente, 

< ■ e non pensò fé non a mettere la {ua vita in ficuro . Si ve- 
> ? de qui fenfibilmente la differenza , che patta fra il'Vcro 
« ri coraggio , che non è mai fenza prudenza , e la temerità. 


-imevalorofo pefa tutto , efaminà tutto prima d’ impegnarli 
I in (0 una gu erra > ch’egli non teme , machencppu-J 

sub - , ' K* 3 re 

K, I, '_ (i) Erat res fpeftaculo digna , Se sefliraatione forti* 
' human* rerum varietate miranda, in exiguo latentem 
* Videre navigio , quem paulo ante vix xquor omne capie- 
; r ' bit 1 : carentem etiam omni ferver un» miniflerio , cujus 
fi exercitu* , propter multitudinem terri* gravi» erari JuJÌ. 
I. l. c. 1 j. 

ih o’ (a) Non times bella , pen provocas . Plln. de Traj, 

Fortiflimus in ipfo diferitnine qui ante difcriipea 
olr quictilfinau* T«at. /• 84» •- : 
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® re deflders ; e Mei tempo dell’azione la vidi del del peri- 
colo noti ferve , che ad Animarlo. La prefunzionc cam- 
bi.» quell’ ordine » (i) Siccome cflà ha pollala bravura, i 
c l' arditezza , dov' effer deve la faviezza , e la circofpe- 
zione, cosi portelo fpavento, e la difperazione , dov’ 
efler deve il coraggio, e l’ intrepidezza * 
f.8. Il primo penderò de’ Greci dopo la battàglia di Sa- 
iy. lamina fu lo fpedire a Delfo le primizie del ricco bottino. 

Cimorte aliai giovane fi Legnalo in modo particolare in 
Ir. quella giornata, facendo azioni di /Ingoiare valore, che 
gli conciliarono una grande (lima , e io fecero confiderare 
fin d’ allora, come un cittadino capace di predare un 
giorno fervigj grandi alia fua patria , 

Ma Temiltocle ebbe quali tutto 1’ Onore di quello 
vittoria la più fegnalata , che i Greci abbiano mai ripor- 
tata contro i tediarti . La verità sforzò anche quelli , 
eh’ erano più gelofi della di lui gloria , a rendergli que- 
lla teftimonianza . Vi era un collume nella Grecia , che 1 
dopo la battaglia i Capitani dichiaraifero quali fi fodero 
più didimi , legnando fopra un biglietto il nome di 
quello , che aveva meritato il primo premio , e di quel- 
lo , che aveva meritato il fecondo . Qui con un giudizio, 
che modra la buona opinione , eh.- naturalmente ha 
ognuno di fe dello, ciafchcduno li diede il primo luogo, 
e accordò a Temidócle il fecondo . Lo che era realmente 
il metterlo fopra tutti gli altri . 

Gli Spartani avendolo condotto a Spada per render- 
gli quegli onori , che gli erano dovuti, premiarono nel ‘ 
loro Generale Euribiade il valore, e in Temiltocle la 
condotta , c la prudenza ; e il premio fu una corona d'u- 
livo per T uno , e per 1’ altro . Fecero altresì dono a Te- •'< 
midocle , del più bel cocchio , che vi folle nella città '} 
e alla fua partenza lo fecero accompagnare da trecento i 
giovani i più ragguardevoli fino alle frontiere del paelc. 
Onore fin’ allora non reto ad alcuno . m. f\ 

■ Ma ciò , che gli cagionò un piacere àncora più fcn-G't 
•fibilcs furono Le pubbliche acclamazioni , che ricevette q 
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nei.primi giuodii Olimpici , che fi celebrarono dopo la 

battaglia di Salamina , dov’ era ddunata tutta la Grecia . 

Quand’ egli comparve , ognuno fi alzò per fargli onore . 

Niuno era attento ai giuochi, nè ai combattimenti , Te* 

) mifiocle foloera di tutti lo fpettacolo. Tutti gli occhi 
erano fidi in lui ,,e ciafcheduno procurava di inoltrarlo a 
dito ai forettieri , che non lo conolcevano . Confefsòegli 
ai fuoi amici , eh’ era fiato quel giorno il più bello della 
fua vita, che non aveva giammai provato un piacere si 
dolce, nè si vivo; e quella ricompenfa , giufio frutto 
delle lue fatiche , fuperava ogni fua afpettazione . 

Si rilevarono, non v’ha dubbio, in Temiftocle 
duo o tre azioni principali , che debbono collocarlo nell* 
t ordine de’ più grand’ uomini . Il difegno , che formò , * . 1 

e eh’ efegul di rivolgere tutte le forze di Atene dalla par- 
te del mare , dimoftrava clfervi in lui un indole fuperio* } 

re , capace dei più alti difegni, penetrando nell’ avvenire, c 
prendendo negli affari il punto decifivo . Cpmprefe , che 
Atene , poffedendo un territorio Aerile , e di poca elten- 
fione, aveva quello folo mezzo per arricchirli , e per 
farli grande . Si può confiderai quello progetto come la 
forgentc , eia cagione di tutti oue’ grandi avvenimenti, 
che refero dipoi la Republicadi Atene si florida . 

• lo però liimo affai più infinitamente di quella faggi» 
provvidenza la rara moderazione , che dimoftrò in due 
cimenti , ne’ quali ógni Iperanza per la Grecia era per- 
f duta, s’ egli aveffe afcoltato i configli d’ una folle ambi- 
zione , c le fi foffe piccato d’ un falfo puntod’ onore, co- 
me ordinariamente fucccde in quelli della fua profeflìo- 
ne, e della fua età . Il primo fu allora quando , malgra- 
do la detellabile ingiuffizia, che commettevafi vertala 
Repubblica, e la fua propria perfona , Dominandoli per \ 
GeneraliffirnP della flotta uno Spartano , egli perfuafe gli 
Ateniefi a defifiere dalla loro pretenlione , quantunque 
foffe giufta, per evitare gli effetti funefti , che averefibe 
potuti cagionare la divifione fragli alleati. Quanto è mai 
degnadi ammirazione la fua prontezza di mente , e la fua 
moderazione , allorché quel medefimo Eurihiade con un 
atto minacciante:, e con parole pungenti alzò la canna, 
fopra diluii E qui bilògna notare , che Temiltodc noo>„ , 

• K 4 era 
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eri afJorà molto atreriipato : eh’ era -pieno di ardore per 
la gloria , che comandava una fquadra numerofa , e che 
aveva da! fuo canto la ragione . Che farebbero i noltri gio- 
vani Uffiziaii in una tale congiuntura? Quelli tollerò , 
c la vittoria di Salamina fu il frutto della fua tolleranza . 

Avrò motivo di parlare in progredii più diffufamen- 
, te del merito di Ariltide . Quelli era, propriamente par- 

-, landò, un uomo amante della Repubblica . Purché foflc 
,, Servita , poco gii imporrava da chi ella lo folfe . Il meri- 
j to altrui , in vece di offenderlo, diveniva fuo proprio 
colia fua approvazione . Noi lo abbiamo veduto traver- 
i - - fare la fiotta nemica , non fenza pericolo della fua vita ,' 
per dar un avvifo falutare a Temiltocle . Plutarco offer- 
ya, che in tutto il tempo del comando di quell’ ultimo , 

■ '• Ariltide lo ajutò in ogni occalione co' fuoi configli , e 
col fuo credito , benché poteffe riguardarlo come fuo ri* 
vale, ed anche come fuo nemico. Quanto mai è oppóll* 
quella nobiltà , e quella grandezza d’ animo alla debolez- 
za di Spirito , ed alla balfezza di cuore di quegli uomini 
puntigljòfi, delicati , e gelofì io ciò, che fpetra al co-' 

“ ’ mando: che" non fanno unirli, e tollerare i loro colle- 1 

ghi : unicamente intenti ad appropriarli la gloria dituttoe 
Tempre difpoili a fagriiicare i pubblici ai loro privati ina, 
terelfi ; 'e a lafciar commettere degli errori ai loro rivali' 
per trariie vantaggio . 

Il giorno iriedefimo dell’ azione delle Termopile era; 
flato interamente disfatto da Gelone Tiranno di Siracufa! 

1’ efercito formidàbile de’ Cartagine!! compollo di tre-; 
cento mila uomini /Erodoto pone quello combattimento? 
nel giorno , che fu. dato quello di Salamina . Io ne ho no- 
tatele circòilinze nella Storia de’ Cartaginefi . 

Dopo la battaglia di Salamina, elfendo i Greci ria? 

Hcrod.l.j. tonfati dall' infeguire i Perii ani, Temilloclcfcorfel' Ifo«& 
c / 10 7.f*/«r ] c “ c he avevano feguito il loro partito, per metterle mv 
tn Themift. contribuzione . Cominciò da quella di Andro , e dofiiawa 
?" Il2k dò una Comma confiderabile *' Tuoi abitami, e avcndol 
loro detto . lo vengo a voi accompagnato da due potenti J 
divinità , la TerJ'uafione , e la Forza <, elfi rifpofero y 
Tf oi abbiamo parimente dal noflrò canto due altre diviniti' 
»C« meno potenti delle vofirt -, e ebe non et permettono il- 
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tii trvi il àeiutrO f Che domandate » la Tovt rti , e 1* Impo- 
nenza . Difgulkto da quello rifiuto finte egli di attediar- 
li , c liminacciò di fpianare la loro citta . Trattò nella 
fletta guifa molte altre Ifole , che non ardirono di fargli 
refi (lenza come Andro , e ne tratte grotte. Tom me , fenza 
faputa degli altri Capitani, perchè pattava per amante 
del denaro , e bramofo di arricchirli . 

Mardonio, eh’ era rimafto in Grecia alla tetta di un 
corpo di trecento mila uomini , fece pattare il verno alle 
file truppe nella Teflaglia, e la primavera feguente le 
condufl'e nella Beozia j dov’ era un’ Qracolo affai cele- 
bre , ed era quello di Lebadia , ch'ei credette dover con- 
fu ltare , per fapere qual farebbe l’ efito della guerra . II 
Sacerdote nell' entufiafmo , da cui fu prefo, rifpofe in 
una lingua non intefa da alcuno degli aitanti , quali per 
indicare , che l’Oracolo non li degnava di fpiegarfi ad 
un Barbaro . Inviò nel tempo fteflò Aleflàndro Re di Ma- 
cedonia con molti nobili Pcrfiani in Atene , e fece fare 
ai tuoi abitanti a nome del fuo Signore offerte aliai van- 
taggiolcper iftaccarli dagli altri alleati . Egli prometteva 
di riltabilire interamente la loro città, ch’era Hata di- 
ftnttta dal fuoco: di fomminiftrar ad effi gran fomme di 
denaro : di lafciarli vivere fecondo le leggi ; c di dar loro 
il comando fopra tutta la Grecia . Aleffandro li dòrtò a 
fuo nome, c come loro antico amico » a profittare d'un' 
accattone si favorevole di. riftabiljre i loro affari , mo- 
ftfando, che non erano in ittato di far refiffenza ad una 
potenza sì formidabile , qual’ era quella de’ Perfiar.i , c 
tanto fuperiore a quella de s Greci . Gli Spartani , avuto' 
avvilo di quell’ ambafeiata non avevano tràfeurato di 
fpedire fubito Deputati ad Atene per impedirne T effet- 
to* e fi trovarono prelènti all’ udienza . Quando Aleffan- 
dro tacque , etti prefero a parlare ; e rivolgendoli agli 
Ateniefi lifupplicarono a non abbandonare f interelfe co- 
mune , e a non fcparartt dal corpo degli alleati , rappre- 
fentando loro , che 1’ unione , nella circollanza, in cui fi 
trovava la Grecia ,< formava tuttala loro forza , eli ren- 
deva invincibili. Aggiunfero , che alla Repubblica di 
Sparta flava molto a cuore lo flato funeflo degli Ateniefi , 
che fi trovavano lenza abitazioni, e fenza ricovero, e 
' - le 1 




Battaglia 
di Platea . 
An. M. 
jjay.A.G. 
C. 479. 
Herod.l.S. 
<■•131.231. 
<^140.144. 
fiat, in 
Arift.pjn 
Diod.l. 1 1 . 
P • «• 23. 

fiat, de 
Oroc. def. 
P • 4ia. 



* A 


SEUSÉ 


Rerod.I.p» 

f. i. 1 1. 

fluì, in 


l/l 


r-'.a 


■jj 


il 4 Storia 

le di cui meffi erano itale rovinate per due anni conferi- 
tivi. Ch’ella fieilbiva di nodrire, e di mantenere per 
tutto il tempo della guerra le loro mogli , i loro figli , L , ;i . 
laro vecchi, e di provvedere abbondevolmente a- tutti i 
lorobffogni. Finirono col dire, che il difeorfo di Alef- 
fmdròera fiato tale, quale il poteva attendere da un Ti- 
ranno, che parlava in tavor d’ un Tiranno; machepare- 
va non efierfi avveduto , che il popolo, al quale lo indi- 
rizzava , ii era dimollrato in ogni occa/ìone il più zelante . 
difenfore della libertà comune . 

Ariftide , che allora ii trovava in carica , cioè pri- • 
mo degli Arconti , rifpofe , che perdonava ai Barbari , 
i quali non ifiimano fe non l’oro , e l’argento , 1’ avere 
fpcrato di poter corrompere la loro fedeltà con promette j 
magnifiche ; ma che non poteva mirare lenza ilupore 
e fenza qualche tòrta d’ indignazione , che gli Spartani , 
vedendo la povertà , e la miièria prefente degli Ateniefi , 
e obliando il loro coraggio , e la loro grandezza d' animo, 
veniftero ad qfortarfi a combattere generofamente per la ,, 
falute comune della Grecia colla fperanza cTalcune ricom- 
penfe, e di alcuni alimenti , che loro efibivano. Che 
dichiarafTero pure alla loro Repubblica , che tutto 1’ oro 
del Mondo non farebbe baftevole per tentare gli Ateniefi, 
nè per far loro abbandonare la difefa della libertà comu- 
ne . Ch’ erano grati, come dovevano, alle cortefi efi- 
bizioni di Sparta ; ma che fi diporterebbero in maniera . 
di non riefeir gravoff ad alcuno dei loro alleati . Quindi 
volgendoli verfo i Deputati di Mardonio, e loro mo- } 
ftrando colla mano il Soie, Sappiate, di (Te loro , che fi- 
nxttantochè queir aflro continuerà il [no corfo, gli ^ite- []} 
riiefì faranno mortali nemici de'Terftani, e che non cef - (> 
feranno di vendicarfì foprattutto del faccheggiamento del- 
le loro terre, e dell' incendio delle loro cafe , e de' lòr^,:^ 
Tempi. Pregò finalmente il Re di Macedonia, che 
voleva elter veramente loro amico , non foTe tornato in 
avvenire a parlare in tal guifa , con fuo difonore , e fen- ( 
za alcun frutto . 

Ariftide non fi contentò d’ una dichiarazione sì for- 
te, esìprecifa. Per ifpirar ancora più orrore a tali prq-.. ( 
pofizioni, e affine di togliere per Tempre ogni commer- 
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Ciò co’ Barbari , fotto prefetto di religione ordinò aj Sa- . ’J' 

cerdoti, che maledicelfcro , e carica'Jero d* imprecazio- . 
ni chiunque ofalfe proporre alleanza de’ Perfiani, 0 ab- g/Jj^ 2 ^ 
Kinrlnnoi*»» mtplld A*"* r%rp/»i . • »XI 


bandonaré quella de’ Greci* < « 

Quando Mardonio udì la rifpotta degli Ateniett, *’ *’ 
che (1) non potevano eflere indotti da qualfivoglia prez- 
zo, e vantaggio a vendere la loro libertà , marciò con 
tutto T efercito verfo 1’ Attica , diftruggendo tutto ciò, 
eh’ egli incontrava nel fuo cammino . Gli Ateniett, non 
elfendo in iftato di refiftere a quello torrente , fi erano ri- 
tirati aSalamina, ed avevano abbandonatala loro città . 
Mardonio non perdendo pertuttociò ogni fperanza di ac- 
comodamento con etti , inviò lorò un Deputato còlle me- 
delTme propofizioni di prima . Un Ateniese, nominato 
Licida, effendo d’ opinione , che fi afcoltafle, fu incon- 
tanente lapidato , c nel tempo Odio le donne Ateniett 
correndo alla di lui cafa lapidarono anche la moglie , e i 
di lui figli . Tanto il trattare di pace col Barbaro pareva 
un delitto deteftabile, Si rifpettò nulladimeno nei De- 
putati il carattere , di cui era invettitò,e fu licenziato 
lenza fargli alcun cattivo trattamento . Mardonio cono* 
feendo allora , che non vieradi fperarpiù pace, entrò 
in Atene , abbruciò , e demolì quanto era fopravanzato 
al laccheggio precedente, non lafciandò in piedi cola al» 
cuna. 

Gli Spartani in luogo dì condurre le loro truppe 
nell’’ Attica, come fi erano impegnati , penfavano di rin- 
chiuderli nel Peloponnefoper ivi difenderli ; e a quello 
fine avevano cominciato ad innalzare un muro full’ Ittmo 
per impedirne al nemico l’ ingrefiò , e così credevano di 
eflerfiduri, e di non aver più bifògno degli Ateniett. 

Quelli inviarono a Sparta Deputati per lagnarli della len- ' 
tezza ; e della negligenza de' loro confederati , ma gli 
Èfori ;ilòn ttmoftraronofenfibìli alle loro rimo (tran ze ; e 
ficcòme quei giorno correva la fetta (2) di Giacinto, lo 
n o,i.pv., con* ‘ 5 

r , „ . : • ' 1 ' " 

(1) Pofteaquam millo pretto libertatem hi* videt ve- 
nalem , &c. Juftin. I. ì- c. 14. 

(2) Pretto gli Spartani la fetta di Giacinto durava tr« 

giorni . Il primo » «l’ultimo erano giorni di triftezza , e 

— àiqr. ■- < I», 
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6 confumarono in banchetti , e in allegrezze con fimet* 
teme la rifpofta al giorno feguente , e fotto vari pretesi 
la prolungarono finoatantoche fu terminata la muraglia-. 
Stavano elfi per licenziare vergognofamente i Deputaci , 
quando un particolare , avendo loro rapprefentato qbate 
indegnità farebbe fiata il trattare cosi gli Ateniefi dopo 
tutte le perdite volontarie , che avevano con tanta genè- 
rofità fofferte per la difefa comune della libertà , e dopo 
tutti i fervigj importanti da loro predati alla Grecia , 
aprirono gli occhi , e fi vergognarono d’ unaslnera per- 
fìdia . Subitola notte feguente fecero partire fenza fàptl- 
ta degli Ateniefi cinque mila Spartani , che ognuno di effi 
aveva feco- fette Iloti . La mattina del giorno fègùèntè i 
Deputati , rinnovando con molto calore le loro lagnanze, 
recarono oltremodo fòrprefi nell’ intendere , che il fóc- 
corfo era in marcia , e che approffimavafi all" Attica . ' 
Mardonio l’aveva abbandonata per ripigliare la fifa- 
ila della Beozia , credendo , che quello paefe, effendo 
aperto , ed unito, folle più acconcio per le battaglie i : - di 
quello che folle l'Attica , paefe afpro , e ineguale , pie- 
no di eminenze , e di luoghi angufti , e che per quella ra- 
gione farebbe fiato .difficile il ritrovare un terreno capace 
per ifchierare in battaglia il fiio numerofo cfercito , é dar 
luogo di operare alla fua cavalleria . Egli accampò al Tito 
ritorno al fiume Afopo , dove fu feguito da’Greci fotto il 
comando! di Paufania Re di Sparta, e di Ariflide Girne* 
rale degli. Ateniefi » L’ efercito Perfiano era , fecondo 
Erodoto , di trecento mila uòmini, c fecondo Diodòro, 
di cinquecento mila : QuJlo de'Grecì era foltantó tlrTef- 
fantamila , vale a dire , cinque mila Spartani -àcctwdpa- 
gnati da trentacinquc mila Iloti , fette per ogni Spartano, 
otto mila Ateniefi , e dodici mila confederati . GII Iloti 
erano armati alla leggiera . Gli Spartani comandavano 

- 1. la 

di duolo per la morte di Giacinto , ma il fecondo era un 
i giorno di allegrezza . V’ erano banchetti , giuochi, Tper- 
( tacoli , e ogni forra di divertimenti . Quella fella cele- 
bravafi ogni anno nel raefe di Agofio in onore di Apollo , 

e di Giacinto. - ; 
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l'ala dritta , M Atenicfl la Unito . Onore, che fu lo- 
ro contcfo, ma inutilmente , dai Tegeati * 

^ Mentre la Grecia ftava fofpefa full afpettazione di fj ut . in 
una battaglia , ch'era per decidere della fa» forte , una Arifiid. 
feereta congiura formata in mezzo al campo degli Ateme- 
uiefi da alcuni cittadini malcontenti, che peritano di 
rovinare il governo popolare , o dare la Grecia m poter 
de’PerCani , pofe Arifiide in un grand imbarazzo , ed 
ebbe bifogno di tutta la fua prudenza . Non fapendo- il 
riufto numero de’congiurati, fi contento di farne arre- 
car otto , e di quelli otto , i due foli contro de filali 
fece prendere informazione , eh erano 1 più colpevoli , fi 
fottraffero dal campo mentre formavafi il loro proceffo ; 

! favorendo fenza dubbio Ariftide la loro fuga, per non ef- 

fere colletto a farli punire , e perchè il loro caftigo non 
camonaffe qualche turbolenza . Quanto agli altri li ri- 
sciò, facendo loro credere, che non fi faffe trovata 

• cola alcuna contro di elfi, ediffeloro, che la battaglia fa- 
rebbe il tribunale , dove potrebbero pienamente giutttfi- 
car fi c far vedere , ch'erano lontani anche dal pensiero 

? di tradire la loro patria. Quella faggia diffimulazipne , 

■ che dava luogo al pentimento , e che toglieva ai rei ogni 
motivo di difperazione, fedo ogni turbolenza . 

Mardonìo , per provare i Greci, invio la fua- cavai- 
.s-Jcrìa a fcaramucciare contro di elfi , nella quale egli era 
c : più fòrte. I Megarefi, ch’crano accampati nel a pianu- 
furono molto daeffa moleftatj , e ad onta della foro 
-foWrorpfa refifienza erano già per cedere , quando un . di- 
, Jftàccamcnto di trecento Ateniefi con afcuhi lanciatoli fi 
t - avanzò per fofienerli . Mafiftiò Generale della cavalleria 
iio Perfiana , uno de’ più ragguardevoli Signori della nazio- 
orf a gj, .vedendogli venire in buon ordine alla volta fua , mar* 
t | piò contro di elfi . Gli Ateniefi lo afpettarono a piè fer. 
mo , c combatterono afpramente , cercando egualmente 
i due partiti di inoltrare col fucceffo di quello combatti* 
mento qual farebbe quello della battaglia generale . La vit* 
toria fu lungo tempo ambigua , ma finalmente il cavallo 

* H di Mafiftiò effendo fiato ferito , cadde , econelfo il Ge- 

nerale , ch’effcmfò fiato futóìto uccifo , i^ Perfiam fi die- 
dero alla fuga . Intcfa da Barbari la di lui morte , ite prò- 
° va* 
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SERSE yarono un diremo cordoglio . Si tagliarono, i capelli : re- 
cifero i crini dei loro cavalli , e ilei loro muli ; e riem- 
pirono tutto il campo di fchiamazzo , e di gemiti , per- 
' chè avevano perduto l’uomo piu valorofo del loro eler- 

cito . 

Dopo quello combattimento contro la cavalleria de’ 
Perfiani , i due eferciti fletterò lungo tempo lenza veni- 
re alle mani, perchè gi’Auguri , efaminando le vifccrc 
delle vittime, predicevano egualmente agli uni , e agli 
altri la vittoria, fe fletterò {blamente lulla difefa; laddo- 
ve , le attaccavano il nemico , minacciavano ad ambedue 
una rotta totale . ,,, 

Cosi erti pattarono dicci giorni nel guardarli l’un_-» 
l’altro . Mardonio , ch’era d’un carattere vivo, e focofo, 
tollerava con pena una sì lunga dilazione . Dall’altra pan- 
te non gli Tettavano più viveri , che per pochi giorni , e 
i Greci fi fortificavano Tempre più con nuove truppe , che 
giornalmente arrivavano al loro elercito. Adunò dunqnc 
il Configlio per deliberare , fe fi dovette dar la battaglia .. 
Artabazo, Signore di un raro merito, e di una grande 
iperienza, era di opinione di non cimentar la battaglia», 
ma di ritirarli lotto le mura di Tebe, dove fi procurereb- 
be di provvedere viveri , e foraggi . Egli rapprefentava. 
Che la fola dilazione era capace di rallentare di molto l' ar- 
dore degli alleati . Che uferebbe ogni Audio per iflaccar--- 
ne molti coll'oro , e còll’argento , che farebbe pervenire 
nelle mani de'Corhaitdanti , e di quelli, che fottero ituj 
maggior credito in ogni città; e che con quello mezzo 
potrebbero più agevolmente, e più ficuramente impadro». 
nirli della Grecia . Quella opinione era affai favia , ma_» 
prevalfe il parere contrario , perchè quello era quello di 
Mardonio , a cui nettuno ardiva contradire , Fu ftabilito, 
pertanto di dar la battaglia il giorno feguente . Alefìàndro 
Re di Macedonia, che internamente favoriva i Greci , li 
avvicinò fegretamente al loro campo filila mezza notte, ed 
avvisò Ariftide di quanto fi era concertato . 

Paufania ordinò fubito agli Uffiziali di prepararli all* 
pugna , e comunicò ad Ariftide il difegno , che aveva_» ‘ 
formato, di cambiare il fuo ordine di battaglia , facendo 
pattare *li Ateniefi delizia finiftra alla delira per opporli 
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aiPerfiàni , contro de' quali erano avvezzi a combattere . 
Fotte prudenza , 0 timore, che gli face Oc proporre que- 
fto partito , gli Ateniefi lo accettarono di buon grado . 
Altro non itdivafi fra loro, fc non efortazioni, che fa- 
cevanli gli uni gli altri di nioftrarfi coraggioli : che nè 
efli , nè i loro nemici fi erano cangiati dopo la battaglia-» 
di Maratona , quando la vittoria non avelie accrelciuto 
il coraggio degli Ateniefi , ed abbattuto quello de'Perfia- 
nt. Noi non combattiamo , dicevano, per un paefc,e 
per una città folamente, ma peri trofei innalzati a Ma- 
ratona , eaSalamina, affinchè non comparifcano opera 
di Milziade, e della Fortuna , ma degli Ateniefi , e men- 
tre cosi parlavano fi mutavano con allegrezza di pollo . 
Mardonio , elfendo fiato informato di ciò , che accadeva 
nel campo nemico , e avendo parimente cambiato il fuo 
ordine di battaglia, le cofe ritornarono da una parte, 
dall’ altra nel loro fiato primiero . Cosi pafsò tutto quel 
giorno fenza far cofa alcuna . 

La fera fu tenuto un Configlio da’Greci, in cui fù 
ftabilito di decampare , e di andare a cercar un luogo co- 
modo per le acque. Sopravvenuta la notte, e comincian- 
do i Capitani ad avanzarli alla tefta delle loro truppe vcr- 
fo il campo deftinato, vi fu molta confusone nelle folda- 
tefche , alcune delle quali andavano da una parte , altre 
da un altra , fenza ofl'ervar ordine nella loro marcia , e fi 
fermarono predò la piccola città di Platea . , 

Alla prima voce della partenza de’Greci Mardonio 
fchierò tutto il fuaefcrcito in battaglia , e fi avanzò con- 
tro il nemico con gran grida, e con orribili urli de’barba- 
ri ; die penfavano di andare piuttofto a fpogliare dei fug- 
gitivi , che a combattere , e il loro Generale credendoli 
iieuro della vittoria , infultava fieramente, la timida, e»# 
vii prudenza di Artabazo, e la falfa conceputa idea degli 
Spartani , che pretendeva!! non prcndeffero la fuga in-» 
faccia al nemico . Ma ben pretto fi avvide , che quefia 
idea nbn era falfa . Si avventò contro gli Spartani ,.ch'era- 
no foli , e feparati dal corpo dell’ efercito in numero di 
cinque mila con tre mila Tcgeati . V urto fu fierifiimo. ... 
Da una parte, e dall’altra fi molìrò un coraggio indicibì- : 
le , c i iJarbaxi conobbero , che avevano a fare con jòldari , 
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rifoluti di vincere, o di morire. Gli Ateniefi , verfo 
de’quali Paufania aveva fpedito un Uffiziale, fi erano po* 
fli in marcia per andar a {occorrerli ; ma i Greci , ch’cra- 
no del partito dei Pcrfiani in numero di cinquanta mila, 
vennero loro incontro, e impedirono ad elfi il pattar ol- 
• tre . Ariitide colla fua piccola truppa foftenne a piè fermo 
il loro attacco , e fece loro vedere, che il gran numero 
nulla può contro il coraggio , e contro il valore . 

Cosi clfendo la battaglia divifa in due luoghi , gli 
Spartani furono i primi ad abbattere i Perfiani , e a dar 
loro la rotta . Mardonio loro Comandante elfendo cadu- 
to morto d* una ferita, che ricevette , tutto 1’ efercito 11 
diede alla fuga, e i Greci, che combattevano contro di 
Ariltide , avendo intefa la feonfitta de* Barbari , fecero 
lo Hello . 1 Barbari fi erano rifugiati nel primo loro ac- 
campamento, che avevano fortificato con palizzate, e 
dove furono infeguiti , ed attaccati dagli Spartani , ma 
debolmente , e con negligenza , come gente poco 
avvezza a porre attedi, e a sforzar muraglie . Gli Ate- 
niefi, che n’ebbero l’avvifo, laf’ciando d’infeguire i Gre- 
ci , marciarono verfo il campo , e fe ne impadronirono 
dopo molti aflalti , e fecero una grande ttrage . 

Artabazo , che aveva preveduta quella difgrazia per 
la cattiva direzione di Mardonio , dopo aver dati nel 
combattimento tutti i poflibili contraflegni di coraggio , 
e d'intrepidezza, fi falvò con quaranta pila uomint da 
etto comandati ; e prevenendo con una pronta marciala 
voce della fua disfatta , arrivò ficuro a Bifanzio, edili 
pafsò nell’ Alia. Di tutto il redo dell’ efercito non nc 
Scapparono che foli quattro mila dalla llrage di quella 
giornata; tutti furono uccifi, c tagliati a pezzi dai Gre- 
ci, che fi liberarono con quella vittoria una volta per 
Tempre dalle moleltie di quei popoli , non eficndofi da 
quel tempo in poi più fatto vedere alcun efercito al dt 
qui dell’ Ellcfponto. 

Quella battaglia fu data il quarto del mefe * Boe- 
dromion , fecondo il calcolo degli Ateniefi . Subito do- 
po gli alleati , per inoltrare la loro gratitudine , fecero 
fare a fpefe comuni una fiatua di Giove , che pofero nel 
di lui Tempio di Olimpo , I nomi di tutti i popoli dell* 
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Grecia , eh’ eran fi trovati al combattimento ,■ erano SERSEfV' 
fcplpiti Gulla parte dritta del picdiffallo della ftatua* gli 
Spartani da capo, dopo d’efli gli Ateniefi, ed in fo^ufto corrir P°n 
tutti gli altri. . ° . de ai ip. 

h, Uno de’ primi cittadini di Egina fi portò* a ritrovar • del no ^ ro 
Paufania, c lo elbrtò a vendicare 1’ affronto fatto da - “l C,C dl 
Mardonio , e da Serfe a Leonide , il di cui corpo morto l tlf ctem “ 
era fiato appefo, per ordine loro ad una forca, elo folle- , P au r,„ / «. 
citò a trattare nella fieffa guifa il corpo di MardonicfePer p 5 
indurcelo, aggiugneva, che il foddisrare così alle ani-»; ' ’ 4 
medi quelli, eh’ erano refiati morti alle Termopile, era ; 
un mézzo ficuro d’immortalare il fino nome predò tutti < 
i Greci , e per tutti i iecoli . Recate ad altri ivoftri baffi 
configli , gli rifpofe Taufania. Ben fi vede, che avete * 
poca cognizione della vera gloria , per. fendo , ch'io deb-, 
ba. acquiflar molto col rendermi fimile ai Barbari . Se 
bi fogna fare così per piacere a quelli di Egina , io vaglia 
pine lofio confermarmi la fiima degli Spartani, pr effonde 
quali non è pofio in paragone il baffo , e l'indegno piace*, 
re della vendetta, con quello di moflrar clemenza , e me - , 
defezione.' verfo i noftri nemici, e particolarmente dopo 
la loro morte . Quanto poi alle anime degli Spartani fo- • . 
no.abhajlanza vendicate colla morte di tante migliaia di 
Ttffffini , che fona rimafii fui campo .nell' ultima kat- : 
taglia . . 

Una contefa inforfa fra gli Ateniefi , e gli Spartani lut.inA. , 

pejf ripere a qual dei due popoli fi doveffe .delti ture il pre- Jw- 
mipdcl valore, e quale doveffe alzare il trotto, fu per » 
olòprare la gloria, e turbare il piacere <fella riportata vit-, • 
tojp. Erano già per decidere quella differenza colle ar- 
venire agli ultimi eccelli , fo Ariffide colle fue * 
buone ragioni non li aveffe perniali a rimettere al giudi- \ 
zio^^e’ Greci la derilione di quello affare . Accettata Ja- } 
proporzione, i Greci fi radunarono in quel medefimo 
luogo per giudicare quefta differenza . Teogitone di Me- 
garberei di opinione , -che non fi deftinaffe quello premio 
dc(.yalore nè ad Atene , ne a Sparta , ma ad una terza •- ‘ 

cittjà, fo non volevano fufeitare una guerra civile pià fo- ,r 
nella , di quella., 'che. avevano terminata . Dopo di effoj- ** '* 

effèpdofi alzato per parlare Cleocrito di Corinto , ninno ^ 1 " w - v 
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no dubitò,' eh’ ci non folle per chiedere quefV onore per 
la fua patria , perchè Corinto era la prima città della 
Grecia in potenza, e in dignità, dopo Aoenc , e Spar- 
ta . Ma rollò ognuno con piacere ingannato , quando fi 
vide , che il fuo ragionamento era rutto in lode dei Pia- 
tei, avendolo egli conchiufo col dire , che per Spegne- 
re quella con tela si pericolofa , bifognava alfegnare ad 
dii foli il premio , di cui ne gli uni nè gli altri dei con- 
tendenti potrebbero aver gelolia , o reftar offefi . Que- 
llo ragionamento fu ricevuto da tutta l’Alfemblea con_» 
applaulò . Ariftidc abbracciò il primo quella opinione 
per gli Atcnicli , e dopo di lui Paufania per gli Spar- 
tani . 

EfTendoli in tal guifa accordati, prima di dividere-» 
il bottino , pofero da parte * ottanta talenti per i Piatei , 
che l’impiegarono in fabbricare un Tempio a Minerva , 
nell’alzarle una ilatua , e neH’arricchire quello Tempio di 
belle pitture, che duravano ancora al tempo di Plutar- 
co, cioè più di feicent’anni dopo, e che fembravano efci- 
te allora dalle mani del pittore . Quanto al trofeo , gli 
Spartani ne alzarono uno in particolare , e un’ altro gli 
Atcniefi. 

Il bottino fu immenfo , fi trovarono nel campo di 
Mardonio fomme infinite d’oro , e d’argento in monete , 
coppe , vali , letti , tavole , monili , braccialetti d’oro, 
e d'argento lenza numero, e lenza prezzo . Uno (1) Sto- 
rico nota, che quelle Ipoglie divennero funclle alla Gre- 
cia , c cominciarono a introdurvi l’amore delle ricchezze, 
e il gullo del ludo . Si cominciò, fecondo il religiofo co- 
ilume de’Greci , dal mettere in depolito la decima parte 
di tutto il bottino per gii Dei . Il rimanente fu egualmen- 
te divifo fra le città , c i popoli , che avevano fommini- 
flrate milizie , e furono anche meifi a parte di quella di- 
(Iribuzione i Capitani, che li erano diiiinti nella battaglia. 
Fu mandato in Delfo un treppiè d’oro : dove Paufania_» 
aveva lpccificato nella ilerizione : Cb' egli aveva disfatti 

i Bar - 

(1) Vifto Mardonio, caflra referta regali s opulenti» 
capta ^ unde pritnum Graecos , divifo inter le auro Perii- 
co , divitiarum luxuria ccpit . Jujlin. I. 2. c. 14* 
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i Barbari a Tlatea , e che in riconofctnpa di quejla 'vitto- 
ria aveva fatto quefto dono ad ^Apollo . Quefia fafioia_j 
ilcrizione , nella quale attribuiva a le folo, e la vittoria , c 
l’offerta, difpiacque agli Spartani, e per punire la di lui 
fuperbia col mezzo Hello , con cui pretendeva innalzarli, 
e per rendere nello Hello tempo giuttizia agli alleati , fece- 
ro cancellare il di lui nome , epoferoin lua vece quello 
delle città , che avevano contribuito alla vittoria . Un dc- 
fiderio troppo ardente di gloria non gli permetteva di co- 
nofeere , che non li perde alcuna colà con una favia mo- 
deltia , la quale non fa pompa , nè vuole ollentare i fervi* 
gj predati, e che mettendola al coperto dell’ invidia, (i) 
lerve ad accrelcere la riputazione . 

Paufania aveva fatto comparire in oltre lo fpirito , e 
il gufto Spartano in due conviti , che fece preparare po- 
chi giorni dopo la battaglia, l’uno fuperbo, e magnifico, 
in cui compariva tutto ciò , che ferviva ad imbandire la 

menfa di Mardonio . L'altro femplice , e frugale alla » 

maniera degli Spartani . Quindi paragonandoli inficine, 
e facendone notare la differenza a’fuoi Uflìziali , eh’ egli 
aveva fatti chiamare a bella polla. „ Qual follia , dille lo- 
„ ro , fu mai quella di Mardonio avvezzo a tali banchetti, 
s, nel venire ad attaccar una nazione , che fa , come noi 
j, contentarli di tutto. 

I Greci inviarono unitamente a Delfo per confultare 
intorno al fagrifizio , ch’cffi dovevano fare ; e il Dio loro 
rifpofe . Ch’ergeU’ero un altare a Giove Liberatore, ma 
che fi guardatfero bene dall' offerirvi alcun fagrifizio pri- 
ma di avere fpento tutto il fuoco del paefe , perchè era 
dato contaminato , c profanato dai Barbari ; e che fi por- 
talfero a prender in Delfo un fuoco puro full’ altare , ap- 
pellato l’altare comune . 

Elfcndo fiato riferito ai Greci queft’oracolo , i Ge- 
nerali fi portarono fubitamente per tutto il paefe , e fece- 
ro fpegnere tutti i fuochi ; ed Euchida di Platea , impe- 
gnatoli di recare con tutta la poflibilc diligenza il fuoco 
del Dio , andò in Delfo . Egli prima fi purificò , fi afper- 
fe di acqua fagra , fi coronò di alloro , c fi accorto all' al- 
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tare , vi prefe con riverenza il fuoco fagro , e ripigliò il 
caminii o di Platea, dove arrivò innanzi il tramontar dei 
Sole ^ avendo fatto quel giorno mille iladj , ( cinquanta—» 
leghe ) . Efiendo arrivato falutò i fuoi concittadini , con- 
fegnò loro il fuoco , cadde ai loro piedi , e un momento 
dopo fpirò . I Piatei lo levarono , e lo feppellirono nel 
Tempio di Diana , detta Eucleja ( della buona fama ) , c_> 
pofero l'opra il di lui lepolcro quefto epitaffio in un fo- 
lo verfo . jgtti giace Eucbida , che andò , è ritornò da Del- 
fo lo fi effo giorno . 

Nella prima Affiemblea generale della Grecia, che^ 
fu tenuta qualche tempo dopo , Ariftide propofe quello 
Decreto . Che ciaicun anno tutte le città della Grecia in- 
viaiferoa Platea i loro Deputati per offerir facrifizj a Gio- 
ve Liberatore , e agli Dei della città ( quelTAffemblea te* 
neva.fi ancora regolarmente al tempo di Plutarco ) • Che 
ogni cinque anni fi celebraflero alcuni giuochi , che fi ap- 
pellerebbero i giuochi della libertà . Che fi facefle da 
tutta la Grecia una [evadi dieci mila fanti, e di mille-» 
cavalli . Che fi alleftifie , e mantenefie una flotta di cento 
navi per far guerra ai Barbari ; e che i Piatei , conflagrati 
unicamente al lervizio del Dio , foffero tenuti come fla- 
gri , e inviolabili , non avendo altra incumbenza, che 
quella di offerire preghiere, e fagrifizj perla falvezza de* 
Greci. 

Approvati tutti quefti articoli , i Piatei s'impegna- 
rono di fareogn’anrioranniverfario di quelli , eh’ erano 
flati ucciii in quella battaglia . Ecco l’ordine , e la ma- 
niera di un tale flagrifìzio . 11 (i) fello decimo giorno del 
mele di Maimatterionc , che corrifponde al noftro mefe-» 
di Dicembre , fi fa allo fpuntar del giorno una proceflìo- 
ne preceduta da un Trombetta , che dà il flegno delle ar- 
mi • Appreflò quefto Trombetta marciano molti cocchi 
pieni di corone , e di rami di mirto . Quefti cocchi fono 
ieguiti da un toro nero, in fleguito del quale vengono i 


(i) Tre meli dopo quello , in cui fu data la battaglia 
di Platea . Pare , che non fi faceflero per la prima volta 
quefti funerali , fc non dopoché i nemici fi erano total- 
mente ritirati , e che il paefe fu libero . 
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fcl giovani , che portano alcune brocche piene di vino , e__» 
di latte , effufioni Polite farli ai morti , ed alcune ampol-” 
le piene d’olio , c di altri liquori. Tutti quelli giovani fo- 
lt() t no di condizione libera, non effendo permeilo ad alcuno 

5C | ' fchiavo intervenire a quella cerimonia, che fi fa per uo- 

mini morti per la libertà . Finalmente quella pompa è ter- 
fo. minata dall’Arconte , o fia dal primo Magiftrato dei Pla- 
j tei , a cui in ogni altro tempo non è permeilo neppure-» 

toccare il ferro , nè ufar altre vellimenta che bianche . Ma 
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in quel giorno vellito di un abito di porpora , colla fpada 
al fianco , e con in mano un’urna da lui prela nel pubbli- 
co archivio, fi porta per mezzo alla città al luogo dei fe- 
polcri, dove appena giunto cava dell'acqua colla fua ur- 
na dallafonte, lava colle fue proprie mani le piccole co- 
lonne , che fono a que’ fepolcri , le unge co’ liquori , e 
di poi fcanna il toro fopra di un rogo a tal effetto prepara- 
to. Fatte alcune preghiere a (i) Giove, e a Mercurio 
terreftri , egli invita que’valorofi uomini a quel banchet- 
to, e a quell’ effufioni funebri , e riempiendo di vino 
una coppa la verfa , e dice ad alta voce . Io preferito que- 
fta coppa a qtiefti valorofi uomini, che fono morti per la 
libertà de Greci . Ecco le cerimonie, che fi offervavano 
ancora al tempo di Plutarco . 

Diodoro aggiugne , che gli Ateniefi particolarmcn- ^ w ^ 
te decorarono con magnificenza i fepolcri di coloro, eh’ 
erano morti nella guerra contro i Perfiani . Iflituirono in 
loro onore alcuni giuochi funebri ; e ordinarono un pa- 
negirico folcnne da reiterarli , come fi rileva , ogni 
anno . 

Apparifce chiaramente , ferrza ch’io lo faccia offerva- 
re , che quefìc folenni , e perpetue teflimonianze di 
onore , di flima ,e di gratitudine verfo que’ foldati mor- 
ti in difefa della libertà , contribuivano molto adefaltare 
il merito del valore , e dei fervigj predati alla patria, e 
ad ifpirare coraggio agli fpettatori ; e che tutte quelle-» 

L 3 co- 





(i) Giove terrellre non è altri che Plutone , eMercu- 
rlo era detto terrellre , a cagione del fuo impiego di con- 
dir le ombre all’ inferno . 
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cofe eranó acconcio a perpetuare il valore In un popolo » 
e a formare truppe invincibili . 

Non recherà fenza dubbio meno ftupore l’attenzio* 
ne mirabile di tali doveri di Religione . Il fucceflò da 
me riferito, cioè la battaglia di Platea, ne fomminifira 
prove aliai chiare all’ annuo, e perpetuo fagrifizio a Gio- 
ve Liberatore , che continuava anche al tempo di Plu- 
tarco ; nell’attenzione di confagrare agli Dei la decima 
di tutto il bottino ; c nel decreto propoflo da Ariftide di 
fiabilire perpetuamente ogni anno una feda folenne . 
Egli è un bel vedere, a me pare , popoli idolatri prote- 
ftarecosi pubblicamente, che attendono ogni buon fuc- 
ceflfo dagli Dei ; che fi credono obbligati di riferire tut- 
to a quelli ; e che li riguardano come la forgente dei {uc- 
celli, e delle vittorie ; come gli Arbitri fupremi degli 
fiati , c degl' imperi ; come quelli , che danno configli 
falutari , e eh’ ifpirano la prudenza , e il coraggio ; e co- 
me degni , per tutti quefti titoli , di aver la prima parte 
del bottino, e meritevoli d’ una gratitudine eterna per 
benefizi di tanta importanza . « 

Lo beffo giorno ,in cui i Greci combatterono a Pia. 
tea, la loro armata navale riportò in Alia una memora- 
bile vittoria contro gli avanzi della fquadra Perfiana. Im- 
perciocché, mentre quella de’ Greci era ad Egina fiotto 
il comando di Leotichide Re diSparta, e di Santippo 
Ateniefe , vennero ad effi alcuni Ambafciatori a nome 
de’ Jonj per invitarli a portarli in Afia a liberare le città 
Greche dalla fervità de’ Barbari . Su quefio avvifo erti 
fecero vela ve rfo l’ Afia, c prefero il cammino dalla par- 
te di Deio . Mentre erano colà vennero da Samo a tro- 
varli altri Ambafciatori, e diedero loro awifo, che la 
flotta Perfiana, la quale aveva pattato il verno a Cuma , 
era allora a Samo, e che ivi poteva facilmente cflèr di- 
sfatta , e difirutta , pregandoli iflantemehie a non tra- 
forare un’ occafione si favorevole. 1 Greci avendo avu- 
te ^ tali notizie veleggiarono vedo Samo , ma i Perfiani 
avvertiti del loro avvicinamento fi ritirarono aMicale, 
promontorio del continente d’Afia, dov’ era accampata 
li loro-milizia dì terra, forte di cento mila uomini, rir 
manente di quelli, che aveva ricondotti dalla Grecia Ser- 
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fe l’anno precedente . Allorché vi furono giunti tiraro- 
no a terra le loro navi , cofa ordinaria degli antichi , e le 
circondarono con un forte riparo . I Greci avendoli infe- 
guiti fino a quel luogo , ruppero coll’ ajuto de’ Jonj il lo- 
ro efercito, sforzarono il loro riparo, e incendiarono 
tutte le loro navi . 

La battaglia di Platea fu data la mattina , e quella di 
Micale dopo il mezzodì dello fiedo giorno. Nulladimeno 
tutti gli Scrittori Greci riferifeono , che fi Teppe a Mi- 
cale la vittoria di Platea prima di cominciare il combatti- 
mento , benché vi fofle di mezzo il mar Egeo , che non 
poteva elfere traverfato , fe non dopo molti giorni di na- 
vigazione. Ma Diodoro di Sicilia fpiega quello miltero 
dicendo , che Leotichide , vedendo i fuoi foldati molto 
conturbati , perchè temevano , che i loro compatriota 
potefiero foccomberea Platea fotto il numerofo efercito 
di Mardonio , usò uno ftratagemma per rianimare il lo- 
ro coraggio , e fu , che full’ atto di dover dare il primo 
adulto , (1) fece fpargerc voce frale fue truppe, che 
i Perfiani erano fiati rotti, benché non ne avelie avuta 
alcuna notizia * 

Serfe avendo intefe quelle due gran rotte abbando- 
nò Sardi precipitofamente, come erafi partito d’ Atene 
dopo la battaglia di Salamina, e fi ritirò in Perfia per 
metterli al coperto , piucchè folle poflibile , da’ fuoi vit- 
toriofi nemici ; ma prima di partire diede ordine , che 
fodero incendiati , e demoliti tutti i Tempi delle città 
Greche in Alia, il che fu efeguito , eccettuato quello di 
Diana in Efefo , che ne andòefente. Egli fece tuttociò 
ad iltigazione de’ Maghi nemici dichiarati dei Tempi , e 
de’ fimulacri . Il fecondo Zoroaftro lo aveva iftruito a 
fondo nella Religione , e lo avea fatto un’ ardente difenfo- 
re di quella. Plinio dice, cheOtano, Capo de’ Maghi, 
e Patriarca di quella fetta , che ne folteneva con troppo 

L 4 ar- 

(1) Ciocché fi dide, anche'della vittoria di Paolo Emi- 
lio contro i Macedoni , cne fi Teppe a Roma il giorno me- 
defimo , che fu riportata , avvenne lenza dubbio nella 
fieda maniera . Pini, in Ptiulifn . sEmil. fi. i 6 i. & Liv, 
ì. n. x. 


SERSE 


HcroJ.J.n 
fi. 28. 


Strab.l. 14 
fi. 124. 


Cic.l.l.dt. 
». ìt. 


SERSE 

F li». 1. 30. 

f. 1. 


Arrian. 


HcroH-t-9- 
c. 109.10. 


Difumana 
e barbara 
vendetta 
di Ameftri 
Moglie di 
Scric . 

An. M. 
3311. In . 
G. C.479. 
Hcrod.l.9. 
c.107.112 


168 , S T O R I A 

ardore le maflime , e gl’ interelB , accompagnò Serfe nel- 
la fua fpedizione contro la Grecia . Quello Principe par- 
lando per Babilonia nel fuo ritorno a Sufa , diilrufle ivi 
parimente tutti i Tempj , come aveva fatto nella Gre- 
cia , e nell’ Alia Minore , attefo lo Hello principio, e in 
odio della Settade’ Sabei , che adoravano Dio col mezzo 
delle immagini , culto fommamente dctellato da’ Maghi. 
Forfè jl defiderio di rifarli delle fpefe fatte nella fua ipe- 
dizione contro la Grecia, lo indulfe a depredare, e a 
diftruggere que’ Tempi per profittarli delle loro fpoglie, 
perchè vi trovò immenfe ricchezze , che la fuperllizio- 
nc de’ popoli , c de’ Principi vi aveva adunate per un 
lungo corfo de’ fecoli . 

La flotta Greca dopo la battaglia di Micale fece vela 
verfo l’Ellefponto , per impadronirli dei ponti fatti co- 
ftruire da Serfe fu quello ftretto , credendo, che follerò 
ancora interi, ma avendoli trovati rotti dalle tempefte, 
Leotichide, e quelli del Pelopcnnefo ripigliarono il ca- 
mino del loro paefe . Santippo reità cogli Atenieli , e 
coi confederati nella Jonia , c s’impadronirono di Serto , 
e del Gherfonefo di Tracia , dove fecero un gran botti- 
no, e un gran numero di prigionieri . Quindi nell’ av- 
vicinarlì dell’ inverno ritornarono tutti nelle loro città. 

Allora tutte le città della Jonia li ribellarono contro 
i Pcrliani ; ed entrate in alleanza co’ Greci, confervaro- 
no per la maggior parte la loro libertà in tutto il tempo, 
che fufiìftettè quello impero. 

Nel tempo, che Serfe fi trattenne in Sardi , conce- 
pì un amore violento verfo la moglie di Maliftrofuo fra- 
tello Principe di un raro merito, che lo aveva fempre 
fervi to con zelo , nè gli aveva mai dato alcun motivo di 
difgurto. La virtù di quefta Dama, la fua fedeltà, la fua 
tenerezza per fuo marito l’avevano refa inalterabile a tut- 
te le follccitazioni del Re . Sperò egli di poterla guada- 
gnare a forza di doni , e di benefizi , c fra le altre egli 
le accordò la grazia, che Dario fuo primogenito, che 
dcrtinava per ìlio fucceflòre , potetTe fpofare Artainta , 
figlia di quefta Principelfa , e dopoché lu arrivato a Sufa, 
volle, che il matrimonio fotte confumato . Ma Serfe, 
malgrado tutti quelli favori , non trovandola meno co- 
‘ ftaa* , 
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Alante contro i fuoi a (folti , cambiò tutto ad un tratto og- SERSB 
getto , e s'innamorò all’ diremo della figlia , che non imi- 
tò tafavia, evirtuofa coltanza della madre. In quello 
frattempo Amelfri moglie di Serfe lo regalò di una ric- 
ca, e magnifica velie fatta da lei medefima . Serfe, tro- 
vando quella velie confacente al fuo genio , fe ne velli la 
prima volta , che fi portò a far vifita ad Artainta . Nella 
converfazionc egli l'obbligò a dichiarare , ciocché defi- 
deralTe da lui , promettendo, anzi giurando, di accor- 
darle tuttociò , che voleflè . Artainta gli domandò in do- 
no la velie , eh’ egli portava . Serie , che prevedeva gl’ 
inconvenienti , che feco trarrebbe quello regalo , fece 
quanto potè per impedirne l’effetto , offerendole in vece 
ogni altra cofa ; ma non potendo pcrfuadcrla , e creden- 
doli obligato dall'impegno imprudente della fua promeffo, 
e del fuo giuramento, le donò la velie . Quella donna 
non si tolto l’ebbe ricevuta , che la portò pubblicamente 
a guifa di trofeo . 

Avendo quell’ azione confermati i fofpetti in Ame- 
flri , ne fu al maggior fegno irritata ; ma in luogo di fare 
la fua vendetta fulla figlia , eh’ era la fola colpevole , Ita- 
bill di farla cadere fulla madre , a cui attribuiva la colpa 
di tutto il difordine, benché ne foffe affatto innocente. 

Afpettò pertanto il tempo della fella folenne , che cele- 
bravafi ogni anno il giorno della nafeita del Re , e che 
non era lontano , in cui il Remcdefimo, fecondo il co- 
fiume , doveva accordare tuttociò , che foffe per doman- * 
dare . Venuto il giorno , ella gli domandò , ché le folle 
confegnata la moglie di Mafifiro . Serfe , che comprefe 
il difegno della Regina, e che ne fremeva d’orrore.tan- 
to a riguardo del fratello , quanto a riguardo dell’innocen- 
za di quella Dama , contro la quale ei vedeva , che fua 
moglie era oltremodo fdegnata , le negò da principio la 
domanda, e fece quanto potè per diflorgliela dalPa mali- 
ziofa richiefta ; ma non avendo potuto nè guadagnarla , 
nè diportarli con collanza , cedette con una compiacenza 
egualmente debole , e crudele , preferendo ai doveri in- 
violabili della giuflizia , c dell’ umanità i diritti arbitra- 
ri d’un coftume , unicamente ftabilito per efercitare la 
liberalità , e la cortesia . 
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Quella Dama fu dunque arredata dalle guardie del 
Re , e data in potere di Amellri , che le fece tagliar le 
poppe, la lingua, il nafo-, le orecchie, e le iabbra : 
fece gettar tutto in lira prefenza ai cani ; e la rimandò 
così mutilata in cala di fuo marito , in tempo , che Ser- 
ie 1’ aveva fatto chiamare per difporlo a quella trilla 
novella . Giunto eh' egli fu alla fua prefenza gli dimo- 
lìrò , eh’ ei defiderava , che fi feparaffe da fua moglie , 
e che gli darebbe in vece in ifpofa una fua figlia . Mafi- 
flr j , che portava un fommo all'etto alla cohforte , non 
potè rifolverfi ad abbandonarla , onde Serfe fdegnatogli 
diffe , che giacché ricufava fua figlia , non avrebbe-* 
•avuta nè ella, nè fua moglie , e che imparerebbe a non 
rigettare le offerte del fuo Signore ; e lo licenziò con 
quella barbara rifpolla . 

Avendo un tal procedere cagionato in Mafiflroun 
gran turbamento, che gli faceva temer tutto, fi affret- 
tò di ritornare a cafa per vedere cofa ivi fi faceffe , e tro- 
vò l'uà moglie nel deplorabile fiato riferito di fopra . Ef- 
fendo la fua irritazione arrivata a quel punto , che ognu- 
no può immaginarli, adunò tutta la famiglia, i fuoi do- 
meltici , e tutti quelli , che da lui dipendevano , e fece 
ogni polfibile diligenza per guadagnar la Battriana , di 
cui era Governatore, rifoluto , dopoché vi foffe arriva- 
to , di metter in piedi un efercito , e di muover guerra 
al Re per vendicarli di quello barbaro trattamento . Ma 
Scrfc , informato della fua precipitofa partenza , e fo- 
fpettando quanto divifava di fare, gli fece tener dietro da 
una fquadra di cavalleria , che avendolo raggiunto , fu 
trucidato co’ fuoi figli , e con tutti quelli , eh’ erano in 
fua compagnia . Non fo le la Storia polla narrare un 
efempiodi vendetta più tragico di quello . 

Si racconta di Amellri un' altr’ azione non men cru- 
dele , nè men’ empia . Ella fece abbruciar vivi quattor- 
dici fanciulli delle migliori calè di Perfia in fagritìzio agli 
Dei infernali , per ubbidire ad un coftume fuperffiziofo 
ufato preffo i Perfiani . 

Dopo la morte di Mali Uro Serfe diede il governo del- 
la Battriana ad Illafpe fuo lècondogenito , che trovandoli 
obbligato a vivere lontano dalla Corte j diedead Artafer- 
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fe fuo fratello più giovane occafione di falire con fuo pre- ' 
giudizio lui trono dopo la morte del padre come pretto ve* 
dremo . 

Qui finircela ftoria di Erodoto , vale a dire, alla » 

battaglia di Micala , e aH'aflcdio della città diSetto pollo 
dagli Ateniell. 

La guerra , detta volgarmente della Media , eh’ era 
durata j?er ducami , terminata nella maniera, che ab- 
biamo veduto, gli Ateniefi , eflendo ritornati alla loro 
patria , vhìeccra-rieondurre le loro mogli , c i loro figli 
da etti polir altrove in depofito in tempo della guerra , c 
penlaronoa rittabilire la loro città, ch’era Hata quali in- 
teramente diftrutta dai Perfiani , e a circondarla di forti 
muraglie per metterla in licuro da ogni infultù . Gli 
Spartani , avutane la notizia , ne concepirono gelosia , e 
cominciarono a temere , che Atene , ormai troppo po- 
tente fui mare , fortificandoli non fotte un giorno per dar 
loro legge , toglier loro l’autorità , e la preminenza, che 
fin' allora avevano fempre avuta nella Grecia . Inviarono 
adunque Deputati agli Ateniefi per far loro fapere , che 
l’intereffe comune della Grecia eligeva, che non fi la- 
feiafie fuori del Peloponnefo alcuna città fortificata, per- 
chè in cafo di una feconda irruzione non fervide di piaz- 
za di armi ai Perfiani, quali non lafcierebbero di flabi- 
lirvifi , come avevano fatto per l’innanzi a Tebe , e che 
da quel luogo infetterebbero tutto il paefe r e fe ne ren- 
derebbero padroni . Temiftode, che dopo la battaglia di 
Salamina aveva un gran credito in Atene , penetrò fen* 
za fatica il vero difegno degli Spartani nafeofto fotto il 
falfo pretefto del ben pubblico ; ma perchè erano in ifla- 
to , unendoli agli alleati , d’impedire colla forza l’opera 
cominciata, fe averterò loro data una rifpofta affoluta, c 
negativa, configliò il Senato ad ufar , ad efempio loro, 
fcaltrczza. La rifpofta fu dunque , che avrebbero inviati 
i Deputati a Sparta per fodisfare la Repubblica intorno ai 
fuoi timori , e ai luoi fofpetti . Temillocle fi fece nomi- 
nare fra i Deputati , ed avvertì il Senato di non tar parti- 
re i fuoi colleghi coperto, ne unti inficine, aFre di ar- 
quittar tempo, e avanzar l'opera v ecoslfuefeguito. Egli 
arrivò il primo a Sparta , ma lafciò partir molti giorni 
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fenza far vilita ai Magiftrati , e fcnza portarli in Senato • ~ 
Ed dfendo follecitato a farlo , e richierto delle ragioni di~ 
una si lunga dilazione rifpofe , che afpettava , che fode- 
ro arrivati tutti i fuoi colleghi , per portarli unitamente^ 
con elH in Senato , dimoftrandoli forprefo , e maraviglia- 
to della loro tardanza . Elfi arrivavano fucceflivamente 
gli uni dopo gli altri , e in tutto quello intervallo di tem- 
po liprofeguiva con follecitudine grande in Atene la fab- 
brica. Le donne , i fanciulli , iforeftieri , gli fchiavi , 
tutti in una parola erano occupati intorno a quello lavoro, 
e non prendevano ripofo nè giorno , nè notte . Sparta lo 
fapeva , e altamente li lagnò con Temillocle , che negò 
affolutamente il fatto , e follecitò gli Spartani ad inviar 
ad Atene nuovi Deputati per allicurarli da fe medcfimi 
della verità, edi non fidarli di voci varie , confufe , e 
fenza fondamento . Fece intendere fegretamente ad Ate- 
ne , che trattenere i Deputati lino al loro ritorno , come 
tanti ortaggi, temendo, non fenza ragione, di eCTeregli 
trattenuto co’fuoi colleglli in Ifparta. Arrivati finalmente 
tutti i fuoi colleghi domandò udienza, e dichiarò in pien 
Senato, effervero, che gli Atenieli avevano rifoluto di 
circondare , e fortificare la città con buone muraglie: che 
l’opera era quali compiuta, che l’avevano giudicata d’una 
necelfità aflòluta, e per loro propria licurezza , e pel 
ben comune degli alleati : che dopo tanti fuccefli non li 
poteva fofpettare di erti, che fodero per mancare di ze- 
lo per TinterelTe comune ; ma che dovendo efler eguale 
la condizione di tutti gli alleati , era cofagiufta, che gli 
Atenieli potelfero , come tutti gli altri , provvedere alla 
loro propria licurezza con tutti i mezzi da loro creduti ne- 
ceflarj : che l’avevano fatto, e ch’erano in iftato di difen- 
dere la loro città contro chiunque ardiffe attaccarla : (1) 
che nel rimanente era difdicevole agli Spartani il volere 
ftabilire il loro potere non folle proprie forze , e fui pro- 
prio coraggio , ma folla debolezza dei loro alleati . Que- 
lle 

(1) Graviter cartjgat eos , quod non virtute , fed im- 
fcecillitate Ijociorutn 3 potcntiam qusrerent , Iufiin. 
v f. 2. c. IJ. 
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Ito difcorfo difpiacque molto agli Spartani , ma o per u n SERSE» 
fcntimentadi dima , e di gratitudine verfo gli Atenieli , 
che predati avevano si grandi fervigj alla patria , o per 
l'impotenza di opporli alla loro imprefa , dillimularono ; 
e licenziati da una parte , e dall'altra con onare i Deputati, 
ritornarono alle loro città . 

Temidocle , Tempre attento ad accrefcere la po- Tbucyd. 
tenza, e la gloria della Repubblica, non fi fermò alle p. 62. 63.- 
mura della città . Egli fi applicò collo dello ardore a ter- Biod.l. 11. 
minare la fabbrica', e le fortificazioni del Pireo , opera, c- 32. 33. 
eh’ ei aveva incominciata quando entrò in carica . Atene Faufan.l.i 
prima di efl'o non aveva altro, che Palerò, porto poco P- *• 
fpaziofo, e poco comodo , ed in veruna maniera confa- 
cente ai gran difegni di Temidoclc. Indirizzò pertanto 
Jefue mire dalla parte dei Pireo, che pareva lo invitaffe 
col fuo fito vantaggiofo , e colla comodità ue’ luoi tre 
gran porti, dove poteva tenere più di quattrocento navi . 

Si lavorò intorno ad elfo con tanta follecitudine , e tanto 
ardore, che T opera in pochilfimo tempo crebbe confi- 
derabilmente. Temidoclc fece altresì ordinare, che_> 
ogni anno fi fabbricalfero venti navi per aumentare la flot- 
ta ; c a fine di invitare un gran numero di operarj , c di 
marinari nella città, fece loro accordare alcune particola- 
ri immunità . Era fuo difegno, come ho di già notato , 
di rivolgere tutte le forze di Atene dalla parte della ma- 
rina, ed in ciò feguiva una politica totalmente contraria 
a quella degli antichi Redi Atene , i quali altro non cer» 
cando , fe non di allontanare dalla marina, e dalla guer- 
ra i loro cittadini , e d’ impiegarli unicamente alla coltu- 
ra della terra , e alla pace, pubblicarono quefla favola. 

Che Minerva , contradando un giorno con Nettuno per 
fapere chi di loro due farebbe dichiarato protettore , e 
padrone dell’ Attica, e darebbe il fuo nome alla città nuo- 
vamente fabbricata , guadagnò la caufa , modrando a fuoi 
Giudici il ramo di ulivo , eh’ aveva ella piantato , felice 
Èmbolo della pace, e dell’abbondanza ; laddove Nettu- 
no aveva fatto efeir dalla terra un dedriero feroce , imma- 
gine della turbolenza , e della guerra . 

Temidocle, che aveva formato il difegno d’ ingan- p arvo bi- 
nare gli Spartani, e di fofiituirc in loro luogo gli Atenie- pegno di 

fi nel 
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fi nel governo della Grecia, non perdeva di mira quell» 
gran progetto . Poco delicato falla fceltadei mezzi , tro- 
vava buona, e legittima ogni ltrada, che lo poteva con- 
durre a quello fine. Un giorno adunque dichiarò in piena 
Adunanza, che aveva coneeputo un' importante difcgno, 
ma che non poteva comunicarlo al popolo, perche il di 
lui cfito richiedeva un profondo l'egreto , e domandò , 
che folte nominato qualche foggetto , con cui potette 
fpiegarli. Tutti nominarono Ariflide , e fi rapportarono 
interamente alla lua opinione. Tanta era Ultima, che 
facevano della fua probità , e della fua prudenza . Tcmi- 
ftocle , avendolo tirato in difparte , gli ditte , eh’ egli 
meditava d’ incendiare la flotta de’ Greci , eh’ era in un 
porto vicino , e che con ciò Atene farebbe divenuta cer- 
tamente padrona di tutta la Grecia . Ariitide ritornò all 
Attemblea, dichiarò femplicemente , che niunacofa po- 
teva effe.- più utile quanto il progetto di Temiilocle, ma 
nel tempo (letto più ingiulta . Tutto il popolo ad una vo- 
ce proibì a Temiilocle l’ avanzarli di più . Quindi appari- 
sce, ■ che non fenza qualche fondamento fu dato ad Ari- 
llide, anche vivendo , illòprannome di Ciufto, titolo, 
dice Plutarco , di gran lunga preferibile a tutti quelli an- 
liofamente bramati , e pretefi dai Conquillatori , e che 
unifico in qualche manierai’ uomo alla divinità 

Nel rimanente io non fo , fe in tutta la Storia vi fi» 
un fatto più degno d’ ammirazione . Quelli non fono Fi- 
lofofi , a’ quali nulla colla lo llabilire nelle loro fcuole 
belle mattìme, e regole Sublimi di morale, le quali deci- 
dono , che 1' utile non deve mai prevalere fopra 1 oncfto . 
Quello è un popolo intiero , intereffato nella propofizio- 
ne, che gli vien fatta, che la riguarda come importan- 
t itti ma pel bene dello flato, e che nulladimeno , fenza 
efitare un momento, la rigetta ad una voce per la loia 
ragione, eh’ ella è contraria alla giuilizia . Quale inde- 
gnità per lo contrario, e quale perfidia nel difcgno pro- 
pofto da Temiilocle d’ incendiare in piena pace la flotta 
de’ Greci , per accrefcere la potenza degli Ateniefi I Se 
avette cento volte più merito di quello, che gli viene at- 
tribuito , quell’ unica azione ballerebbe ad ofeuvare tutto 
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10 fplendore dalla fua gloria, perchè il cuore, cioè la 
probità, e la rettitudine , decide del vero inerito . 

Mi difpiace , che Plutarco , il quale giudica per l’or- 
dinario molto rettamente delle colè , inoltri in quello di 
non condannare Tcmiliocle . Dopo aver parlato delle 
operazioni , che fece nel Pireo , paffa così all’ azione , di 
cui parliamo . Temifiocle meditò qualche ccja di piu’ 
grande , per accrejcerc le file forze di Mare . 

Avendo gli Spartani propolto nel configlio degli 
Amfittioni , che tutte le città , le quali non avevano pre- 
fe le armi contro Serfe , follerò efclufe da queita Alfem- 
blca, Temifiocle , il quale temeva , che l’c i TelTali , gli 
Argivi , e i Tebani non fodero fiati più ricevuti , gli 
Spartani- non diveuiifero padroni dei fuffragj, e potette- 
ro difporreal loro talento di tutto , parlò a favore delle 
città , .eh’ elfi volevano efcludere , e fece mutar d’ opi- 
nione i Deputati , inoltrando loro , eh’ erano lòlamente 
trentuna le città , eh' erano entrate nella lega, la mag- 
gior parte delle quali aliai piccole, ‘e di poca confidera- 
zione : che farebbe pertanto una cofa affai firana , e nel 
tempo fteffo molto pcricolofa , che bartdite da quell’ Af- 
femblea tutte le altre città Greche , quell’ augulta Adu- 
nanza degli Anfittioni doveffe Ilare a difpofizione di due, 
o tre città le più potenti , che per uqa tale clclufione da* 
rebbero legge a tutte le altre , e diftruggerebbero l'egua- 
glianza confiderata con ragione come 1’ anima di tutte le 
Repubbliche . -Quella fua opinione gli concitò l’ odio de- 
gli Spartani , che fi dichiararono apertamente contro di 
lui. 

Non era ben accetto neppure agli alleati a motivo 
della maniera dura , ed avara , colla quale aveva d'atte' 
da eflì molte contribuzioni* 

Quando la città di Atene fu interamente riftabilita , 

11 popolo , veggendofi tranquillò , e quieto , fiudiò tut- 
te le firade per impadronirli del governo, e renderlo af- 
fatto popolare . Quella trama, benché fegreta, fu fco- 
perta dalla vigilanza di Arillide , e ne vide tutte le con- 
seguenze; ma facendo rifieflione da una parte, che que- 
llo popolo meritava qualche confiderazione a motivo del 
valore , che aveva dimollrato in tutte le riportate vitto- 
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rie , e dall’ altra , che non era cofa facile il ridurlo , é 
tenerlo a treno , avendo allora le armi in mano , ed ef- 
fendo divenuto più fiero che mai per le fue vittorie , cre- 
dette doverlo trattare con difcretezza , e ufare tempera- 
mento.. Fece dunque un Decreto , in cui diceva , che il 
governo farebbe comune a tutti i cittadini , e che gli Ar- 
conti primi Magiftrati della Repubblica, eh’ erano feelti 
fra i più ricchi , e fra quelli , che traevano dal le loro ter- 
re almeno cinquecento Mediami , foflero per l’ avvenire 
feelti indifferentemente , e fenza diftinzione fra tutti gli 
Ateniefi . Rilafciando cosi qualche cofa al popolo preven- 
ne le lunette dilfenfioni , che avrebbero potuto cagionare 
la rovina di Atene , e di tutta la Grecia. 

1 Grecianimati dal felice fuccetto , eh' ebbero da- 
pertutto le armi loro vittoriofe , fpedirono una fquadra 
per liberare dal giogo i loro alleati , eh’ erano ancora fot* 
to il potere de’ Perfiani . Quella era comandata per parte 
'degli Spartani da Paufanio. Ariftide , e Cimone aglio 
di Milziade comandavano per gli Ateniefi. Elia fece fu- 
bito velaverfo l’ Ifola di Cipro , e pofe tutte le città iu 
liberti ; quindi dirizzando il corfo verfo 1’ Ellefponto , 
attaccò , c prete la città di Bifanzio , dove fecero un gran 
numero di prigionieri, la maggior parte de’ quali erano 
«lei più ricchi, e de’ più confiderabili Signori di Perfia. 

Paufania , che fin d’ allora penfava a tradire la fua 
patria , credette dover profittare di quell’ occafione per 
acquiftar la grazia di Serfc . Fece correr voce nell’ eferci- 
to , che quei nobili Perfiani da lui dati in cuftodia ad 
uno de' fuoi Uffiziali , erano di notte tempo fuggiti . Egli 
ftetlo li aveva rimandati a quefto Principe con una lette- 
ra , nella quale impegnava!! di dare in fuo potere la città 
di Sparta , e tutta la Grecia , a condizione , che gli def- 
fe in ifpofa fua figlia. Il Re non mancò di dargli 'una ri- 
fpotta favorevole , egli fece confegnaregrolfe fomme di 
denaro per guadagnare que’ Greci , che avelfc conofciu- 
ti difpofti ad entrare nei fuoi difegni. Incaricò Artabazo 
di tutto quefto affare 3 e per metterlo in iftato di fecon- 
darlo più facilmente , c con più ficurezza , gli diede il 
governo delle cotte marittime dell’Afk Minore. 

Paufania, già inebriato dalla fua futura grandezza, 

can- v 
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cangiò da quel momento condotta . La vita povera, fiu- SERSE 
gale, e modella di Sparta , e la foggezionc alle leggi du- 
re , ed autiere , che non rifpettavano , nè risparmiavano /i r i'op 2 -, 2 
alcuno, e che erano egualmente inesorabili Senza ecce- ^ 3 
zionc peri grandi , epcr i poveri, gli divennero inSof- 
Sribili . Egli temette nel ritornare a Sparta dopo i Supre- 
mi comandi , che aveva avuti , di rientrare in uno flato , 
che rendendolo eguale agli altri , lo confondeva cogli ul- 
timi cittadini;»: quello fu il motivo, die lo indù'. le a tratta- 
re co’Barbari. Abbandonò dunque afflitto le maniere , e i 
coflumi del Suo paefe , preSe 1’ abito , e la fierezza de’ 

Perflani , c imitò la loro fontuofità , e la loro magnifi- 
cenza . Trattava gli alleati con una durezza infopportabi- 
le : non parlava agli Uffizioli Se non con alterigia , e con 
minaccio : fi faceva render onori flraordinarj, e con tal 
condotta rendeva odiofo a tu tti gli altri alleati il governo 
degli Spartani . Le maniere dolci , cortei! , c obbligan- 
ti di Arillide , c di Cimone , piucchè non fi può dire 
lontani da ogni atto impcriofo , e fiero , eh’ è proprio 
Soltanto ad inaSprire gli animi : una bontà , e un’ affabilità 
non finta , colle quali Sapevano temperare 1’ autorità del 
comando, c renderlo amabile: 1’ umanità, e la gialli- 
zia, che comparivano in tutte le loro azioni : la loro at-* 
tenzione di non offendere alcuno , e di fare del bene ad 
ognuno ; tutte quelle coSe nuocevano infinitamente a. 

Paufania , ed accrescevano la Tua Scontentezza . Final- 
mente fi Scopri quello Suo mal genio , e tutti gli alleati 
paffarono Sotto il comando degli A tenie fi , e fi poSero Sot- 
to la loro protezione . Cosi , dice Plutarco , Arillide 
opponendo alla fierezza, e all’ alterigia di Paufania una 
gran dolcezza , e umanità , ed ispirando a Cimone Suo 
collegai niedefimi Sentimenti , alienò infcr.fibilmente da- 
gli Spartani, fenzache Se ne avvedeffero , 1” animo degli 
alleati , e levò loro finalmente il comando , non colla for- 
za , impiegando eferciti , e armate , e molto meno colK 
afluzia , c perfìdia ma col render amabile con una Siggia, 
e dolce condotta il governo degli Ateniefi . 

Gli Spartani in tale occasione dimoflrarono una__» Trama Se 
grandezza d’ animo , e una moderazione da non poterli greca di 
abbaflanza ammirare : imperciocché vedendo , che la Paufania 
St.iAnt'e.i T.lll . M trojp- 
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troppa autorità rendeva i loro Capitani fieri , cd info- 
ienti , rinunziarono di buon grado alla fuperiorità , clic 
avevano avuto fin’ allora fopra t*li altri Greci , e trala- 
feiarono d’ inviare i loro Capitani per prendere il comaifr 
do degli eferciti; volendo piuttollo, aggiugne lo Stori- 
co, aver cittadini faggi , modelli, e perfettamente fog- 
getti alladifciplina , e alle leggi del paefe , che confcr- 
vare la preminenza fopra tutti gli altri Greci . 

Gli Spartani per i continui lamenti , che riceveva- 
no da ogni parte intorno aPaufania , lo richiamarono a 
Sparta per fargli render conto della fu a condotta . Non 
poterono però convincerlo di avere intelligenza con Ser- 
fe . Eflendofi tratto con vantaggio da quello primo giu- 
dizio , ritornò di fua propria autorità , e fenza 1' alfcnfo 
della Repubblica in Bifanzio , e di là continuava le fue 
fegrete corrifpondenze con Artabazo; ma efcrcitandovi 
egli di nuovo molte violenze , e ingiullizie, gli Ateniefi 
l’ obbligarono ad efeirne . Egli fi ritirò a Coione, picco- 
la città della Troade, dove ricevette un ordine dagli 
Efori diportarli a Sparta fotto pena di ellcr dichiarato, 
ìn cafo di difubbidienza, pubblico nemico, ,c traditore 
della fua patria . Egli vi fi portò colla fperanzadi liberarli 
anche da quello giudizio a forza di denaro . EiTendovi 
giunto fu primieramente pollo in prigione. Dipoi con- 
dotto dinanzi ai Giudici. Vi erano contro di laidei ga- 
gliardi fofpctti , e dei forti pregiudizi . Molti de’ fuoi 
fchiavi confettavano , che Paufania aveva loro promefla 
la libertà, fe volevano entrare in tutti i fuoi difegni , e 
fervido con zelo nella efecuzione dei fuoi progetti; ma 
ficcome gli Efori erano foliti di non punire colla morte 
uno Spartano fenza un intera evidenza, quelle provenon 
parevano loro (ufficienti, principalmente contro un .uo- 
mo della famiglia reale , c eh’ era attualmente in carica , 
efercitando le funzioni del Principato , come tutore, e 
piti profUmo congiunto di Piltarco figlio di Leonide , an- 
cora fanciullo-; laonde fu di nuovo lafciato in libertà . 

Mentre gli Efori erano in quella incertezza, e in_* 
quello imbarazzo , uno fchiavo nomato Argiliano fi por- 
tò alla loro preienza, e diede nelle loro mani una lette- 
radi PauCinia diretta al Re de’Pcrfiani, di cui era il la- 
to- 
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torc , e che doveva conlègnare ad Artabazo. Quello era ^ERS5 
convenuto colio Spartano di non lafciar fopravvivere al- 
cun corriere, che reciprocamente li manderebbero , per 
togliere ogni ombra del loro commercio . Argiliano , 
che non vedeva ritornare alcuno de’ fuoi compagni, n'eb- 
be qualche fofpetto, e quando toccò a lui , diflìgillò la 
lettera confegnatagli , nella quale effettivamente ordina- 
va Paufania ad Artabazo , ciac lo faceife morire fubito 
che glie Tavelle confegnata. E’ quella fu la lettera portata 
agli Efori , i quali non lì contentarono ancora di quella 
prova, e vollero confolidarla colla teflimonianza mede- 
lima dello fleifo Paufania. Lo (chiavo intanto , di con- 
certo con erti , fi ritirò a Tenaro nel Tempio di Nettu- 
no , come in un afilo di ficurezza , in cui erano fiate-* 
coftrutte due piccole loggie , dove fi nafeofero gli Efori , 
ed alcuni Spartani . Quando Paufania intefe , che Argi- 
liano fi era rifugiato in quel Tempio , vi corfe follecita- 
mente per Caperne la cagione . Lo fchiavo confefsò di 
aver aperta la lettera , e che il timore della morte , di cui 
era in quella minacciato , gli aveva fatto prendere il par- 
tito di ritirarfi in quel Tempio . Paufania, non potendo 
negare il fatto, fi feusò al meglio che potè , gli fecc-j 
grandi promeffe , e ne ottenne parola di tenere la cofa 
fegreta , e in tal guifa fi (epurarono . 

Il delitto di Paufania non era più dubbiofo . Subi- 
to , che fu entrato nella città , gli Efori deliberarono di 
arredarlo. Egli conofcendo all’aria del volto d’ uno di 
erti , eh’ era fiata prefa qualche fatale rifoluzione contro 
di lui , corfe a tutta lena nel Tempio di Pallade , fopra- 
nominato Cbalcleocos , ch’era vicino, dovq arrivò pri- 
ma di poter elfer raggiunto . L’ ingrelfo del Tempio fa 
fubito l'errato con grolle pietre , e fi narra , che la ma- 
dre de! reo forte la prima a portarvene , e il tetto della 
cappella fu fcopcrto . Gli Efori non olimelo di trarnclo 
colla forza, per timore di violare la fantitìdi quel fagro 
alilo, rifolvettero di lafciarvelo morire di fame » e di 1 
miferia, efporto , com'era, all’ ingiurie dell'aria , come '■ 
avvenne. Il l'uo corpo fu fottcrrato in un luogo vicino; 
ma poco dopo eflendo flato dagli Spartani conì'ultato l'O- 
racolo di Delfo , quedi dichiarò , che per placare lo fde-n 
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gno della Dea giulhmente irritata per la violazione del 
ìlio Tempio , bifognava alzarvi due ilatue in onor di Pau- 
fania , lo che fu efeguito . 

Tale fu il fmcdiPaufania , in cui una folle ambì* 
zionclpenfeogni fentimento di probità, dì onore , di 
amor della patria, di zelo per la libertà, di odio, e 
di avversione contro i barbari . Sentimenti naturali in 
qualche maniera ai Greci , c fpccialmente agli Spar- 
tani . 

Temistocle fu parimente coniprcfo nell’ accufa for- 
mata contro Paufania . Egli era allora in efilio . Una vio- 
lenta paflione per la gloria , accompagnata da un ardente 
defiderio di dominare , lo aveva refo molto odiofo ai cit- 
tadini . Aveva egli fabbricato vicino alla fua cadi iirnj 
Tempio a Diana, fotto il .nome di Diana ^ triflobula , 
cioè del buon configlio , quafi volendo avvertire agli Ate- 
niesi ; che egli aveva dati buoni configli alia loro città , 
e a tutta la Grecia ; e non trafeurò di collocarvi la fua 
ftatua, che vedevafi ancora al tempo di Plutarco. Ella 
moftrava , dice lo dorico , ch’egli aveva la nSbncmia , e 
il coraggio da eroe . Veggcndo, che fi prefiava dì buon 
grado orecchio a tutte le calunnie , che i Tuoi nemici dif- 
ìeminavano contro di' lui , non ccfiava, per chiuder lo- 
ro la bocca, di parlare in tutte le adunanze dei Servigi da 
Se prefiati alla patria , c Siccome alcuni erano fianchi <iP 
udire ogni giorno ripeter le fieife cofe , dille loro . yi 
fiancate eh , dì ricevere .fovenie del bene dalle mede fi me 
persone ? Ei non faceva rifleffione , (1) che il mettere lo- 
ro si fpcfib dinanzi agli occhi i Suoi benefizi, era quafi un 
rinfacciar loro , .cheli avclfero dimenticati , lo che non 
Jkcoh civile, epareva, che ignoraSTe il mezzo Sicuro di. 
efier lodato , cioè di lafciare questa cura agli altri, e non 
penfare , chea fare azioni lodevoli , e che il rammentai 
re con frequenza le proprie virtù , c le proprie operazio- 
ni, quantunque grandi, in vece di calmare rinvidia mag- 
giormente l’acceade . - , 

. , Te- 

'-(») Hoc molefium cft. Nana ifthatc commemoralo, 
quafi exprobratio eft iminemoris beneiìcii . Ttrent. in 
Andr . - 
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Tcraiftoclc , bancìito ck Atene dall' Ofiracifmo, fi 
ritirò ad Argo, e mentre ivi foggiornava , Paufania fu 
perfeguitato come un traditore , che aveva congiurato 
contro la patria . Egli aveva da principio tenuta nafeofta 
a Temifiocle la fua trama , benché folle il maggiore ami- 
co , cheavefle ; ma quando lo vide fcacciato , c tutto ri- 
fentito per quella ingiuria, gli comunicò i fuoi progetti, 
e lo follccitò ad entrar in elfi . Per impegnarvclo gli fece 
vedere le lettere , che gli fcriveva il Re di Pcrfia , e pro- 
curò di animarlo contro gli Atenicfi, efagerando la loro 
ingiullizia , e la loro ingratitudine . Tcmiitocle non vol- 
le in conto alcuno accettare la propofizione di Paufania^,; 
e ricusò affolutamente di prendere parte nc’luoi difegni ; 
ma lo tenne iegreto , e non palesò ad alcuno i difcorli , 
che aveva feco tenuti, nè l’intraprefada lui fatta, oper- 
clic fperafle, che l’avrebbe abbandonata da fc medefimo, 
o perchè dubitaffe, che farebbe (lata predo feoperta per 
qualche altra llradaun’imprefa si ardita , e si mal con- 
certata come quella, non potendo giammai avere un_j 
buon efito . > 

Meffo a morte Pau fanfa , fi trovarono fra le fuc car- 
te alcune lettere , ed altri ferirti, che davano gran fo- 
fpetto contro Temifiocle . Gli Spartani inviarono Depu- 
tati ad Atene per accufarlo , e farlo condannare a morte, 
e i di lui concittadini , che gli portavano invidia , fi uni- 
rono a quelli accufatori . Quella era un occafione favore- 
vole per Ariftide di vendicarli de’cattivi trattamenti ri- 
cevuti dal fuo rivale , fe fotte fiato Fenftbiie a quello cru-* 
dele piacere. Ricusò collantemente di entrare in una si 
nera congiura , tanto era lontano di godere internamente 
della feiagura del fuo avverfario , quanto lo era fiato per 
lo innanzi dall’affligerfi de’fuoi felici fuccefii . Tendilo*-, 
eie rifpondeva con lettere a tutte le calunnie, di cui era 1 
imputato, e rapprefentavà agli Ateniefi, che avendo? 
Tempre cercato di dominare , e non offendo di genio in» 
clinato a lafciarfi comandare dagli altri , non vi era_j 
alcuna verifimiljtudinc , che avelie voluto dar fc me- 
defimo , e tutta la Grecia in poter de’ nemici e de’ 
Barbari . ; . 
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S£RSE Intanto il popolo perfuafo da’ di lui acculhtorì fpedl ' 

gente per arredarlo, e condurlo , acciochè folle giudi- < 

cato dal Configlio della Grecia . Temidocle , che ne fu i 

avvifato per tempo , pafsò nell’ Ilòla di Corcira, acuì | 

una volta aveva predato qualche fervigio, ma non emen- 
do ivificuro, fuggì in Epiro, dove , vedendoli pari- 
mente perfeguitato dagli Ateniefi, e dagli Spartani, pre- 
fe, modo dalla difperazione , un partito affai pericolofo, 
ritirandoli prefTo Admeto Re dei Mololfi . Quefio Prin- 
cipe , avendo una volta domandato qualche foccorfo 
agli Ateniefi , ed eflcndoli dato feortefemente negato | 

daTemidocle , eh' aveva allora la principale autorità, ne 
aveva confervato un vivo rifentimento, e fi' era dichia- 
rato , che fe ne vendicherebbe , quando gli venifle un 
incontro opportuno . Ma Temidocle, il quale giudicò, 
che nello dato in cui fi ritrovava, l’invidia ancora recen- 
te de’ fuoi cittadini folTe da temerli più , che l'odio anti- 
co di quello Re , vi fi volle arrifehiare . Arrivato ch'egli 
fu nel di lui palazzo , avendo intefo, che non vi era, ri- 
corfe alla Regina , che loaccolfe cortefemente , e gl'in- ' 
fegnò la maniera, di cui doveva fervirfi per fare la fua 
fupplica . Al ritorno di Admeto Temidocle prele fra 
le lue braccia il figlio del Re , fi pofe in mezzo al fuo fo- 
colare fra i fuoi Dei domedici , ed ivi manifedandofi per 
la perfona, eh’ era , c per qual motivo fofie ricorlo a lui, 
implorò la di lui clemenza . Confcfsò , che la fua vita , 
e la fua morte erano nelle di lui mani , lo efortò a dimen- 
ticarli del paflato , e gli fece vedere , che non vi era co- 
fa più degna di un gran Re , quanto I’ufar demenza. 

Admeto, forprefo, c commoffò in vedere a’iùoi piedi 
in una politura si umile il più grand’ uomo della Grecia, 
e il domatore dell’ Alia , todo lo alzò , e gli promifc_a 
tutta la lua protezione. In fatti , venuti a domandar- 
glielo gli Ateniefi , Agli Spartani, ei ricusò etfolutam en- 
te di dar loro un fupplichevole , e un olpite , eh' erafi I 
ricovrato nel fuo palazzo colla fperanza di trovarvi un asi- 
lo fagro, e inviolabile. 

Mentre era nella Corte di quedo Principe un fuo 
amico trovò il mezzo di levare d'Atenc lua moglie, e_> 
i Tuoi figli ,..e deviarglieli : e per quello rapimento fu 

dato 
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dato qualche tempo dopo in poter della giuftizia , e con- SERSE 
dannato a morte . Quanto alle fuc facoltà , i fuoi amici 
ne falvarono per la maggior parte , e gliele fecero pofeia 
pervenire nel luogo del fuo ritiro ; ma tutto quello , che 
fi potè feoprire, che afeendeva a cento talenti , fu porta- 
to nel pubblico teforo. Ei non pofledeva il valore di tre Cento mi* 
talenti allorché entrò nel governo della Repubblica . To 1* feudi . 
lafcio per qualche tempo quello illuftre efule prefloAd- 
meto per ripigliare la ferie della Storia . p 

Ho detto di fopra ^che il comando della Grecia era .. \ int f rei 
pattato da Sparta in Atene . Sin’ allora le città , e i po- r |*' 

poli della Grecia avevano contribuite alcune fomme di mane ™: 0 
denaro per provvedere alla fpefa della guerra contro del pubbli- 
i Barbari ; ma quella tatti aveva Tempre cagionate feon- co> $ u3 
tentezze grandi , perchè non U faceva con tutta l’egua- raorm 
glianza. Eu giudicato a propofito fatto il nuovo gover- $ uo 
no di collocare nell’ Jfoladi Deio il pubblico, e comune g; 0 , 
teforo della Grecia , di ftabilirc un nuovo ordine per le piut. in 
pubbliche rendite , e di fittare un’ impofizione , che fof- Ariji. p. 
fe regolata Tulle rendite di ogni città, e di ogni popolo, 333. 334. 
perchè effendo egualmente divife le gabelle fopra tutte Diod l. n, 
le membra, che componevano il corpo degli alleati, niu* /’• *4 ®* 
do avefle giullo motivo di lamentarfi . Trattava!! di tro- 
vare un uomo capace di convenevolmente efeguire una 
funzione si importante pel pubblico bene, sì delicata, 
e sì piena di pericoli , e d inconvenienti . Tutti gli al- 
leati gettarono l’occhio fopra Ariflide . Gli diedero un 
afloluto potere, e fi rapportarono interamente alla fua 
prudenza , e alla fiia giullizia nell’ imporre a ciafchcdu- 
no la fua tatti . , • 

Non ebbero motivo di pentirti d’uaa tal elezio- 
ne . (1) Egli amminiftrò il denaro pubblico colla fedel- 
tà, e col difinterefle di un uomo, che confiderà come un 
delitto capitale il toccare l’altrui avere ; coll’ attenzione, 

M 4 e coll’ 

(1) Tu quidem orbi* terrarum rationes adminiftras 
tam abflinenter , quam aliena* , tam diligentcr, quam 
tuas , tam reiigiofe , quam publicas . In officio amore» 

- confequeris , in quo.odiui» vitaxe difficile eft. Sente* 
l, de Brevit. vit. e. ;S. 
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e coll’ attività fteffa, con cui un padre di famiglia go- 
verna le fue proprie rendite; c colla. riferva, e colla re- 
ligione medefima di chi rifpetta come fagro il pubblico 
foldo. Finalmente, co fa egualmente difficile , che rara, 
venne a capo di farli amare in un impiego, dove fi ri- 
chiede di molto a non renderli odiofo. Tal’ è la redimo 
manza gloriola , che fa Seneca aduna perfona incaricata 
predò a poco d'un limile impiego , e il più bell’ elogio , 
che polla farli ad un Soprantendente , o Govcrnator ge- 
nerale delle pubbliche rendite , nel quale fembra efferci 
deferitto il ritratto di Aridide. Ei dimoftrò tanta equità, 
e faviezza nell’ cfercizio di quedominiderio , che niuno_ 
ebbe motivo di lagnarli ; c dipoi fu Tempre riguardate/ 
quel tempo , come il fecolo d'oro , cioè, come il tem- 
po felice della Grecia. In futi la tadàda lui fidata , che 
in tutto afeendeva a quattrocento fedànta talenti , fu ri. 
dotta daPericIe a feicento , e non molto dopo a mille, 
e trecento ; non che le fpefe della guerra afecndelìero 
tant’ oltre , ma perchè fi facevano molte Ipcfe inutili in 
didribuzioni manuali al popolo di Atene , in celebrazio- 
ni di giucchi, e di fede, in fabbriche di Tempi, e di 
pubblici edilìzi ; c perchè dall’ altro canto le mani di 
quelli, che maneggiavano il pubblico denaro, non erano 
Tempre nè tanto pure , nè tanto nette come quelle di 
Aridide . Qnefla sì .faggia, e giuda condottagli meritò 
ìlgloriofo foprannome di Giudp . . • ■ . 

Plutarco nulladimeno riferifee un’azione di Aridi- 
de, la quale fa vedere, che i Greci, c bifogna dire lo 
dello de’ .Romani , avevano un* idea affili limitata , c_j 
imperfetta della giudizi.! . Ne re dringe vano l’ufo all’ in- 
terno della focietà civile , e accordavano , che da parti- 
colare a particolare vi era l’obbligo di offervare rigore^ 
ìàmerte tutte le regole . Ma quanto alla patria , alla Ro 
pubblica , ch'era il loro grand’ Idolo , a cui riferivano 
tutto , ‘penfavano dèi tutto diverlàmente , e credevano 
doverle fagrifìcarc non fedamente le loro fodanze, eia 
loro vita, ma la religione medefima , e gl’ impegni più 
ftgri , col dilprezzo dei giuramentipiù folenrii . Quedo 
è ciò , che apparilce nel fatto, che fono per efporre . 

Dopo la ripartizione cc’ tributi , di cui Ilo iaveila- 
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'fb, Ariftide, avendo regolati tutti- gli articoli dell" al- PERSIE 
Icanza , fece giurare gli alleati , eh’ avrebbero ofiervito 
il tutto appuntino , e giurò egli Hello per gli Atenicfl , 
e pronunziando le maledizioni , che accompagnavano 
i giuramenti, gittò nel mare, fecondo il cofhimc , al- 
cune mazze di ferro infocate . Ma dipoi , obbligati gli 
Atenicfi da’ loro intere/lì a violare alcuni di quegli arti- 
coli , c a governare un poco più difpoticamente , li cfor- 
tò a rivolgere fopra di fc le maledizioni, e a liberarli 
con ciò dalla pena dovuta ad uno lpcrgiuro , che necef- 
fariamente eligeva il buon’ ordine de’ loro affari . In ge- 
nerale ( è Tempre Plutarco , che parla ) Teofrafto ferivo, 
che quell’ uomo , il quale in tutto ciò , che riguardavi 
i fuoi particolari interelfi , c quegli de’, fuoi concittadi- 
ni , vantava!! di mantenere un’ efatta , c rigorofa giulli- 
zia , faceva nel governo della Repubblica molte cole fe- 
condo l'efigenza de’ cali , c fecondo eh' era cfpcdientc 
alla patria, la quale , fecondo lui , aveva talvòlta di 
bifogno di ricorrere alla giuftizia per foftenerfi ; e ne ri- 
ferifee un’ efempio . Un giorno trattandoli nel Oonfiglio 
di trasferire ad Atene , contro il trattato , itefori comu- 
ni della Grecia, eh’ erano in depolito a Deio, conici 
proponevano quei di Samo, quando toccò a lui a parla- 
re , dilTe , che quella era cofa ingiulla , tira utile, e fece 
prevaler una tale opinione Quello fatteci moftra, dà 
quali tenebre folle accompagnata la fapienza de] Gen- 
tili . 

Riguardo al difprezzo delle ricchezze è cofa difficile 
il farlo giugnere , com’egli, ad un si alto grado. Tc- 
miilocle , a cui non recavano piacere le altrui lodi, veg- • 
gendo efaltato con molta ammirazione il nobile difinte- 
relfe d’ Arillide nell’ amminiltrazione delle pubbliche ren- 
dite , altro non fece, che belfarfene , facendo intende- 
re , che le lodi , che gli davano fu quello punto, noti 
contralegnavano in Ini fe non il merito di un forte feri* 
gno , che cultodilce fedelmente il denaro, che gli fi affi- 
da fenza punto ritenerne . Quello freddo motto era una 
puerile vendetta di un detto, da cui era flato lenfibil- 
mente olfefo . Imperciocché Temillocle dicendo un gior- 
no edere egli di parere , che il maggior pregio di un Gc- 
* • ‘ • ’ nei 
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nerale d’ armata era il faper prefcntirc , c prevedere i di- 
fegni del nemico. Quella qualità è neceffaria, rifpofe 
tArijiidc ; ma •veri' ba uri* altra veramente bella, e de- 
gna <T un Generale, cioè aver le mani pulite , e non la- 
fciarfi dominare dal F oro . Arillide poteva liberamente 
parlargli cosi, poiché dopo averoccupato impieghi tanto 
lucrofi per gli altri , era realmente povero . Pareva, eh’ 
egli amatTe la povertà per piacere , e per iftima ; ed in 
vece di averne rottòre , fondava in quella la fua gloria—» 
nonaltrimen ciche in tutti gli altri fuoi trofei, e in tutte 
le fue riportate vittorie . La ftoria ce ne dà una chiarilfi- 
mapntova . 

Cullia, ftretto congiunto di Ariftide , il più opulen- 
to cittadino di Atene, fuchiamato in giudizio. Il fuo 
accufatore , poco infittendo fui merito della cauli , glioi- 
putava principalmente a delitto , che effendo così ricco , 
non li vergognava di lafciarc nell’ indigenza Ariftide , e 
fua moglie, co’ fuoi figli. Callia vedendo, che quelle 
imputazioni facevano molta imprelfione nell' animo de’ 
Giudici, citò Arillide , perche venilfc a dichiarare di- 
nanzi ad elfi , fc realmente folfc vero , ch'ei non gli avef- 
fepiù volte offerte grotte fomme di denaro, e 1’ avelie 
illantemente pregato a volerle ricevere, oppure fe egli le 
avelie fempre collantemente ricufiitc ? Rifpofe, che po- 
teva con meglior titolo vantarli della fua povertà , che 
egli della fua opulenza: che fi potevano trovare molti 
uomini , i quali facevano buòn ufo delle loro ricchezze, 
ma. pochi, che tolleraficro la povertà con coraggio, e 
anche con allegrezza ; c che quelli foli potevano vergo- 
gnarli di quello fiato , eh’ erano poveri loro malgrado , 
o per loro difetto , ovvero pereflere flati infingardi , in. 
temperanti , prodighi , e fregolati . Arillide confefsò 
per vero quanto aveva detto il fuo congiunto , ed aggiun- 
ge , che una difpofizione d’ animo , che tronca ogni defi- 
derio delle cofe fuperflue , e che riflringe i bifogni della 
vita nei limiti più riftretti , oltre al liberare da mille cure 
importune, e Iafciare una libertà intera di non occuparli 
fe non nei pubblici affari, avvicina in qualche maniera 
l’ uomo virtuofo alla Divinità medefima , la quale è fenza 
cure, c fenza bifogni. Non vi fu perfona neU’Aflem- 
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bica, che non efciife con quello pen fiero , e con quello,, 
interno fornimento di eleggere tempre piuttollo lo flato 
di Ariflide colla fua povertà, che quello di Callia con 
tutte le lue ricchezze . 

Plutarco riterifee qui in compendio una gloriola te* 
flimonianza , che là Platone della virtù di Ariflide, col- 
la quale lo preferifoe di gran lunga a tutti gli altri grandi 
uomini , che fono vitTuti al fuo tempo . Imperocché , 
die’ egli , Temiltoclc, Cimonc, e Pericle anno riem- 
piuta la loro città di fuperbi edilizi , di portici, di fta- 
tue , di ricchezze , di ornamenti , e di altre vane fuper- 
fluità ; ma Ariflide fi affaticò a riempierla di virtù . Ora 
per procurare ad una città una vera felicità , bilbgna ren- 
derla virtuol'a , e non ricca . 

Lo fteflò Plutarco oflcrva ancora un altro tratto del- 
la vita di Ariflide , che quantunque fomplice , gli fa 
grand’ onore, e può elfore di una grande iftruzione .Tro- 
vali quello nel bel trattato , in cui efamina , fc i vecchi 
debbano continuare ad ingerirli nel governo , dove mo- 
li a in una maniera ammirabile i differenti fcrvig] , che 
punono rendere allo flato , benché in una età avanzata . 

Non bilbgna immaginarli, die’ egli j che per renderli 
utile a fuoi cittadini fia neceffario follar fempre in moto , 
il perorare al popolo , 1’ occupare i primi polli , il coman- 
dare gli eferciti . Un faggio vecchio , fon za efoire di ca- 
fa , può eforcitare una fpecie di Magiftratura , privata 
sì, efogreta, ma non meno importante, indirizzando • 
co' luoi configli la gioventù , e additandole la Itrada , che 
deve tenere nel maneggio degli affari. Ariflide, aggiu- 
gne Plutarco , non fu fempre in carica , ma fu fempre 
utile alla fua patria . La fua cala era una pubblica fcuola 
di virtù , dilàviezza, e di politica . Era aperta a tutti i 
giovani di Atene, che avevano’ buona volontà, e che 
andavano a confultarlo come un Oracolo . Egli li riceve- 
va con bontà , li afcoltava con pazienza , l’ iftruiva amo- 
rofamente, e li ftudiava fopra tutto d’ incoraggirli , e 
d’ infpirar foro confidenza . Si vede, ch’egli operò co- 
sì particolarmente con Cimane , il di cui nome divenne 
poi'cia fi celebre . 
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Plutarco (i) divideva in tre età la vita degli nomini 
deftinàfi a! governo. Voleva, che nella prima fi iilru'rf*, 
fero nei principi del governo : nella feconda li mettc-.Ie- 
ro in pratica; encila terza iftruiil'ero gli altri . 

La ftòria niente ci dice di pofitivo né del tempo , nè 
del luogo della morte di Ariftide . Rende però alla di lui 
memoria una tefiimonianza aliai gloriola , notando , che 
, quello grand’ uomo , il quale aveva occupate le prime ca- 
riche della Repubblica , e che aveva maneggiate con au» 
foriti indipendente le pubbliche rendite , morì povero, 
c non lafciò neppure con che fupplire agl’ ultimi fuoi uf- 
fizi , c fu d’ uopo, che lo fiato facefie le fpefe del fuò 
funerale, e fi prendere il penderò di mantenere la di 
lui famiglia. Ledi lui figlie furono maritate, e Lifimaco 
di lui figlio mantenuto a fpefe di Pritaneo, il quale af- 
fegnò ancora alla figlia di queft’ ultimo dopo la di lui mor- 
te il medesimo mantenimento , che fi dava a quelli , che 
avevano vinto nei giuochi Olimpici -. Plutarco riferifee 
in queft* occafione ciocche fecero gii Atcniefi in favore 
della poildrità di Ariftogitone loro liberatore , ridotta in 
povertà; edaggiungne, che anche al fuo tempo, cioè 
adire , quali fel cento anni dopo , facevano comparire 
la fiefia bontà, e la fielfa liberalità. Grand’ elogio per 
una città l’cfierfi confervatasì lungo tempo generala» 
e grata ; c forte motivo per infiammare il coraggio de’ 
particolari , che erano ficuri dilafciareai loro figli le ri- 
compenfe, che la morte avrebbe loro impedito di poter 
eglino (Vedi ricevere ! Era un bel vedere i pronipoti dei 
liberatori, e dei difenfori della Repubblica , che noti 
avevano ricevuta dai loro padri altra eredità , che la glo- 
ria delle loro azioni , Mantenuti per lungo tempo dopo 
la loro morte a fpefe del pubblico, a motivo dei fervig) t- 
prèffàti dalla loro famiglia allo fiato . Si mantenevano in 
tal guifa più onorevolmente, c rinnovavano con mag- 
gior» 

. (i) Egli applica in quella occafione ciocche praticava!! 
In Roma, dove le Veftali paifavano i dieci primi anni ad 
imparare le lbro funzioni in una fpeeie di noviziato $ . 
i due Tegnenti nell’ efercirare il lor miciftero j e i dieci 
altri nell’ infegnare alle giovani . 
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gior decoro la memoria dei loro antenati, che una ini:- SERSE 
nitidi altri cittadini, ai quali i loro padri non avevano 
pcnlato a Iafciare fe non gran ricchezze, clic per 1’ or- 
dinario non lialliftono molto tempo dopo hi morte di quel, 
lì, che le anno accumulate, c non falciano dovente alla 
loro portenti. , fe non l’ odiofa memoria delle ingiuftizie, 
di cui fono il frutto - . 

Il maggior onore, che 1’ antichità, abbia fatto ad 
Arillide , li c , 1“ averlo lòprannominato il Givfio . Nè 
gli fu attribuito quello titolo illullre per una qualche azio- 
ne particolare , ma attefa tutta la lua condotta , e il, 
merito di tutte le fue azioni. Plutarco fa cui una rilkf- 
lione rimarchevole , e eh’ io non credo dover omettere . 

Di tutte le virtù di Arillide , dice quello fan fato 
Autore , la più cognita, e la più grande fu la fua giu- 
stizia , perchè quella è una virtù 1’ ufo delta quale è più 
continuo , i di cui frutti 11 fpargono fopra ilo gran nume- 
ro di perfone , èd è come il fondamento , e f anima 
d’ ogni impiego , e d’ ogni pubblica a luminili razione „ 

Quindi è , che quantunque e i folte povero, e plebeo, 
meritò il foprannome di Giuflo : foprannomc , dice Plu- 
tarco , veramente reale , o per meglio dire , veramente v 
divir.o, ma poco curato dai Principi, c.dai Grandi, 
perchè non ne conofcono la bellezza , e l’ eccellenza . 

Amano piuttollo a’ edere chiamati efpugnatori di città , 
fulmini di guerra , vincitori , e conquiflafori , talvolta 
anche aquile, cleoni , anteponendo cosi il vano onore 
di quelli fuperbi titoli, che altro non indicano fc non 
violenta, eftrage , alla foda gloria di quelli , che con- 
tratfègnano la bontà, e la virtù. Non fanno, continua 
fempre Plutarco , che dei tre principali attributi della 
Divinità , di cui i Re li recano ad onore di cflfer imma- 
gine,- voglio dire 1' immortalità, la potenza, elagiu- 
HÌ 2 Ìa, che di quelli tre attributi, il primo eccita la no- 
fifa ammirazione , e il nollro delìderio , il fecondo ci 
riempie di timore , e difpavcnto, il terzo c'ifpira amo- 
re, e rifpctto , Quell’ ultimo è il folo veramente , e 
perfonalmcntc comunicabile all’uomo, e il folo , che 
può condurlo all’ acquillu degli altri dpe, non potendo 
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r uomo divenir veramente immortale , e potente , fc 
non col divenir giufto . 

Prima di ripigliare la ferie della ftoria non è fuor di 
propofito offervare , che predo a poco intorno al tempo, 
di cui qui parliamo , la riputazione della Grecia , più cc- 
lebreancora per la faviczza del tuo governo , che per lo 
fplendore delle lue vittorie, induile i Romani a ricorre- 
re ai tuoi lumi . Roma, c refe iuta fotto i Re, era priva 
delle leggi recedane .alla buona coftituzione d’ una Re- 
pubblica (1) , onde inviò Deputati affine di ricercare le 
leggi delle città della Grecia , e foprattutto quelle di Ate- 
ne , più conformi al governo popolare, ch’era fiato fta- 
bilito dopo 1 èfpulfionà dei Re . Su quefto modello die- 
ci Magifirati , che furono creati fotto il nome di Decem- 
viri con un autorità alfoluta , formaronole leggi dell e ? 

XII. Tavole, che fono il fondamento, e la forgentc del 
Diritto Romano. 

I cattivi fucceffi , che Serfe aveva avuti nella fua 
fpedizione contro la Grecia , e che avevano continuato 
ad edere tali anche inappredb , finalmente lo feoraggiro- 
no , e rinunziando ad ogni progetto di guerra , e di con- 
quifta , fi diede totalmente in preda al ludo , e all' effe- 
minatezza , e non pensò più , che a’fuoi piaceri . * Ar- 
tabano , Ircano di nafeita, Capitano delle guardie, e 
da gran tempo uno de’ di lui primi favoriti , conobbe, 
che quefta condotta gli aveva acquitlato il difprezzo de’ 
fuoi fudditi ; e credette effer quella uria favorevole oc- 
cafionedi cofpirare contro il fuo Sovrano, ed arrivò co’ 
fuoi ambiziofi difegni fino a lufingarfi di occupare il di 
lui porto, e di falire fopra il trono . Un’altra ragione 
potè anche averlo indotto a quefto delitto . Serie gli 
aveva ordinato di far morir Dario fuo primogenico . La 

fio- 

fi) Midi legati Athenas ; juftìque inclitas leges Solo- 
nis deferibere , & aliarum Gracciae civitatum inftituta , 
mores , /uraque nofeere . . .. Decerti rabularum leges 
periata? fune : ( quibus adjectac poflea dua: ) qui nunc 
quoque , in hoc immenfo aliarum fuper alias priva tatuo* 
legum cumulo, fons ornnis pubblici , priva tique eff ju- 
xis . Liv. I. 3. n. 31. & jp. * 
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ftoria non ci dice per qual ragione ; ma avendo ricevuto SERSEj 
quell’ ordine in tempo del pranzo , c nel calore del vino, 
fi diè a credere, che Serfe folle per dimenticarfene , e 
perciò non fi affrettò diefeguirlo. Marcilo egli dclufo, 
perchè il Re fi lamentò di non edere fiato ubbidito . Ar- 
tabano temendo il fuo rifentimento credette dover pre- 
venirlo . Tramò una congiura contro di lui, impegnan- 
do in elfa Mitridate , uno degli Eunuchi del palazzo , e 
Camerier maggiore del Re , e col di lui mezzo entrò nel- 
la camera, dove il Principe giaceva, e l'uccife mentre 
dormiva. Quindi andò a ritrovare Artafcrfe terzo figlio 
di Serfe , lo avvisò dell’ uccifione del padre , e ne im- 
putò Dario fuo fratello maggiore , come fe l’impazienza 
di regnare lo avelie indotto a commettere quello parrici- 
dio, Aggiugneva, che, per metterli pienamente in ficu- 
ro , meditava di cogliere anche ad elfo la vita; che 
perciò era neceffario, che fi cautelalfe. Avendo quelli 
difeorfi fatto in Artaferfe ancor giovane tutta l'impreflìo- 
ne, che defiderava Artabano, fi portò fubito nell’ ap- 
partamento di fuo fratello , e follenuto da Artabano , e 
dalle fiie guardie lo uccifc . Illafpe , fccondogcnito di 
Serfe , era quegli , a cui dopo Dario fpectava la corona, 
ma clfendo allora nella Battriana , di cui era Governato- 
re , Artabano pofe fui trono Artaferfe , con intenzione 
di lafciarvelo fintantoché aveffe formato un partito aliai 
forte per facciamelo , e falirvi egli fteffo . La grande au- 
torità, che aveva goduta , gli aveva acquiilatu un gran 
numero di perfone affezionate . Aveva in oltre sette figli 
tutti grandi di llatura , ben fatti , robulti , coraggiofi , e 
innalzati alle prima dignità dellTmpcro . Il foccorfo, che 
da quelli fi prometteva , era uno de’ principali motivi , 
che lo aveva indotto a quello ambiziofo dileguo . Ma in__j 
tempo, che fi affrettava di condurlo a fine , Artaferfe 
avendo feoperta quella congiura per mezzo di Megabile, 
che aveva i’pofata una fua lottila, fi Uudiò di prevenirlo, 
e l’uccile primache aveffe potuto efeguire il fuo tradimen- 
to . Colla di lui morte quello Principe fi llabiil nel pol- 
feffo del regno . 

Abbiamo vedutala morte di Serfe , uno de’ Princi- 
pi più potenti , che vi fieno mai fiati. Non è d’uopo , 

che 
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che io prevenga ii Lettore interro a! giudizio, che 
ne deve fare. Si vede intorno a quello Principe tutto 
ciò , che vi è di più grande , e più iplendido fecondo 
l'opinione degli Uomini . Aveva il più vallo impero, che 
folle allora fulla terra , ricchezze imruenfe , armate di 
terra, c di mare, il di cui numero pare incredibile'. , \ 

Tutte quelle cofc fono intorno , non in lui , e nulla ag-> 
giungono alle di lui qualità naturali . Ma per un accie- * 
camento , troppo oedinzrio a tutti i Grandi , e Principi, 
nato nell’abbondanza di tutti i beni, con una potenza 
fenza limiti, in una gloria , che nulla cragli coitala , lì 
era avvezzato a giudicare de’ Tuoi talenti , e dei fuo me- 
rito pedonale dall’ efierno del fuo pollo , e della fua di- 
gnità. Egli deprezzava i prudenti configli di Artabano 
fuo zio , c di Demarato , che foli avevano il coraggio 
di efporgli la verità, c fi diede nelle braccia di Corti- 
giani adoratori della fua fortuna , e unicamente intefi 
a lufingarlo nelle fuc palfioni. Eimilurò, epretefe di 
regolare il fnccelìb delle fue imprefe fulla eflenfione del- 
fuo potere . La fommilfionc fervile di tanti popoli più 
non l'aziava la fua ambizione , e annoiato di una ubbidien- 
za troppo pronta , e troppo facile, pafsò ad efercitare 
il fuo dominio fogli clementi , ad aprire i monti , c! ren- 
derli navigabili , a calli gare il mare per aver rotto il fuo 
ponte, ad intraprendere follemente di mettef in cattivi- 
tà i flutti colle catene, le quali vi fece gettare . Gonfio 
d’una vanità puerile, e d’ un’ orgoglio ridicolo ci fi con- 
fiderava come il padrone della natura . Si perfuadeva, 
che niun popolo oferebbe attendere il fuo arrivo . Si fidò 
con una profontuolà , e folle Scurezza fu i milioni d’uo- 
mini , c di navi , che feco coflduceva . Ma quando dopo 
la battaglia di Salamina vide le rimette Reliquie , e i ver- 
gognolì avanzi delle fue truppe innumerabili fparfe in 
tuttala Grecia, fi) comprelc qual differenza patfava—s 
fra un efercito, e una folla di uomini. In una parola, 
per ben giudicare di Serfe , bifogna metterlo a lato di 

un 

(i) Stratufque per totani pallini Graeciam Xerfes intel- 
lexit , quantum ab excrcitu turba dittarci . Seme» debe* 

■uff. /. 6 . c. 32 . 
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an femplice cittadino di Atene , di un Milziade , di un 
Tcmiltocle , di un Ariitide . Da una parte vi è tutto il 
buon fenno , la prudenza , la perizia nell' arte miliare, 
il coraggio , la grandezza d’animo . Dall’ altra non ix ve- 
de che vanità , fuperbia , una baffezza di pentimenti , 
che fa compaffionc , e talvolta anche una brutalità, e una 
barbarie , che mettono orrore . 

LIBRO SETTIMO. ' 

Storia de Terfiani, e de Greci f otto il I{egno 
di o4rtaferfe Longimano . 

O Uefto Capitolo contiene la Storia de’ Pcrfiani , e sjTA.’ 
d e’ Greci del principio del regno di Artafcrfe fino LoNGr 
alla guerra del Peloponncfo, che cominciò il quarantefi- * 

no fecondo anno del regno di quello Principe . 

Capitolo Primo. 

. * 

virtaferfe diflrugge il partito di ^4 rubano , e quello 
<f Iftafpe fno fratello maggiore , 

G LI Storici Greci danno a quello Principe il fopran-, ^ n ’ 

nome di Ltngimano, fecondo Strabone, perchè nG * 

le lue mani erano si lunghe, che ftando ritto poteva toc- t 

care con effe le lue ginocchia ; ma fecondo Plutarco, 
perchè aveva la mano delira più lunga della finillra.Con- I0II 

tuttociò egli paffava per l'uomo il più bello del fuo tempo 
ma era decantata ancora più la fua bontà, eia fua gene- 
rofità . Regnò qaafi per quarantanov’ anni . 

Quantunque Artaferfc fi vedeffe liberato colla mor- 
te di Arcaban» da un formidabile competitore , gli Te- 
ttavano da fuperare ancora due oftacoli prima di effer pa- 
cifico poffeffore della corona ; uno nel fuo fratello Itlafpe, 
Governatore della Battriana ; l'altro nel partito di Ar- 
tabano . Ei cominciò dall’ ultimo . 

Artabano aveva lal'ciati fette figli , e un gran nu- 
St. Antica TALI. N me- 
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mero di partigiani , che non tardarono ad unirli per ven- 
dicare la di lui morte . Avvenne tra erti , e quelli del 
partito di Artaferfe una fanguinofa battaglia, nella qua» 
le un gran numero di nobili Perfiani perdettero la vita, 
Artaferfe , eflendo finalmente rellato fupcriorc , fterrr.i- 
nò tutti coloro, eh’ erano entrati in quella congiura. Fe- 
ce loprattutto un’efemplare vendetta di quelli , che ave- 
vano avuta parte nella morte di fuo padre , e particolar- 
mente dell’ Eunuco Mitridate , che lo aveva tradito , di- 
cendolo morire col fupplizio de’ Truogoli , eh’ eleguivalì , 
ìn quella; maniera. Si collocava il reo lupino fopra d'un 
truogoto , e dopo averlo fortemente attaccato ai quattro 
angoli, coprivaficon un altro a riferva del capo, dei 
piedi , c delle mani , che efeivano da alcune aperture^» 
fatte a quello fine . In tale incomoda politura gli veniva 
fomminiilrato il neceflario alimento, ch’era, fuo mal- 
grado , collretto a prendere . Per bevanda , gii fi dava 
del mele ilempcrato nel latte , col quale gli fi bagnava 
tutto il volto, il cheattraeva fopra di lui un’ numero in* 
finito di mofche, tanto più, eh' era Tempre efpollo ai 
raggi ardenti dei Sole. I vermi generati da Tuoi efcrc- 
mentì gli rodevano internamente le vi [cere . Quello fup- 
plizio durava d'ordinario quindici , o venti giorni, ne’ 
quali il paziente foffriva tormenti indicibili . 

Artaferfe , avendo dillrutto il partito di Artabano , 
lì trovò in illato di fpedire un’ efercito nella Battriana , 
clic {otteneva il partito di fuo fratello ; ma quella fpedi- 
zione non ebbe lo llelfo fuccelfo . Venuti alle mani i due 
cferciti , Iitafpe fi mantenne si bene nel fuo poilo , che 
fe non riportò la vittoria , non ebbe neppure {vantaggio 
alcuno; di maniera che i due cferciti li Spararono con 
un' eguale perdita , c fi ritirarono ambidue per prepa- 
rarli ad una feconda battaglia , Artaferfe avendo raccolto 
un’ cfcrcito più numerofo di quello di fuo fratello, e aven- 
do dall' altro canto tutto l'impero in fuo favore , lo disfe- j 
ce in una feconda battaglia, e diflìpò all'atto il di lui par- 
tito . Quella vittoria lo refe' pacifico polle flore dell’ 
impero . 

Diod.J.xt Per mantenerli in quello (lato , depofe i Governa- j 

p. 154.. to ri delle città , c delle provincie , eh’ egli fofpettava , I 

che 
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che gvefiero avuta qualche relazione cpU’ uno. , o l’altra 
dei parati, che aveva terminati, e ne foflituì loro al-, 
tri , ne’ quali aveva una perfetta fidanza . Egli fi' applicò 
pofeia a riformare gli abufi, e i difordini, che fi erano 
introdotti nel governo. Con. una condotta sìfaggia, e 4 
zelante pel ben pubblico fi acquiftò ben prelìouna gran, 
riputazione , e una grande autorità, e fi conciliò ramo- 
re de’ fuai fudditi , eh’ è il principale follegno del poter 
de’ Sovrani . 

Teiniftocle fi rifugiò predò Artafcrfc , fecondo 
Tucidjtc nel principi# del fuo regno , ma fecondo altri 
Autori, come Strabono, Plutarco, e Diodoro, pon- 
gono quello avvenimento fotto Serf# fuo predecdfore . 
11 Signore Prideaux è del lo/o fentimento , e crede altre- 
sì, che quello Artaferfe, di cui noi parliamo , fia il 
Principe chiamato dalla Scrittura Aduero , marito di 
Eller . Noi però fupponiamo col dotto Uderio , che Io 
fpofo di quella illnftre Ebrea fia Dario figlio d’ Iftafpc . 
Ma mi fono già più volte dichiarato , che non entro in 
tal forta di difputc • Mi appiglio dunque intorno al ritirq 
di Temiiloele in Pcrfia , e intorno alla Storia di Eller ql 
fentimento di Uderio mia guida ordinaria . 

Noi abbiamo veduto, che Tcmifiocle fi era ritirato 
predo Admeto Re de’ Moloflì , e che lo aveva cortefe- 
mente accqlto . Gli Ateniefi , e gli Spartani non ve lo 
lanciarono quieto , c lo domandarono a quello Principe , 
minacciandolo, fe ricufava, di portar la guerra nel di lui 
paefe . Admeto , che non voleva concitarli contro ne- 
mici sì formidabili ,. e molto meno tradire il fuo ofpicc, 
lo avverti del pericolo , e favorì la fua fuga . Temillo- 
cle arrivò per terra a Pidna , città della Macedonia , do- 
ve s’ imbarcò fopjra una nave mercantile , che andava 
nella Jonia , fenza eder conofoii^o fai padeggìeri . Spin- 
ta quella nave dalla tempella predo 1 * lidia di Nalfo , di’ 
era allora a (Tediata dagli Ateniefi , 1’ urgente pericolo , ii\ 
cui fi vide, l’obbligò a manifcfarc al padrone della na-* 
ve » e al piloto chi foffe, e a forza di preghiere , ‘e di 
minaccie li sforzò a padare oltre , e a tener il cammino 

4i Afa . 

Temilfodq ajlofa £ riardo di un avvertimento^ 

N * eie, 


Temlflo- 
cle fi riti- 
ra predò 
Artaferfe . 
An. M. 
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che gli aveva dato fuo padre , quando era ancora affai 
giovane » di noh fidarli molto del favore del popolo . Elfi 
palleggiavano infieme lungo il porto, c additandogli al- 
cune vecchie galere gettate , e abbandonate fulla riva . 
Vedi ttt , o figlio ? gli dille , Ecco come il popolo fi fer- 
ve de condottieri , quando non ne può più trarre alcun 
fervìgio . . 

Arrivò pertanto a Clima, città dell* Eolia neH*Afia . 
Minore. Il Re di Perfia aveva promeffo un premio di- 
dugento talenti a chi gli aveffe recata la lua teda . Ogni 
angolo era pieno di gente, che flava in offervazione per' 
prenderlo ,ed egli le ne fuggi ad Egida , piccola città 
dell’ Eolia , dove era conofciuto foltanto dal Ino ofpite 
Nicogeno , il più ricco del paefe, e che aveva grandi 
corrifpondenze con tutti i Signori delta Corte di Perfia. 
Si fermò egli per qualche giorno occulto predò di lui , c 
di poi lo fece condurre ficuro con buona feorta a Sufa in 
tmo di quei cocchi coperti, ne* quali i Perfiani affai gc- 
lofi, erano foliti di condurre le loro mogli, pubblicando 
quelli, che Io conducevano , che menavano ad un gran 
Signore della Corte una giovane Greca . 

Quando fu arrivato alta corte di Perda , ricorfe al 
Capitano delle Guardie , c gli diffe , eh* era Greco di 
nazione , e che veniva per parlare al Re di alcuni affari- 
«l’importanza, che riguardavano il fuo in tereffe. L’ Uf- 
fiziale lo avverti d’ una cerimonia , la quale fupeva effer 
abberrita da alcuni Greci, nu ch’era indifpenfabile per 
parlare al Principe in perfona , ed era di proftrarfi pro- 
fóndamente dinanzi a lui . Tercbè , di fs' egli , la no f Ir a 
legge ci ordina di onorare così il I{e , e di onorarlo come 
Un' immagine viva di Dio immortale , che mantiene , e 
tonferva tutte le cofe . Temiftoclc , vi acconfentl . 
Quando fu ammeffo all’ udienza , fi proftrò profonda- 
mente dinanzi al Re , e Io adorò . Pofcia alzandoli : 
Orati (i) fyr , -gli diffe col mezzo cT un interprete , io 
fon Temifiocle [Atcniefe , eh' offendo fiato bandito dai 

Gre- 

(t) Tucidide gli fa dire preffo a poco le fteffecofe, 
ma in una lettera , che aveva fc ritta al Re prima di par- 
largli . 
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Greci , fon venuto a cercare un afilo ne voflrl flati . Ho 
fatti , per vero dire , molti mali ai Terfiani , ma ho al- 
tresì fatto loro del bene coi falutari avvifl, che ho fatto 
dar loro più <T una volta ; e fono in flato di preflar loro 
piucchemai dei grandi fervìg) . La mia forte è nelle C’o- 
flre mani. Voi potete moftrar qui 0 la voftra clemenza, 
0 il voflro sdegno . Colla prima falverete chi vi f applica,' 
col fecondo farete perire il maggior nemico della Grecia • 

11 Re allora non gli rifpofe cofa alcuna , benché re- 
ftalTe pieno d’ammirazione per il fuo gran fenno, e co- 
raggio ; ma fi dice , che co’ fuoi amici egli fi rallegrò di 
quell’ avventura , come d’ una fomma felicità 5 che pre- 
gò il fuo Dio Arimanio , ad ifpirar femprc a’ fuoi nemi- 
ci tali penfieri , e d’ indurli a disfarli in tal maniera dei 
loro più gran perfonaggi , ed inoltre , eh’ elfendofi po- 
llo a dormire , 1’ eccello della fua gioja lo fece gridare 
tre fiate dormendo , lo ho Teflimocle f ^iteniefe . 

La mattina feguente fallo fpuntar del giorno chia- 
mò i primi Signori della fua Corte , e fece venire Tcmi- 
ftode , che afpettavafi qualche finiftro accidente , fo- 
prattutto perchè una delle Guardie , dopo aver intefo il 
fuo nome , gli aveva detto il giorno innanzi nella ftelfa 
fala del Re , da cui partiva : Serpente di Grecia , pieno 
di afluzia , e di malizi a , qui ti conduce la fortuna del 
I[e . Ma la fere n iti , che compariva fui la faccia del Re, 
non gli annunziava, fe non felicità . Infatti gli fece una 
cortefilfima accoglienza, e gli dille, che cominciava 
dal donargli dugento talenti , fomroa da lui promelfa a 
chiunque glielo averte .dato nelle mani , e che per quella 
ragione gli era dovuta , perchè egli mede fimo aveva 
portato il fuo capo col darli nelle fuc mani . Gli ordinò 
pofcia,che difeorrefle feco intorno agli affari della Grecia; 
ma Temiltocle non potendo fpiegarfi fe non per mezzo 
d" un interprete , pregò il Re , che gli permetterti: d’ im- 
parare la favella Perfiana , fperando di poter elTer allora 
infilato di fpiegar meglio da fe.medefimocioè; che gli 
aveva 3 comunicare , il che non poteva fàré col mezzo 
d’ un altro. Il difeorfo dell’ uomo , difs* egli, non èco» 
me una tappezzeria di figure, ch’ha bi fogno di edere 
fpiegata , e fciolta per far Vedere ciocch’ erta contiene . 

N 3 Ae- 
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Accordatagli quella grazia, Temiftocle dentro lo fpazio 
d’ un anno imparò cosi a perfezione il linguaggio del 
paefe, che arrivò a parlare Perdano più tlegantementfc 
de' Perllani medefimi , e fu pofcia ih iftato di conferire 
eoi Re fenza intèrprete . Quello Principe gli dimoftrò 
fempreuna liima, e una conlideraziohe non ordinaria. 

Gli fece fpofare una Dama delle più nobili famiglie di 
Perfia; gli diede un’abitazione, e un equipaggiò con- 
veniente; egli afTegnò le rendite ncceflàrie per mante- 
nerli decorofamente : Lo cònduceva fèco alla caccia , lo 
ammetteva ai fuoi piaceri , e a tutti i fuoi divertimenti , 
e tratteneva!! fovente con elfo ih privato , cosicché i Si- t 

ghori della Corte ne avevano gelosìa , e ne provavano < 

dell’ inquietudine. Lo prefentò anche alle PrincipefTe , i 

che l’onorarono del loro affetto , e gli pertnife l’ ingreflò 
rèi loro appartamento . Si racconta , come un contrir- 
fegno particolare di (lima , che per fuo fpecial ordine fa 
ammetto ad udire le lezioni , e i ragionamenti de’Maghi, 
e fu iftruito da elfi in tutti i fegreti della filofefia . 

Si cita àncora un altra prova della (lima di cui gode* 
via . Demarato di Sparta , eh’ fera in quel medfefimO teih- i 
pballa Corte , avuto ordihc dal Re di domandargli una 
grazia , lòfupplicò a permettergli di fare il fuo ingreffò 
accavallo nella città di Sardi colla tiara reale in capo. Va- 
nità ridicola , cd egualmente indegna della nobiltà d’trti 
Greco , e della fempliciìà d’un Spartano . Il Re . offelb 
dalla tracotanza di quella domanda , dimoftrò in una_» 
raabiera molto efpreftiva il fuo rifentimento , è parve , 
che non voleffe giammai perdonargliela ; ma effendofi in- 
terpófto a fuo favore Temiftocle , lo reftitul nella fui 
grazia •. | 

finalmente fu si grande il eredito 4i Temiftocle, 
che lotto i regni feguenti , ne’ quali gli affari de’ Perfia- 
ni furono àncora più confufi con quelli de’ Greci, quan- 
do i Re volevano invitare qualche Greco al loro fcrviziò 
gli fcrivevano , e gli promettevano in termini formali, 
che farebbe pretto di effi in maggior cftimazionc di quel- 
lo , di’ era flato Temiftocle pretto Artaferfe . 

Si dice inoltre , che Temiftocle giunto adun si al- 
te grado di favore , onorato, e ricercato da tutti, ftu- 

diaa- 
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diandofi ognuno di farli piacere , dille uri giorno a'fiuoi 
figli, vedendoli Joncuofamcntc imbandita la Aia menfa . 

3 Voi faremmo periti , o figli , fé non fofftmo periti . 

Finalmente credendo il Re, che richiedelTe il Tuo 
intereffc, che Temiflocle foggiornalfc in qualche città 
dell' Alia Minore , per poter ivi giovarli ad ogn’ incon- 
tro più agevolmente , tu inviato a Magnefia Amata fui 
Meandro, e gli furono allegriate perfino mantenimento» 

Oltre le rendite di quella città , che erano cinquanta ta- 
lenti annui , quelle di Miunta, e di Lampikco . Umidi 
quelle città doveva fomminillrargli il pane, l’altra il vi- 
no, e la terza le vivande . Alcuni autori nc aggiungono 
altre due per le fupcllcttili , c per le vedi menta . Tal era 
il coftume degli antichi Re di Oriente . In luogo di pen- 
fioni sdegnavano a coloro , che volevano beneficare, del- 
le città, e talvolta anche delle provincie , che fiotto il 
nome di pane, di vino ec. dovevano fomminiilrar loro 
abbondantemente tutte le cofe nccetVarie per mantenere 
con magnificenza la loro cafia , >e il loro treno. Tendilo- ' 
de pafsò alcuni anni a Magnefia in mezzo all' abbondan- 
za, e alla fplendidezea , finché terminò i fuoi giorni nel- Cimane’ 
la maniera, che appreffo vedremo . comincia 

Atene, che col ritiro di Temilloclc aveva perduro afarcom- 
uno de' fuoi più ragguardevoli cittadini , e de’ fuoi mi- P a rfa in 
gliori Generali , cercò di ripararne la perdita col dare il Atene .1 
comando delle truppe a Cimone , che non era punto in- Sue prime 
Feriore al primo di merito . • * 

I fuoi primi anni non gli avevano fatto onore , nè .PP 1 ? 
avevano data di lui una grand' idea . L’efempio di quell' v . lttom 
illuftrc Ateniefe, la di cui gioventù fu alfai {ereditata , contri» i* 
c che pofeia fi fece un si gran nome , moltra , che gli p er fiani 
errori di quell’ età non debbono far difperare d’ un gio- p rc fi' 0 
vane , foprattutto quando fi feorgono in effe un fondo fiume Eu- 
di talento, un buon cuore, inclinazioni rette , e Itima riraedone. 
per le perfone qualificate. Ora tal era il carattere di Ci- An. M. 
mone» Il popolo, effondo pel di lui poco credito pre- jjjj. In. 
venuto contro di eflb , fu dal medefimo fui principio G. (J.471, 
mal ricevuto; e infaftidito da una si dura accoglienza » Dfod.ì. jj, 
penfava di rinunziare affatto ai pubblici affari . Ariflidc , P-49-Plut, 
fcuoprendo itredò, trai di lui difetti, ottime qualità , lo P- 
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confolò, Io fccefperarc, e Io pofe fui diritto fermerei 
Si applicò in modo particolare ad iflruirlo , e contribuì 
non poco co’ fuoi avvertimenti , e coll’ affetto , che_a 
fempre gli inoltrò , a renderlo tale , quale fu pofcia ve- 
duto . Servizio il più importante, che prelìar potcffe al- 
la fua patria . 

Plutarco offe rva, che ad eccezione dei primi anni, 
non vi fu cola nei coftumi di Cimone , che non fotte-» 
grande, e nobile; che non la cedette ni a Milziade nel 
coraggio, e nell’ ardire , nè aT'emiffode nella pruden- 
za, e nel buon fenno ; ma che fupiùgiuflo , e più dab- 
bene dell’ uno, e dell’altro; e non effendo in cola alcuna 
ad effi inferiore nelle virtù militari , li fupcrò di molto 
tutti e due nelle morali. 

Sarebbe un gran vantaggio ad uno flato , fe quelli , 
che fono eccellenti in qualche proteflione , fi prendeffe- 
ro per piacere , e per debito d’iflruire que’ giovani , ne’ 
quali rifeontrano buone difpofizioni. Conciò trovereb- 
bero il mezzo di continuare alla patria i loro fervigj an- 
che dopo la loro morte, e di perpetuarvi coi loro allievi 
l’amore del vero merito , e la pratica delle buone re- 
gole . 

Poco tempo dopo il ritiro di Temiflocle gli Ate- 
niefì , avendo meffa in mare un’armata fotto il comando 
di Cimone figlio di Milziade, conquiftarono Ejona fui- t 
loStrimone, Anfipoli, ed altri luoghi della Tracia ; c_> 
ficcome quello era un paefe molto fertile , Cimone vi 
flabill una colonia, evi fece pattare diecimila Atcniefi. 

E’ tanto Angolare il fatto di Ejona , che merita di 
effer riferito . Bogide , che la governava a nome del Re 
di Perfia , dimoflròal fuo Sovrano un’ affetto , c una_» 
fedeltà, che ha pochi efempj . Attediato da Cimone , c 
dagli AteniefI poteva fare -una capitolazione onorevole, 
e ritirarli in Afia con tutte le fue facoltà , e con tutta la 
fua famiglia ; ma non credette cofa onorevole il farlo , e 
rifolfe di perire piuttoflo, che arrenderfi . Soflenrre fieri 
attacchi, e fempre fi difefe con un coraggio incredibile. 
Quando vide mancare affatto i viveri gettò dall’alto del- 
le mura nel fiume Strimone tutto l’oro , e tutto l’argen- 
to, eh’ era nella città , Dipoi fece accendere un rogo , e 

. aven» ^ 


Digitized by Gòogte 



Itici®.' 

ntriW 

do 

CttVf- 

.clic al- f 


anni, 
follo 
ie nel 
uden- 
i dab- 
JCUM 

loto ). 

aci, 

jdfc- 

e;eb* 

;j 20* 
lievi 
: re* 

Ate- ' 
inda 
fui- i 
o 
: vi 
•li. 
di 
Re 


,<U 


, « 
ale» 
ali 

,e 

fieri 


lilc. 


del- 


;cn* 

co* 


I. 


. »hi Persiani Lib. VII. 20* 

Sbendo uccifa la moglie, i figli, e tutta la famiglia, li 
fece gettare in mezzo alle fiamme , dove anch’ egli fi pre- 
cipitò . Serfe non ceffava di ammirare , e compiagnere 
nel tempo fteflò una slammirabile generalità. I Gentili 
potevano chiamarla così , ma fi deve chiamare piuttofto 
ferocità , e barbarie . 

Cimone s’impadronì anche dell’ Ifola di Sciro, do- 
ve trovò le offa di Tefeo figlio di Egeo , che fuggendo da 
Atene fi era ritirato in quella città , dove morì . Un Ora- 
colo aveva ordinato , che le ne faceffe la ricerca . Egli le 
fece caricare nella fua galera , le ornò magnificamente , e 
le portò così nella fua patria, quali ottocent’ anni dopo, 
che Tefeo n'era partito . Il popolo le ricevette con gran 
dimoltrazione di gioja, e per confermare la memoria di 
quello avvenimento iìabilì un' Accademia di Poeti tragi- 
ci , che fu celeberrima, e molto contribuì a perfeziona- 
re il teatro colla lìraordinaria emulazione , eh’ eccitò fra 
li Scrittori, le di cui tragedie vi erano rapprefentatc. 
Imperciocché avendo Sofocle ancor giovane fatta rappre- 
fentare la fua prima tragedia , l’Arconte , che prefiedeva. 
a que’ Giuochi , veggendo fra gli fpettatori gran conte- 
fe , c gran parzialità, impegnò Cimone , e gli altri Ge- 
nerali fuoi colleghi , che in tutti erano dieci , uno di 
ciafeheduna Tribù , a fare la funzione di Giudice . Il 
premio fu deftinato a Sofocle, il che cagionò un cordo- 
glio , ed un dolore sì vivo ad Efchile , che fin' alloraave- 
va riportato! primi applaufi fui teatro, che non poten- 
do più foffrire il foggiorno di Atene , fe ne partì , e 
fi ritirò in Sicilia , dove finì i fiioi giorni . 

Gli Alleati avevano fatto prigioniero un numero 
grande di Barbari nelle città di Serto , e di Bizanzio ; e 
per far Onore a Cimone lo pregarono di farla divifione 
del bottino . Cimone pofe da una parte i prigionieri af- 
fatto nudi > e dall’altra tutti i loro ornamenti, e tutte 
le loro fpoglie . Gli alleati fi lamentarono di quella divi* 
lione , trovandola troppo ineguale ; ma Cimone lafciò 
loro la feelta . Elfi prefero fenza efitarc gli ornamenti de’ 
Perfiani , e lafciarono i prigionieri agli Ateniefi , e Ci- 
ntone partì colla parte, eh’ era rimafta, pattando per 
uomo poco pratico , c mal intendente nel far divifioni . 

ImpeP* 



Digitized by Google 



*01 S * A R t A 

Impefciotehe gli alleati recavano fece un buon nu- 
merò di catene , e di , braccialetti d' oro , una_j 
quantità di ricche Vedi , e manti di porpora , e gli 
Areniefi non avevano per loro porzione le non corpi af- 
fatto nudi , e poco atti alla ialica • Ma fi videro ben pre- 
tto arrivare dalla Frigia, e dalla Lidia i congiunti, e 
gli sinici di que' prigionieri , che li ricattarono tutti 
con grolle fomme j dimanierache col denaro , che Ci- 
ftiofie ne ricavò , vi mantenne per lo fpa 2 io di quattro 
mefi la fiotta , e vi rimafe ancora molt’ oro pel pubblico 
trario, fenza contare ciocche riferbò per fe medefimo . 
Si compiaceva di raccontare egli Ile fio quello avveni- 
mento a’ fuoi amici , e lo raccontava l'cmprc con qualche 
forta di piacere > 

Égli faceva delle fue facoltà un ufo efpreffo in po- 
che parole , ma con elegante , e fpiritofa maniera dal 
Rettori co Gorgia . timone , die’ egli , anmaffava 
ricchezze per fervirjene , c fe ne fervida per farfi flint a- 
~Vt , e onorat e . Si può vedere qui di paS aggio qual for- 
fè il fine , e 1’ anima delle più belle azioni del Gentilefi- 
mo , c quanta ragione aveva Tertulliano nel definire un 
Gentile , per quanto gli parefle perfetto un animale va- 
no , e gloriofo e animai gloria . Cimone voleva, che 
i fuoi orti , c i fuoi giardini Uvifero aperti in ogni tempo 
*i cittadini, affinchè potettero prendervi quelle frutta , 
che volt fiero , Teneva tutti i giorni una menfa frugal- 
mente , ma inficine civilmente imbandita • Ella non raf* 
famigliava in verun contò a certe tavole fontubfe , o 
troppo delicate , alle quali non fi ammettono fe non per- 
sóne qualificate, e in poco numero, afolo oggetto di 
far pompa della propria magnificenza , e del buon gufto, 
■La fua era femplice , ma abbondante , in cui erano in- 
differentemente ricevuti tutti i poveri cittadini . Coi 
bandire così da’ fuoi conviti il fatto , il lutto , c le deli- 
zie, rilp a tonava un capitale inefaufto, non fellamente 
fer le fpefe della fua cafa , ma per i bifogni de’ fuoi ami- 
ci , de’ fuoi domettici , e di un gran numero di cittadi- 
ni , facendo vedere , che conofceva meglio degli altri 
ficchi , il vero , e naturai ufo delle ricchezze . Egli fi 
faceva continuamente feguire da alcuni domettici , che 

ave- 
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àMVMIò orditi* di metterle fegretamente qualche mone- 
ta d’ argento in mano ai poveri , che s’ incontravano , e 
di dar qualche vede a quelli , che n’ erano privi . Spef- 
ie volte ei provide anche alle fepolture di quelli , eh’ 
erano morti fenza àverlafciato con che farti feppellire 
E quel eh’ è ammirabile , come ofierva Plutarco , fi è « 
ih' ei non faceva tutte quelle cofe per renderli potente 
predò il popolo , nè per comprare i fuoi voti , perchè ■- 
ih ogni occalìone Ibmpre fi dichiarò per la fazione con- •: . 1 

trarià, cioè a dire, per quella de’ cittadini più ragguar- 
devoli per le loro ricchézze , e per la loro fama . 

' Benché vedefle rutti gli altri Governatori del fuo 
ttfripO arricchiti colle venazioni , e colle ruberie , che in 
facevano al pubblico , ei fi mantenne nulladimeno in* Cim -P' 4*> 
corrotto , confervò lé fue mani pure , non Colamenti 
dando lontano da ogni prepotcnza,ma ancora da ogni re- 
galo , e continuò fino alla fine della fua vita a fare , e a 
dire gratuitamente fenza alcun fine d’ intereffe tutto ciò, 
eli’ era utile , e fpediente alila Repubblica . 

Cimone aggiugnevaa molte altre eccellenti qualità 
ùhà gran favi ezza , una rara prudenza , e una profonda 
cognizione dell’ indole , e del carattere degli uomini ^ 
óltre le fomme di denaro, Ife quali erano tenuti a con- 
tribuire tutti gli gitati , dovevano ancora fommin idra- 
re un certo numero d’uomini , e di navi . Molti di eiti 
che dopo la ritirata di Serfe ad altro più non penfavano » 
che ai ripofò , e alla coltura delie loro terre , per libe- 
rarti dalle fatiche, e dai pericoli della guerra, fi conten- 
tavano piuttofto di fomminiftrar denaro , che gente , e 
lafciavano agli Ateniefila cura di riempire di foldati , ts 
di rematori le havi , eh’ eflì erano tenuti di fomminiftra* 
it . Gli altri Generali fenza prevedere , e guardare all’ 
avvenire , Cùbito li molertarono, e vollero ridurli ad e fé* 
guirc appuntino quanto conteneva il trattato. Cimone, 
quando fu in càrica, tenne una condotta del tutto con- 
traria . Ei li lafciò godere tranquillamente il benefizio 
della pace , conofccndo , che gli alleati , di valorofi guer- 
rieri , eh’ erano per l’innanzi , non farebbero più atti , 
che al lavoro , e *1 traffico ; la dove all’ incontro gji Ate- 
niefi , avendo tèmpre il remo , o le armi in matìo, fareb- 
- fee,* ly 
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t>cro Tempre più addertrati , e diverrebbero di giorno in 
giorno più potenti . Infatti avvenne ciò , eh' egli aveva 
preveduto , e que' medefimi popoli fi comprarono a pro- 
prie fpefe la ferviti, e di compagni , e di alleati, eh' 
erano, divennero in certo modo fudditi, c tributari de- 
gli Atcnicfi . 

Non vi fu mai altro Capitano Greco, che meglio 
rintuzzaffe la fierezza , e la potenza del gran Re dei Per- 
fiani , come fece Cimone . Dopoché i Barbari furono 
{cacciati dalla Grecia , non lafciò loro tempo di rcfpirare, 
ma finleguì vivamente con una fiotta di dugento , e più 
vele ; toll'c loro le più forti piazze ; e fviò tutti i loro al- 
leati ; di manieraehe non rimafe un uomo atto a portare 
Je armi pel Re di Perfia in tutta l’Afia dalla Jonia fino 
nella Panfilia . Sempre intefo a nuovi progredì , fu tan- 
to coraggiofo , che fi portò ad attaccare la flotta nemica* 
benché affai più numerofa della fua . Eli’ era preflò l’ im- 
boccatura del fiume Eurimedonc, comporta di trecento 
cinquanta vele , foftenute dalle truppe di terra accampa- 
te tulla riva ; ma fu in breve fpazio di tempo meffa in 
rotta, e furono prefe più di dugento navi, fenza contar 
quelle , che furono calate a fondo. Molti Pcrfiani erano 
efeiti dalle loro navi per andare ad unirli all’ efercito, eh’ 
era filila riva , (1) ed era un’ imprefa troppo pcticolofa 
il tentare lo sbarco in prefenza del nemico , e condurre 
le truppe già {lanche per un lungo combattimento con- 
dro milizie frefche, efuperiori di numero. Ma Cimone 
reggendo , che tutto l’efercito domandava di effer con- 
dotto contro i nemici, credette dover profittare dell’ ar- 
dore de’ fuoi foldati grandemente incoraggiti da qucfto 
primo fucceffo. Pertanto gli fece prender terra , e li con- 
duce a dirittura contro i Barbari , che li afpettarono a piè 
fermo , e fortennero con gran valore il primo urto ; ma 
finalmente obbligati a cedere, fi diedero alla fuga . La 
{Irage fu grande , infinito il numero dei prigionieri , e 
immenfo il bottino . Cimone avendo riportate in un fo- 
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(1) Non fi vede» che gli antichi fi ferviflero di fehifi 
jer fare 1 loro sbarchi , .mentre da ciò , che apparifee, le t 
loro galere , c {fendo bade, approdavano fenza difficoltà . 
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Io giorno due vittorie , eh’ eguagliavano quali la gloria 
delle due giornate diSalamina, e di Platea , andò, per 
renderle più gloriofe , incontro ad un rinforzo di ottanta 
navi Fenicie, eh’ erano partite da Cipro per unirti alla 
flotta Periiana , nulla Capendo di ciò , che era avvenuto. 
Quelle furono tutte prefe , o affondate, ed il loro equi- 
paggio uccifo , o fommerfo • 

Cimone dopo quelle gloriofe imprefe ritornò trion- 
fante in Atene , e impiegò una parte delle fpoglie in for- 
tificare il porto , ed in abbellire la città . Degno ufo 
delle ricchezze , che un Generale ammalili nelle lue cam- 
pagne, e per elfo affai più onorevole , che non farebbe 
fetc adoperaffe nel fabbricare per ufo fuo palazzi magni- 
fici, che prefto, o tardi patterebbero in potere di gente 
foreftiera ; laddove quelle opere erette a pubblica utili- 
tà fono in certa maniera femprc fue , e fanno pafflire il 
fuo nome fino alla pollerità più rimota . Tali adornamen- 
ti in una città piacciono oltremodo al popolo , il quale 
molto ammira , come fi fa , tal Corta di ornamenti, e fono 
come otferva Plutarco parlando di Cimone , uno dimez- 
zi più ficuri, e nel tempo Hello più legittimi , per guada- 
gnare il di lui amore , e farti llimare . 

& L’anno feguente quello Generale fece vela ver- 
fo l’ Ellefponto'", e avendo fcacciati i Pcrfiani dal 
Cherfonciò di Tracia, di cui Cerano impadroniti , fot- 
tomife agli Ateniefi quei paefe , bench’ egli vi avertei 
maggior diritto per Milziade fuo padre , che nera fiato 
Sovrano . Attaccò pofeia quelli dell’ Ifola di Taffo , che 
fi erano ribellati contro gli Ateniefi , e disfece la loro 
flotta . Ffli foftennero la loro ribellione con un furore , 
«he ha pochi efempj . Come fe favellerò avuto a fare 
coti nemici crudeli , e barbari , da quali aveffero a te- 
mere pii ultimi fupplizj , decretarono la pena di morte 
contro il primo, che parlaffe degli Ateniefi. L’ attedio 
durò tre anni , e fece foffrire a que’ miferabili cittadini 
tutti i mali più crudeli della guerra, fenza poter vincere 
la loro oftinazione . Le donne fecondarono collo fteffò 
ardore i loro sforzi , e mancando le corde per le macchi- 
ne , fi tagliarono di buon grado i capelli , e l’impiegaro- 
no io quell’ ufo . U fame , divenuta citrina nella città, 
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toglieva un gran numero di abitanti . Egetorid* di Taf* 
fó, vedendo con difpiacere perire i fuoi concittadini, 
non dubitò di fagrificar la fua vita per felute della tua-* 
città . Egli li poie la corda al collo , e prcienutoG ali’ 
Afiemblea dille . „ Miei compatriotu, late di me ciocché 
„ vi aggrada , e non mi rilparmiate la vita , fe voi I<* 
,, giudicate fpediente , ma falvate colla mia morte il ri-» 
„ manente del popolo , ritrattando ia legge micidiale da 
„ voi pubblicata contro il vortro proprio interefle . „ 
Gli abitanti di Taffo , morti da quello dilcorfp ritratta- 
rono la legge , e non ebbero compaflione , o riguardq 
alcuno, che ciò cortaffe la vita ad un si generofo cittadi- 
no . Elfi fi arrefero agli Atcniefi, che lafciarona loro la 
vita , e G contentarono di fpianare la loro città . 

Dopoché Cimonc ebbe sbarcate le truppe fulla ri- 
va opporta della Tracia, s’ impadronì di tutte le minie- 
re d oro di quelle parti , e foggiogò tutto quel paefe fino 
alla Macedonia . Avrebb’ egli potuto tentare la con qui- 
tta anche di quella , e forfè non gli farebbe fiato difficile 
T impadronirfi di una parte di quel Regno , fe averte vo* 
luto profittarfi dell' occafione , cosi per averla frattura- 
ta nel fuo ritorno in Atene fu chiamato in giudizio , co- 
me fe fi averte lafciato corrompere dall’ oro de’ Macedo- 
ni , e da Alefifandro loro Re . Ma era egli affai lontana 
da una tale prevaricazione , e fi giuftificò pienamente . 

In quello frattempo gli Egizi , per liberarli dal 
giogo degli ftranieri , che tolleravano con una ellrema 
impazienza, e di malanimo, fi ribellarono contro Ar- 
taferfe ; proclamarono Inaro Principe dei Libi per loro 
Re ; e chiamarono in loro foccorfo gli Ateniefi , i qua*, 
li, avendo allora una fiotta di dugento vattelli all" Ilola 
di Cipro , corrifpofero all’ invito con gran piacere , c 
fecero torto vela verfo 1’ Egitto , giudicando favorcvo- 
liflima quella occafione per indebolire la potenza del Re 
di Perfia , privandola di un si fiorito Regno . 

All’ infaufta novella di quella ribellione Artaferfe 
pofe in piedi un efercito di trecento mila combattenti * 
rifoiuto di marciare in perfona contro i ribelli , ma i fuoi 
amici avendolo eonfigliato a non voler azzardare la prò* 
pria vita , commife la cura di quella fpediziqnc ad 
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Achemenide uno de’ fuoi fratelli . Quando quello fu ar- 
rivatoin Egitto accampò colle numerofe fue truppe lun- 
go le fponde del Nilo . In quello frattempogli Ateniefi, 
avendo disfatta in mare la flotta dei Perfiani , e colati a 
fondo , o prefi cinquanta dei loro legni , falirono fu per 
quello fiume . Sbarcarono le loro milizie finto il co- 
mando di Caritimo loro Generale , il quale ellendofi 
unito ad Inaro , e a’ fuoi Egizj , piombò fopra Acheme- 
nide , e lo disfece in un molto fevero combattimento , in 
cui lo (ledo Achemenide perdette la vita con cento mila 
de’ luoi foldati . Quelli, che prefero la fuga, fi fili va- 
rcno a Menfi , dove i vincitori f infeguirono, e fi re- 
fero padroni di due parti della città . Fortificatili però 
i Perfiani nella terza chiamata la Muraglia bianca, eh’ 
era la più grande, eia più forte delle altre, fofteancro 
un attedio di tre anni in circa , e fi difefero valorofa- 
mente , finattantochc furono liberaci da un foccorfo , che 
fu loro inviato . 

Artaferfe avendo intelò , che il fuo efercito era fla- 
to disfatto, e che vi avevano avuta parte gli Ateniefi, 
per divertire le loro forze, cd impedire di poter agire 
contro i fuoi flati , inviò Ambafciadori agli Spartani con 
una fomma connderabilc di danaro , affine d’ indurli a 
portare la guerra contro gli Ateniefi. Gli Spartani non 
avendo in conto alcuno voluto aderire alle di lui richie- 
fle, prefe il partito , per arrivare al termine de fuoi di- 
lègni , d’inviare Temiftocle nell’Attica alla teda di un* 
efercito, pervadendoli , che gli Ateniefi veduto il loro 
pe ricolo avrebbero richiamate le loro truppe , delle qua- 
li avrebbero avuto di bifogno per loro propria difefa . 

A tale oggetto fpedl ordine a Temiftocle di prepararli 
per quella Ipedizione , e fece nel tempo fteffo adunare 
un’ armata di terra, cd una flotta Tulle colle della Jonia , 
di cui penfava di darne la direzione , e comando a quello 
Generale . 

Temiftocle fi trovò in un grand’ imbarazzo . Da una 
parte la confiderazione dei benefizi , e dei favori , di cui 
il Re lo aveva colmato , la parola pofitiva datagli di fer- 
vido con zelo , l’ordine del Re , che gli rammentava la 
fiia proraefla , non gli lafciavauo la libertà di ricufar que- 
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fto comando . Dall’ altra l' amor della patria , che non 
potè elfere in lui fpento dai mali trattamenti , e dall' in- 
giultizia de’ fuoi cittadini , la pena , che provava nell’ 
ofeurare la gloria delle fuc grand’ imprefe , e de" tuoi an- 
tichi trofei con una si vergognoCi azione, e fors’ anche « 
il timore di non riefeire in una guerra , nella quale avreb- 
be dovuto dare a fronte di eccellenti Generali , e ioprat- 
tuttodi Cimone, che fin’ allora era flato egualmente fe- 
lice, che valorofo , non gli permettevano di dichiararli 
contro la fua patria in una imprefa , il di cui {uccello, 
qual egli folte per effere , non poteva tornare fe non a_j ’ 
fua ignominia. 

Per liberarti da un si crudele impegno rifolvette di * 
metter (i) fine alla fua vita , non trovando altro mezzo, '• 
per non mancare ai fuoi doveri verfo la patria , e a ciò , 
che LI Prìncipe aveva dritto di efigere da lui . Fece dun- 
que un folenne fagrifizio , al quale invitò tutt’ i fuoi ami- 
ci , e dòpo averii abbracciati , e dato loro l’ultimo addio, . 
bevette del fangue di toro , o fecondo altri , trangugiò 
un veleno aliai potente , cd intalguifa mori aMagnefia - 
in età di feffantacinque anni , la maggior parte de’ quali * 
li aveva fpefi nel comando degli eferciti . Il Re intefa la 
cagione, e la maniera della di lui morte , lo flimò , e lo 
ammirò anche più* e continuò a trattare cortefemente 
idi lui amici , e di lui domeftici . Ma quefta morte ina- " * 
fpettata impedì il difegno di attaccare f Greci . Gli abi- 
tanti di Magnefia gli ereflero nella pubblica piazza un_j 
magnifico fepolcro, e accordarono ai di lui difendenti 
privilegi , e onori particolari , i quali godevano ancora 
al tempo di Plutarco, cioè quafi feicento anni dopo , e 
il fepolcro era ancora in piedi . * 

Attico , nel dialogo di Cicerone intitolato Bruto , 
Brut. n. a» confuta con vivezza, e con grazia la maniera tragica, 
colla quale fu dame , colla feorta di alcuni Scrittori, rac- 
> conta la morte di Temiflocle, pretendendo, che (la una' 
pura finzione inventata dai Rettoria , i quali fulla fem- '• 
plice voce fparfa , che quello grand’ uomo foffe morto di’ •" 

•" • - ve- 

A 

• . - \ - * ‘ 5 ' - • . . » 

(i) I più favj del Gentilefimo non credevano, che folle 
jpermelTo il darli la morte da fe medefiimó . ' ' 
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yeleng, avevano aggiunto del proprio per abbellire il rac* 
conto tutto il rimanente , che fenza di ciò non averebbe 
avuto niente di vago , nè di curiofo . E in quello fegue 
il fentimento di Tucidide .Storico fenfato, ch’era pari- 
mente di Atene, e quali fu» contemporaneo . Quello 
Autore non dilRmula, per vero dire, la voce, ch’era 
corfa intorno al veleno , ma crede , che ei morilfe di ma- 
lattia naturale, e che ifuoi amici trafportaffero fegreta» 
mente le di lui offa in Atene , dove al tempo di PauGmia 
lì vedeva ancora il di lui fepolcro predò il porto maggiore. 
Quello racconto pare affai più vcrilimile . 

Temilloclc fu certamente uno dei più grand’ uomi- 
ni , che abbia prodotta la Grecia . Egli era dotato di un 
animo grande, e di un coraggio invincibile , e eh’ era* 
refo più fermo dello fteffo pericolo ; di un ardore incre- 
dibile per la gloria , il quale talvolta però l’amor del ben 
pubblico feppe farglielo moderare ; ma che talora lo fa- 
ceva altresì dare agli eccelli ; (i) di una chiarezza di men- 
te , che mollravagli nel medelimo illante il partito, eh’ 
era da prenderli ; finalmente di una penetrazione nell* 
avvenire , che fcuoprivagli chiaramente i difegni più oc- 
culti del nemico , che facevagli prendere di lontano le 
giufte mifure per ifconccrtarli , e che infpiravagli fini no- 
bili , grandi , arditi , ampj per l’onore della fua patria . 
Gli mancavano le qualità del cuore , che fono le più ef- 
fenziali, voglio dire, la probità, la finccrità , la retti- 
tudine , la fedeltà . Neppure fu efente dal fofpetto d’ava- 
rizia , il che è una gran macchia nella vita di un uomo di 
flato . 

Si racconta nulladimeno di lui una bell’ azione , e 
un bel detto , che indica un fentimento nobile, e difin- 
tereffato. (a; Perla fua figlia, effendo Hata richiefta in 

St.^intica T.III. O ifpo- 

(1) De inftantibui , utait Thucydides , veriflime jn- 
dicabat , de futuri* callidiffime conjiciebat . Corri. Nejr. 
in Tlremifi. c. i. 

(2) Themiftodes , cum confuleretur utrum bono viro 
pauperi , an minus probata diviti filiam collocaret ; Ego 
vero, inquit, malo virum , qui pecunia egeat, quanti’ 
pecuniam , qu* viro . Ce. di cjfir. /. 2. «.71. 
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ifpofa'j preferì un’ uòmo ohcfto povéró ad ah ricco, la 
di cui riputazione , erafofpetta, e dille , che nella fcel" 
ta di uh genero , i o Irta piuttofto il merito fenica ricchez- 
ze , che le ricchezze faiza it merito . 

, Megabife , e Artabazo » eh' erano da Attaferfe (lati 
I intarmati del comando delle truppe per la guerra di Egit- 
to, avevano mefl'o in piedi nella Cilicia , e nella Fenicia 
un eferciro di trecCtìtomila uomini ; ma perchè li «otta 
non era all' ordine , fu prolungata la marcia all’ anno fc» 
ènente i Allora Artabazo nè prefe il comando , e fece 
Vela verfo il Nilo ; e Megabife coll’ armata di terra mar- 
ciò verfo Menfi, da cui fece levare f attedio , c diede in- 
fiemè battaglia ad ìnaro . Tutte le tròppe da una parte , 

£ dall’ attira s‘ impegnarono in quell’ azione , ed Inaro ri- 
tnafe interamente disfatto. La ftrage, che fu fan|Uihb- 
ridima, e grande, càdde principalmente fopra 1 ribelli . 
Dopo utìa rotta cosi univeriàle ìnaro , quantunque ferro 
da Megabife, fi ritirò cogli Atehiefi , e con que’ pochi 
tgizj, che vòlleTo féguirló, è guadagnò Biblo , città 
jjtuata nell’ ìlòla di Profopiti , polla in mezzo a due rami 
bel Nilo ambidue navigabili . Gli Atehiefi inoltrarono la 
loro flotta itì uno di quelli due rami , doV’ ella flava al 
eòpcrto dagl’ influiti del nemico , ed in qùell Itola foflen- 

iieto l'alfediO di un ànnó , e mezzo • . 

Dòpo k battaglia tutto il rello dell Egitto fi flotto-, 
mìfe al vincitóre , e lì diede flotto l’impero del Re Arta- 
ferfe , ad eccezione di Àiuirteo , che aveva ancora un 
piccolo partito nelle paludi, dove fi mantenne lungo tem- 
po , gttefa la difficoltà felle trovarono i Perfiam dipene- 

trare ih quel Alto per vincerlo . ^ v ... 

L’alfedio di Proflòptti continuava tuttavia; e 1 Per- 
fiani vedendo , ché col metodo ordinario non facevano 
alcun prógreffo , perchè l’avevano a fate con gente , die 
A. non era fehza coràggio, nè fertza fcaltrezzapcr ben di- 
-fenderfi'* ricorfero ad uno ftraordinario mezzo, col quale 
vennero à capò di ciò, che non avevano potuto ottener 
colla forza-. Tagliarono con diverfi canali il ramò dd Ni- 
lo in cui era la flotta Aterine-, e lofeccàrono , apren- 
do’ con ciò mi palio a ruttò il loro efercito' per entrar 
HeU’lfola-v Inaio veggendofi perda tó capitolò co» Me- 
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gabife per fe , per tutti i Puoi Egizi , e per circa cin- 
quanta Ateniefi , e fi arrefe con patto , “che Jafciaflcro lò-. 
ró la vita . L’alfre truppe aufiliarie , che formavano un 
corpo di fei mila uòmini : fi' appigliarono al partito di di- 
fenderli , e a taf effetto appiccarono il fuoco a tutte le fo- 
ro navi, e fi fchieraronò in battaglia, rifoluti di perire 
cotta fpada alla mano , e di vendere a caro prezzo la loro 
vita, ad imitazione degli Spartani, che fi erano fatti uc- i 
ridere alle* Termopile . I Perfianr, che videro quella 
difperata rifoluzione , non giudicarono cofa opportuna il 
batterli . Fu loro offerta la pace , con prometta, che fa- 
rebbe ad effi accordato l’efcire dall’Egitto , e lafciato lo- 
ro libero o per terra o per mare un paltò per ritornare, 
nel loro paefe . Effi accettarono quelle condizioni . Pofe- 
ro i vincitori in poffelTo di’ Biblos , c di tutta PIfola , e 
fe n’andarono per terra a Cirene , dove s* imbarcarono 
per la Grecia ; ma la maggior parte delle truppe , eh’ 
erano fiate impiegate in quella fpedizione, perirono. 

Non fi ferma qui la perdita, che fecero gli Atc- 
niefi'. Uri’ altra flotta di cinquanta vele, da effi inviata 
in* foccorfo dei loro alfediati , entrò in una delle bocche, 
del Nilo poco tempo dopo , che fi era refa la piazza, 
con difegno di andare a liberarli , non fapendo ancora—» 
ciocché fotte avvenuto . Appena entrata , la flotta Per- 
fiana 1 , che flava in mare , venne ad attaccarla alle fpalle , 
mentre l’efercito fcagliava contro di elfi dardi dall’alto 
delle fponde del fiume . Di quella fquadra non rie fuggi- 
rono fe non che alcune navi , le quali pattarono per mez- 
zo alla flotta nemica. Cosi terminò la funeftagucrra de- 
gli Ateniefi in Egitto , che durò per fei anni , dopo della 
quale l'Egitto ritornò fotto il giogo de’ Perfiani , i quali 
iie rimafero in potteflo per tutto il regno di Artaferfe , 
eh’ era l’anno ventèlimo . Ma là forte de’ prigionieri fatti 
in quella guerra fu molto funefia . 

a Artaferfe , dopo aver fitta per cinque anni refi- Inarodato 
ftenza alle forti follecitazioni , éd alle continue impor- j n potere 
tunità di fua madre , che gli dimandava Inaro , c gli Ate- ma _ 

niefi , eh’ erano ftati fitti prigionieri con etto in Egitto j re 
per fagrificarli alf anima del fuó figlio Achemenide , fi- contro'!» 
ijalmente glieli accordò , Cieca, e crudele debolezza d’ f e u- 
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un Prìncipe , che fi rende perfido per eflerc compiacen- 
te,, c che malgrado i rim orfi di Aia cofcienza viola il' 
giuramento fatto, e il dritto delle genti , per non afflig- 
gere una madre ingiuita ! Quella difumana Principelta , 
lenza riguardo alcuno alla data fede, fece mettere in ; 
croce Inaro, e troncare il capo a tutti gli altri . Mega- 
bife ne fu eftrcmamentc irritato , poiché avendo egli da- 
ta parola, che non farebbe loro fatto alcun male , la col- 
pa dell’ affronto cadeva principalmente fopra di lui . Ab- 
bandonò pertanto la Corte , e fi ritirò in Siria, di cui 
era Governatore ; e il fuo difpiacere lo indufife a far leva 
d‘ un efercito , e a ribellarli apertamente . 

Il Re gli fpedì contro Ofiridc , gran Signore della 
fua Corte,, con un efercito di dugento mila foldati . 
Megabifc.gli diede la battaglia; lo feri ; lo fece prigio- 
niero ; e mife in fuga il di lui efercito . Artaferfe lo fe - 1 
ce chiedere , e Megabìfe gencrofamentc glielo inviò fu- 
bito, chefii guarito . 

L’ anno appreso fpedl contro di eflo un altro efer- 
cito , di cui diede il comando a Menollane figlio d’ Ar- 
iano fratello del Re , e Governatore di Babilonia-» 
Quello Generale non fu più avventurato del primo , efi-_ 
fendo fiato battuto, emetto in fuga; e quella vittoria" 
di Megabife non fu minore della precedente . '.y 

Àrtalerle > vedendo di non poterlo ridurre colla—»' 
forza , gl’ inviò Affarìo fuo fratello, c Amiti fua fiore!-' 
la, c di lui moglie con molti altri perfonaggj di prinraT 
tango, per indurlo a rientrare nel fuo dovere come 
avvenne .mediante il loro maneggio . Il Re gli perdonò, 
e lo richiamò alla Corte . .. h 

Eltendofiun giorno portati ambedue alla caccia , urt 
leone alzatoli in piedi per lanciarli contro il Re , Mega- 
bife fpaventato dal pericolo , in cui lo foorgeva , iittcfio 
l’.affetto , ciò zelo , che gli portava, fcoccò un dardo,' 
e 1’ uccife . Artaferfe , fotto prete fio , che uveite man- 
cato di rifpettoal Principe col ferire la fiera prima dì lui 
ordinò , che gli folte tagliata la tefia . Sua forella Amiti, 
e fua madre Amellri a gran fatica ottennero , che folte 
^litigata quella temenza , e cambiata in un perpetuodfi- 
lio. Egli fu mandato a Citta , città fituata fui mar Rof- „ 
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{b , _e condannato a finir quivi i fiioi giorni ; ma in capò 
a cinque anni il falVò mafeherato da Iebbrolò , e ritornò 
a Sufa, dove col mezzo di fua moglie , e della fuocera 
riaquiftòdi nuovo la grazia, c anche il favore del Re, 
nel quale fi conlervò fino alla morte , che avvenne alcuni 
anni dopo nelf anno fettantefimo fello di fua età, grande- 
mente compianto dal Re, e da tutta la fua Corte . Era 
egli il miglior Capitano de’ fuoi tempi , e Artaferfc gli 
era debitore della corona , e della vita , (i) Ma è cofa 
pericolofa per un fuddito , che il fuo Sovrano abbia eoa 
efl'o troppo grandi obbligazioni ; e in fatti ciò fu la ca- 
gione di tutte le difavventure , che gli avvennero » 

Reca itupore il vedere , che un Principe d’ una 
mente si faggia , com’ era Artaferfe , tòlte capace di 
prender geiofie di un Miniltro delia fua Corte, perché 
in una caccia aveva colpito il primo la fiera , che infc- 
feguivafi. Si può dar mai debolezza eguale a quella ? E 
un Re può chiamarli mai difonorato per un si leggero 
motivo ? Eppure la iloria ce ne porge molti efempj . Un 
detto di Plutarco mi farebbe credere , che A rtaferfe_» 
aveltc roltore dipoi dell’ eccetto furiofo , a cui fu trafpor- 
tato dalla fua falfa delicatezza di gloria, e che in ceno 
mocjo riparale pubblicamente all’ingiuria fatta a Mega- 
bife . Perchè, fecondo quello Autore , dichiarò con un 
Decreto , che folte permetto a chiunque intervenilfe alia 
caccia col Principe di lanciare il primo il dardo , fe gli 
yeniltc in acconcio , contro l’animale; ed egli fu il pri- 
llo, dice Plutarco , che diede quella permilfione . 

Prima di continuare la Itoria de’Perfiani , e de’Gre- 
■ ci , riferirò qui in poche parole ciò che avvenne nel cor- 
Co dei venti primi anni di Artaferfe al popolo di Dio , eh’ 
è unaparte ettenziale della ftoria di quello Principe . 

L’anno fettimo d’Artaferse ; Efdra ottenne dal Re , ^ n- 
e da’ di lui fette Configlieri il permetto di ritornare in Ge- 3537 
mfalemme , con tutti quelli di fua nazione, chevoleffc- S-, 
ro feguirlo , per rifiabiiirvi lo fiato , e la religione de- l c 

° ì S U 

(j) Beneficia eo ufque lata funt , dum vidèatur exol- 
vi polte : ubi multum antevertere j pfo grati» *4101» r tir 
* di tur . Tacita Annuì. A 4, e. 1 8. * 


M. -,‘fl 

. In. 
• 4 * 7 - 


Digitized by Google 


214 ' S T >0 RII A 

gli Ebrei.,, e regolare l’uno , e l’altra fecondo le loro prò-, i 

prie leggi. Efdra era uqo dei: difendenti dj Saraja, Som- I 

mo Pontefice allora quando Gerufalcmme fu diflrutta -da ^ l 

Nabucodonofore , e che fu per fuo ordine uccifo . Egli ' i 

non era men dotto , che pio ; e ciò che lo diftingueva par- ( i 
ticolarmente dagli altri Ebrei , era f effer molto verfato ; 

nella cognizione delle Scritture Sacre ; e perciò vien._j ; 

qualificato per Dottore molto vcrfato nella legge del Dip i 

del Cielo. Egli parti di Babilonia coi doni , e colle of- 
ferte, di cui il Re, i fuoi Cortigiani, e tutti gl’Ifraeliti 
ch’erano riniafti in quella città , l’avevano colmato per II 
Tempio , ch’ci congegnò puntualmente nelle mani de’ Sa- 
cerdoti quando fu arrivato a Gcrufalemme . Pare , dalla 
commifiìone datagli da Artaferfe , che quello Principe.* 
àvefle un gran rifpetto verfo il Dio d’Ifraello , poiché or- 
dinando a' 1 fuoi Miniftri di foraminiflrare efattamente agli 
Ebrei le cofc neceffaric al culto del loro. Dio , aggiugce , 

„ per timore che la fua collera non fi accenda contro il 
„ regno del Re , e de’fuoi figli „ . Quell’ ordine l’auto- 
rizzava , coinè ho già detto , a regolare la religione , e 
lo flato degli Ebrei fecondo la legge di Mosè , a riflabilirc 
jMagiflrati, e i Giudici per punire idifubbidienti , non \ 
folamente colla carcere , e colla confifcazione de' beni, 
ma ancora coH’efilio,.e anche colla.pena di morte, fecon-, 
do la natura dei delitti , de.’ quali fodero trovati colpevo- 
li. Tal fu il potere , di cui fu inveli ito Efdra, che efer- 
. titò fedelmente per tredici anni, fincliè arrivò dalla Cór- 
te di Perfia Neemia con una nuova commilfione. • • 

Neemia era parimente Ebreo , d’ una pietà , e d’un J 
merito cliftinto, e uno fra i Coppieri del ReArtaferf . 

Quella carica era affai ragguardevole nella Corte di Per- 
fia , a motivo del privilegio , che dava di accodarli [fo- 
.vente alla perfona del Principe., e di parlargli in qualun- 
que ora, e in qualunque tempo . Nè lo fplendoreydi 
quello uffizio , nè lo ftabilimentofillo delia fua famiglia in 
quella terra di fchiavitù, gli fecero dimenticare la patria 
de’fuoi antenati, nè la loro religione: il fuo amore per 
Vuna , e il fuo zelo per l’altra non fi raffreddarono puni- 
to ; e il fuo cuore era fempre rivolto a Sionne . Avendo- 
gli alcuqi Ebrèi venuti daCerufalemme deferittp iò flato 
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fhnefio , in cui fi trovava quella fitta le fue nutra efi- 
firutte ; le porte costumate dal fuqco , e perciò gli abi* 
tanti cfpofii agfinfulti del loro nemici , e ffi deprezzo di 
tutti i vicini ; il pericolo, ? rafflizjone de’fuoi fratelli, 
fecero nql fuo cuor? tutta 1 impresone , che fi poteva.^ 
attendere dalla Ida pietà ■ Uo giorpq ch’eférf itava le furt-! 
zioni della tea carica, fi He avendo. offeryata pel fuo voi-? 
to un'infolita tri fiqzza gliene domandola cagione ; fi cl\e 
jnofira ip up Principe un fopda di bontà , raro pelle pep- 
fgne del fuo ordipc, e perciò paoltqpiù filmabile dcllc_? 
più ifiufiri qualità. Neemia fi fervidi quella occafione 

S urlargli dello fiato milerabile , in cui trovava/! i| fuo 
: ; gli cqnfefsò , che quefto epa fi jmQtivo della fua 
afflizione ;.,e lo fupplicò a permettergli di andare in G?r 
rufaletpme.per riparare le torti Adizioni . J He di Perfia, 
c i fpoi predeceiTpri avevano permeilo agli Ebrei di rifab- 
bricare il.Tecqpio , jna poh di rialzare le ipqra di Gerufii- 
lemipe. Àrtaferje formò fubito un decreto , cjie cop te- 
neva un ordipe di rifabbricare le mura , e le porte di Ge- 
rufalemmc . Nqemia , jp qualità di Governatore della 
Giudea , uvea finpupibenza di pubblicarlo , e di farlo 
efeguire . Il He per maggiormente onorarlo gli diede una 
feorta di cavalleria, fompndatada un Uffufifie ragguar- 
devole per condurlo con ficurezza . Scriffea tutti i-Go- 
yematori delle provinole al di quà dell’ Eufrate, che jo 
affi (befferà con tutto il loro potere nell’ opra , per cui era 
Inviato, Quefiopio Ebreo qfegut con zelo , e fop qpa 
incredibile attività la fua cornini/fione , 

Pai tempo di quello decreto , dato da Artaferfe_j 
l’anno vigefirpo del fuo regno per rifabbricare Iq mura fii 
Gerufaleuimc, fianno principio le fettanta femmine di 
anni della celebre profezìa d< Papiefio , dopp le quali do- 
veva comparire il Me/fia , pdeffer porto a morte. Io 
Ja regifircrò qui tutta intera , ma fenza darne la fpiega- 
zione , ebe fi può trovar afiroye, e die non appartiene 
alla fioria , . 

„ Stà attento a quanto fono per dirti , e Intendi 
„ quella vifiqne • Piò ha abbreviato , e Affato il tempo 
„ a fettanta tettimene a favore del fuo popolo , è della 
a, tua fsuta cjttà, affinchè fieno abolite, ? dìftfu«e le J • - 

\ ' Of " „ &£'"'* 
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*, fue prevaricazioni ; abbia fine il peccato; fia.caned- 
„ lata l’iniquità ; venga fulla terra lagiuftizia eterna. ; 
s'adempianole vilìoni, c le profezie ; e fia unto coll* 
olio facro il Santo de’Santi.Sappi dunque queflo,e fcol- 
pifcilo nel tuocuore;DALL’ ORDINE, CHE SARA’ 
DATO DI RIFABBRICARE GERUSALEMME , 
fino a Criftocapo del mio popolo , vi faranno lètte fet- 
timane, e fcflfanta due fettirnane, e faranno fabbrica* 
tedi nuovo le piazze, e le mura della città in tempi 
calamitofi» e malagevoli . E dopo feOanca due fetti- 
mane Grillo farà uccifo, e il popolo, che lo deve n,c- 
gàre , non farà fuo popolo . Un popolo col fuo capo, 
>, che deve venire , diftruggerà la città , e il fantuario; 
u ella finirà con una totale rovina, e dopo il fine della 
>, guerra fuccederà la defolazione predettale . Ei confer- 
,, mera la fua alleanza con molti in una fettimana , e alla 
„ metà della fettimana faranno abolite le oftie , e i fagri- 
„ fizj ; l’abbominazione della defolazione farà nel Tcm- 
», pio, eia defolazione durerà fino alla confumazione, e 
„ e fino alla fine,, . 

, Allorché Efdra aveva mano nel governo , ficcome 

St.univer . il fuo principal difegno era di rimettere la religione nell’ 
antica fua purità , cosi mife in ordine i Libri fagri , de’ 
quali fece un’efatta revifione , eraccolfc le antiche -me- 
morie dclj popolo di Dio , per comporre i due Libri de’ 
Paralipomeni , o Cronici , ai quali aggiunfe la ftoria.dcl 
fuo tempo , che fu compiuta da Neemia. Coi loro li- 
bri termina quella lunga ftoria cominciata da Mose, e con- 
tinuata dagli Autori, che vennero dopo di lui, fenza_j 
interruzione fino al riftabilimento drGerufalemme.I] ri- 
manente della Storia Sagra non è fcritto collo flcflb'tM'di. 
• ne . Mentre Efdra , e Neemia facevano-l’ultima parrei 
di quèfta gran' opera , Erodoto , appellato dagli Autori 
; profani, il Padre della Storia , cominciava a feri ve re. 
;■ Cosi gli ultimi Autori della ftoria fagra fi rifeontranq col 
primo Autore della ftoria Greca, e quand’effa comincia, 
quella del popolo di Dio (prendendola folamente dopo 
Àbramo) comprende già quindici fecoli . Erodoto non 
fi curòdi parlare degli Ebrei nella fua ftoria , i Greci non 
T ave vano bifogno dieffer informati fe non dei popoli da 

. » effi 
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éflTconòfciuti y pèè ragióne della guerra, del commèr- 
cio ; o della gran fama, che di quelli era fparlà . La Giu- 
dèi , che cominciava 1 appena ad alzarli dalla fua rovini, 

.non traeva allora afe gli altrui fguardi. * 

Dopo il ritiro di Tcmiftocle, e la morte di Ariflide, C 3 ™** 1 e ™ 
lidi cui tempo precifo non fi ritrova notato , due citta- ^ ^^che 
dini divifero fautorità , e coll’autorità la riputazione in "y zzl n 
A tene, Cimone, e Pericle . Quello eri molto più gio- 3 _ 

vine dei-primo , e d’un carattere aitai differente : ma lic- jj aen4re il 
come deve aver gran parte nella ltoria che fegue , perciò 0 i 0 . 
è neceffario fapere chi folte , come folte educato , qtìal ” 
piano li proponelfe , e qual llrada feguilte nel governo . 

Pericle, per ambedue le parti difeendeva dal!é_> 

‘ prime case, e dallfc più illuftri famiglie di Atene , Suo 
'padre Santippo , che battè a Micalei Luogotenenti del 
‘ Re di Penila , sposò Agarilla nipote di Clillene , che_> » 

{cacciò i Pifiilratidi , e llabill in Atene il governo po- 
polare . Pericle li era preparato da gran tempo al di- 
" Legno, che aveva di entrare nel maneggio dei pubblici 
affari . \ '' * .*1 *. " ^ v 

Egli ebbe per maellri gli Uomini più dotti del fup 
tempo, e foprattutto Analtagora di Clazomene fopran no- 
minato V intelligenza , perchè fai ficcome dicono, il pri- 
mo , che attribuì gli umani avvéniménti , come purè la 
formazione , e il governo dell’Univerfo non al cafo , nè 
ad uria fatale neceìtuà , come pretendevano alcuni , "ma 
ad un’intelligènza fuprema , che règola , e conduce tut- -i 

to con fapiehza . Quello dogma , e quello fentiménto 
-'era àflai più antico di lui ; forfè lo avrà egli pollo ih mag- 
- gior chiarezza di’tutti gli altri, ed infognato con mèto- 
do , e per via di principi . Anaffagora initrui a fondo il 
*■ * fuo difcepolo in quella parte di Filofofia , che riguarda le 
r eofe naturali, e per quella ragione ell’è appellata’ ( 1 ) 

Filìca . Quello {Indio gli diede una robullezza, e ‘una 
l -'. grandezza d’animo, che lo refe fuperiore ad unanimità 


'(i) ©li antichi fotto quellp nome, comprendevano 
ciò che noi chiamiamo Tifica , e Metafilica,; la prima 
delle quali è la fetenza de’ corpi, e l‘altra quella dcllq 
cofc fpirituali , di Pio , o degli fpiriti . 
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di pregiudizi popolari , e di vane offervanze gcneralmea^ 
te ricevute al tempo fuo , le quali , negli affari dello A»? 
to, e nelfintraprefc della guerra, rompevano le mifurq 
piùfaggie, e piùnecéi&rie, ole rendevano inutili con 
dilazioni fcrupolose, autorizzate, e coperte dal velo dek 
la religione. Quelli pregiudizi , ora fogni od auguri , 
ora ipaventevoli fenomeni , come eqcliflj del Sole, o del- 
la Luna, oraprefagj, e prelentimenti , fcn?a parlar? 
delle follie dell'AArologia guidiciaria, La cognizione deh 
le cofe naturali ingombra dalle balfe , e timide fuperfii- 
ziepi , generate dall’, ignqranza , grinfpirò , dice Plu- 
tarco, una pietà Coda yerfo gli Dei , accqmpagnata da 
una intrepida collanza, e da una tranquilla fperanza dei 
beni, che debbonfi attendere da e.ffi • Per quanto fof- 
fe allettato da quello Audio , egli non vi il applicò da fh 
Jolòfo , ma da politico , e Teppe ,cofa molto difficile , pre- 
fcriverfi limiti nella carriera della feienza. 

Ma lo Audio da lui coltivato, con maggior attenzio- 
ne , perche la riguardava come lo llrumento .più neceffa- 
fio a chiunque vuol maneggiare’ ii popolo , fu quello 
dell’ eloquenza. li) fatti con queAo mezzo in una Repub- 
blica , come quella di Atene , fi dominava nelle AAèm- ' 
blee, fi diveniva padroni dpi voti, e degli affari , e fi 
efercitava Lugli animi , e fu i cuori un impero afibluto , 
Egli adunque prefe di mira quefia.fcicnza , riferì , e fgcé 
fervire a queAo fine tutte le altre fue cognizioni , e tutto 
ciò , che aveva apprefo da Ànaftagora , donde , per fer- 
virmi dell’ efpreffione ipedefima di Plutarco, allo Audio 
della Filofofia la. tinta della Rettorica; eh’ è quanto dir? , 
per ornare, ed abbellire il fuodifeorfo, dava alla forza., 
e alla fodezza de! ragionamento i colori , e lq grazie dell’ 
eloquenza , 

Non ebbe motivo di pentirA del tempo da eAb im- 
piegato in queAo Audio , perche 1' «Ato fuperò tutte ie 
fue fperanze . (i) T Poeti del fuo tempo , parlando ^i 
’ effo , dicevano che fulminava , che tuonava , e che te- 
neva in moto tutta la Grecia , tanto era eccellente nell* 

. : ?rt<? 

(i) Ab ArlAop^ane poeta fulgurare, tonare^ permiffiC* 
jre Grseciam diftu« cft , flf. in Ql'dt, V- . ... 
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arte di ben parlare . (1) Aveva egli alcune manière forti, 
e penetranti,, e il fuo difcorfo lafciava Tempre nell’ ani- 
mo degli uditori come una punta , ed uno (limolo : fapc- l 

va unire alla forza il diletto ; e Cicerone cfferva, che 
nel tempo fteffo , che combatteva colla maggior fodezza 
il genio , e 1 deliderj degli Ateniefi, aveva l’ arte dì ren- 
der popolare la fe verità ilelTa, e quella fpecie di afprezza, 
colla quale parlava contro gli adulatori del popolo. Era 
imponibile il poterli difendere dalla fodezza de’ fuoi ra- 
gionamenti , e dalla dolcezza delle Tue labbra: foche fa- 
ceva dire , che in effe rifiedevala Dea della perfuaflone, 
con tutte le lue grazie . Interrogato un giorno’Tucidi- 
de luo avvcrfario, e foo rivale, chi meglio lottaffe , fe * 
egh o Pericle Quand’ io l’ ho gettato a terra lottando, N n. n * 

*» rifpofe, egli afferifce con tanta forza il contrario , che S ue ^ 1 10 
„ infatti perfuade rutti gli affanti, contro la teftimonian- ftftnco * 

„ za dei loro propri occhi , eh" ei non è caduto . Non 
era meno prudente, e rifervato, che fono , e veemente 
rie , [ l !P‘ difeorff ; e fu offervato , che non arringò mai in 

P“ b p bhc ? fe " z P, rima P r 5 § ati § 1! Dei a non permet- 
tere , che gli ufciffe alcuna efprefflone , la quale non foffe 
acconcia al fuo foggetto , o che poteffe difpiacere a! no- 
polo . Qiundo doveva portarli nell’ Affemblea , prima 
difortire, dicevaa fe medefimo : Tenfa bene , 0 Veri- Pìut in 

%nurr" “ r “ mi ’‘ ,iM > * Cr “>’ u 

,, Ciò, che rjccomano gli Storici dell' aiteranno , 
eh ebbe Pericle d, coltivare il fuo ingegno collo Audio 
delle faenze-, ediefercitarli ned’ arte del ben parlare 
e una gran lezione per gli uomini deftinati alle cariche ijnl 


(1) Quid Per.cles ? De c U ju S dicendi copia fic acce P ,V 
® u< » ut » C , U1H c oaUi voluntat«« Athenienfiunj le«uc- 
retur prò fallite patri* , feveriu* tamen id ipfum , quod 
di* coutra populares h ornine? diceret , poppare omni- 
bus oc jucunduna vidcretur ; cujus in labri s veteres co- 
“ IC1 ’ ' * fop°ret» habitaflè di^cerunt ; tantamque vita 
in eo fuiffe .Ut tn eorurn maitfouf , qui audiffent.qitflì 
aculeos ijuoXda» rclm^uerct . Cie.J.$.de Orai. n.i.Z, " 
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portanti dello flato , c una giuda condannapet'(x) quelli * , 
ette , tacendo poco conto di ogni ftudio , e d’ ogni fcicn* 
za, non portano in quell’ eminente grado, nel quale en- 
trano fenza lumi , c fenza cognizioni , come pure lenza ' 
vocazione , fc non una folle dima di fe medefimi , e una 
temeraria arditezza nel decidere . Plutarco in un tratta- 
to , nel quale modra, che un Filofofo deve , più , che 
a qualunque altro , attaccarli agli nomini di dato , per- 
chè nell’ indruirgli regola delle città , e delle Repubblir 
che intere, porta per efempj i più grand’ uomini della 
Grecia , c dell’ Italia , che anno tratto quedo foccorfo 
dalla Filofofia-. Pericle, di cui fi favella , chcfuidruito 
da Anaflagora: Dionifio diSiracufadi Platone: molti 
Principiò' Italia da Pitagora, Catone, il celebre Cen-* • 
fore, che fece a beliapoda un viaggio per andare a tro- 
vare Atenodoro ; e finalmente il famofo Scipione , di- 
ftruttore di Cartagine , eh’ ebbe Tempre predò di fe il Fi- 
lofofo Panezio . 

Una delle prime cure Pericle fu altresì di penetrare 
il genio degli Ateniefi , per conofcere i mezzi fegreti , 
eh' ei doveva pie.tterq in moto per fargli operare , e la ma- 
nièra che ufar doveva verfo di eflì per guadagnate la loro 
confidenza ; (2) perchè in ciò foprattutto que' grand’uo- 
mifti facevano confifter la loro capacità, e la loro politi- 
ca, riconobbe, colle rifiedioni , che faceva intorno ad 
ogni cofa , eh’ era accaduta al fuo tempo , che la patitoti * 
dominante di quel popolo era un odio fommo alla tiran- 
nia, c un amor violento alla libertà , che gl’ infpiravano ' 
fentimenti di timore , di gelofia, e di diffidenza , riguar- 
. do ai cittadini , eh’ erano troppo diftinti per la loro na- ' 

. licita , per loro merito perfonale , pel loro proprio con- 

cet-' 

»* • • ' r'. m 

*' \ YV * * - • *t\ . *. a ’• .... fv,.,3 

(t) Nunccontra plertqne adhonores adipìfeendos , Se- 
ti remp. gerendam , nudi veaiunt , inèrmes , nulla co- 
gnltiòne rerum , nulla feientia ornati . Cic. 3. de Ornt. 

" ». 13(5. 

(2) Olim nofeenda yulgi natura & quibus tjjodij tem« 

' peranter haberetur * Senatnfque & opdmatum ingenia , , 
qur maxime perdidicerant, callidi tempofum & fapientes, 
habebaptur , T*cit • Annui, 1 , 4. e, 33. i* 
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tétto, o per quello de loro am ici . Egri' óltre hi gran » 
fomiglianza a Pifillrato non folamcnte nella dolcezza 
della (uà voce , e nella grande facilità nel parlare , aveva : 
anche molto della di lui aria , e delle fatezze del di lui voi- :l 
to ; ed offervò, che i più vecchi della città , i quali ave- 
vano potuto vedere il Tiranno, erano oltremodo mara- ■ 
vigliati di tale raffomiglianza . Dall’altra parte era affai 
ricco, di nafcita Ululile , ed aveva molti amici atfai po- 
tenti . Affine adunque di non renderli fofpetto al popo- 
lo , e per non Svegliare la di lui gelofia , li tenne lonta-. 
no nel principio dall’ ingerirli nei pubblici affari , che ri- 
chiedevano un’ aflidua relidenza nella città, e non pensò 
a diitinguerli fe non nella guerra , e ne’ pericoli . 

Ma vedendo Arilfide morto , Tcmiltocle fcacciato; ■> 
e Cimone trattenuto per la maggior parte del tempo fuo--- 
ri della Grecia dalle guerre liramere, cominciò a farli ve- 
dere in pubblico con più coraggio , e fi diede totalmente 
al popolo, non per genio, neper inclinazione , perchè 
il luo carattere non era in modo alcuno popolare , ma 
per allontanare da fe ogni fofpetto eh’ el pfenfaffe alla ti- > 
rannia , e ancora più per farli un fodo riparo contro la lii- 
ma , e r autorità di Cimone , eh’ era dichiarato pel par- ‘ 
tito dei nobili , 

•, Nel tempo (lelfo cambiò tutte le maniere del fuo 
procedere , e il fuo modo di vivere , e prefe in tutto il 3 
carattere , e la condotta di un’ uomo di flato , totalmen- 
te; intefo agli affari , e confagrato al pubblico . Non com- 
pariva mai nelle linde , fe non per andare all* Aflémblea* 
delpópolo, ò al Configlio . Rinunziò improvvilàmente* 
a tutti i conviti , alle converfazioui , e agli altri piaceri - 
di tal forta, a’ quali era avvezzato, e in tutto ir tempo 
che governò la Repubblica, che fu affai lungo, non fa 
mai veduto andare a cena da’ fuoi amici, fe non una fola 
volta alle nozze di un fuo liretto congiunto. 

Sapeva (i) , che il popolo , naturalmente leggiero , „ 


'(l) Ifta noftra alfiduitas , Servi, nefeis quantum in- 
terdum afferai hominibus fallidii , quantum latietacis..^, 
Utrlqùe noffruoi dcfidcrium nihll obfuiffec , fic.pr.Mury 


f>. ai. 
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è irtcoftante , fi annoia per l’ ordinario di quelli , che fono 
fempre fotto i fuoi occhi , e che una troppo grande folle» 
citudine di piacergli lo fianca, egli riefce importuna , e 
fiofierva, che quefta condotta molto pregiudicò a Te- 
miftocle. Per evitare quefto inconveniente, interveni- 
va rare volte alle Atfemblec , nè fi prefentava davanti al 
popolo fe non interrottamente , aflìne di farfi defiderare, 
e di con fervare predo di quello una Rima fempre nuova, 
e che colla frequenza non ifeemaffe di pregio , riferban- 
dofi con prudenza di comparire nelle grandi , è più im* 
portanti occafioni ; ciocché fece dire , ch’ egli imitava 
Giove , il quale , fecondo il fentimento dì alcuni Filofofi, 
non fi occupava nel governo del Mondo , fe non nei gran- 
di avvenimenti , e lafciava la cura delle cofe piccole alle 
Divinità fubalterne . Di fatto tutti gli affari di poca im- 
portanza erano da lui fpediti col mezzo de’ fuoi amici , e 
di alcuni oratori , che teneva a fua difpofizione , nel di 
cui numero era Effialto . 

Pericle pofe tutta la fua applicazione , ' e tutta la fua 
induftria nel conciliarfi il favore del popolo, permettere 
in equilibrio il credito , e la gloria di Cintone. Ma non 
poteva uguagliare la magnifica , e generofa liberalità del 
fuorivaie , che colle fue immenfe ricchezze fi trovava in 
iftato di ufare tardità appena credibili , tanto fon lontane 
dai noftrì coftumi . Non potendolo eguagliare in quefta 
parte , adoperò un’ altro mezzo forfè non metro efficace , 
ma certamente meno legittimo, e meno onorevole , per 
guadagnare la plebe. Egli fu il primo, chefaceffe divi- 
dere ai cittadini le terre conquiftate: che diftribuiffd per 
Moro giuochi, e per i loro fpettacoli il pubblico denaro; 
e che per tutte le loro funzioni pubbliche loro affdgnafle 
dei ftipendj : dì maniera, che davanfi ad effi regolarmen- 
te alcune fontine , tanto per intervenire ai giuochi , quan- 
to perafli fiere ai Tribunali, e al giudizio degli affari . 
Una si perverfa politica cagionò un infinità di difordini , 
e divenne funefta alla Repubblica : imperciocché quefti 
nuovi ftipendj, oltre all’ avere eftenuato il pubblico era- 
rio, refero il popolo fuperbo , edifiòluto; laddove per 
E innanzi era modello ,• e lobrio , -contcntandofi di gua- 
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«fognare colla propria fatic’a ,’é col l'udore del fuó voltai 
ioti che alimentarli . 

Pericle per illabilire la fuà riputazione formò lift 
progetto àìfai ardito C pericolofo . Intraprefe d' indebo- 
lire j e di abbkflare il Tribunale degli Areopaghi, del 
numero de’ quali ci non eri , non effendogli mai toccata 
la forte di eflcre nè (i) Arconte , riè lefmoteto , ne Ré 
dei fagrifizì nòPolemafco. Quelle erano differenti ca- 
riche della Repubblica, che Tempre li elegge vario a for- 
te ; e non potevano afeeridere ali Areopago fe non quel- 
li , che avevano ben fervilo in quelli xVlagillrati . Peri- 
cle profittando dell’ aflenzà di Cintone, per opefa di 
Effluito, che fi era totalmente confagrato al di lui vole* 
fe , venne a capo di abbacare quell’ ìlliillre compagnia , 
che era la princìpal forza de’ nobili . Il popolo tatto ar- 
dito e forte da una sì potente fazione , fconvolfe tutto 
l’antico ordine del governo ; rovefeiò tutte le leggi fon- 
damentali e gli antichi collumi : levò al Senato deil’Areo- 
pago la giudicatura della maggior parte delle caufe , eh’ 
èrano portate ad erto -, falciandogli le piò comuni , e an- 
che quelle in poco numero ; e fi relè aflòluto padrone 
di tutti i Tribunali * 

Cimone effendo ritornato ad Atene vide con difpia- 
cere càlp'ellata la dignità del Senato, e procurò di ulàf 
timi i mezzi , perche rientrane in pofletTo della fua auto- 
rità , e per mettere di nuovo in piedi l’ Arillocrazià» 
coni’ era Hata ftabilìta al tempo di Cllllene ; ma ì tuoi 
fiemìci lì diedero a gridare , e ad eccitare contro di elio 
il pòpolo, rinfacciandogli, oltre molte altre cofe , il 
grand’ attaccò eh’ egli aveva-per gli Spartani . Egli ave- 
va dato in qualche maniera motivo a quell’ accufa , non 
ben adattandoli alla delicatezza degli Ateniefi . Impe- 
rocché 

(T) Dopò aìèufte mutazioni nella forma del governo dì 
Atene , fu finalmente data l’autorità a nove Giudici det- 
ti Arconti , c quell’ autorità durava un folo anno. L’uno 
appellava!! Re } l’altro Polemarco } l’altrq Arconte , e 
quelli era Capo degli altri , e dava all’ anno il fuo nome} 
e lei Tefmoteti,che foprantcndevano in modo particolari 
alle leggi > e $i decreti j 
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rocchè favellando ad e dì , non ceflava in ogni incontro 
di cfaltare Sparta ; e quando biafimava in qualche cofa 
la loro condotta , era tempre folito dire , Gli Spartani 
non fanno così . Tali difcorli gli eccitarono contro T in- 
vidia, e l’odio de’ fuoi cittadini ; e un'avvenimento, 
nel quale però ei non aveva avuta parte alcuna, terminò 
di renderglieli implacabili . 

L’ anno quarto del regno di Archidamo fu fenato 
in Sparta un tremuoto cosi terribile , che non fi era mai 
udito parlare di altro limile. In molti luoghi la terra fu 
{profondata negli abifli : il Taigcto, e gli altri monti ' 
furono feofli fino da’ fondamenti, mofte delle loro fom- 
mità fiaccate dal loro fito crollarono : la città fu rove- 
feiata tutta ad eccezione di cinque cafe, che fole rolla- 
rono fra quella fpavantevolc dcfolazionc . E per compi- 
mento della feiagura , gl’iloti, fchiavi degli Spartani y 
giudicando etter quella una occafione favorevole di met- 
terli in libertà , accorfero da ogni Iato per ifterminar 
quelli , che avea lafciati in vita il tremuoto ; ma. avendo- 
gli trovati , attefa la faggia precauzione di Archidamo 
che gli aveva radunati intorno a fe , armati c in ordine 
di battaglia, fi ritirarono nelle città vicine, e comin- 
ciarono fin da quel giorno a far loro una guerra aperta , 
avendo tratti nella loro lega molti loro vicini , e trovan- 
doli fpalleggiati dai Meflenj , eli’ attualmente erano in_j 
guerra cogli Spartani . 

In tali eftremìtà gli Spartani inviarono ad Atene 
per chieder foccorfo . Elfialto era di fentimento , e prò* 
teftava che non fi dovette foccorrere , nè rialzare una 
città rivale di Atene , ma che fi lafciatte feppellita ne’ 
fuoi abiffi , ed in tal guifa tener depredò l’ orgoglio di 
Sparta . Una politica cosi tiranna fece orrore a Cimone, 
che non dubitò punto di preferire l’ utilità degli Spartani 
all’ ingrandimento della iua patria, e rapprefentando con 
forza non etter colà conveniente il lafciare là Gret;id 
mancante , nè stenti fenza contrappefo , tirò il popolo 
nel fuo fentimento , e fece aileftire il foccorfo . Sparta 
ed Atene potevano etter in fatti conliderate come i due 
foftegni della Grecia ; onde fe una periva , la Grecia ro- 
llava come mancante , E’ altresì cofa certa , che il po- 
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polo d’ Atene , gònfio per la fua grandezza , era dive- 
nuto tanto fiero e tanto ardimentòlo, che aveva d’ uopo 
d’ un freno per moderare il fuo furore ; e non vi era il 
migliore di Sparta , la quale folamente era capace di op- 
porli al trafporto degli Atenieli . Cimone adunque li 
ptortò in foccorfo degli Spartani con quattro mila uomini. 

Qui li vede quanto può in una Repubblica , in unq 
flato , un’ uomo di mente , e di conliglio , quand’ egli 
unifee ad un gran fondo di merito una riputazione efie br* 
per lòndamento la probità , ri difintcreffe , e l’amore al 
pubblico bene . Riufcì a. Cimone fenza molta fatica d’ 
ifpirare agli Atenieli fentimenti nobili e magnanimi con- 
tro i loro apparenti interelfi , ad onta degli ftimoli d’una 
fegreta gelofia , che non lafcia di farli grandemente fen- 
tire in tali occafioni . Col credito e coll’autorità, che 
gli dà la fua virtù , gli rende fuperiori ad una politica 
vile ed ingiufta , ma affai ordinaria; che fa riguardare 
le difgrazie dei vicini come un vantaggio , da cui 1’ in- 
tereffe dello fiato permette e vup(e , che fe ne tragga 
profitto. I configli .di Cimone erano pieni di faviezza , 
e di equità , ma è cofa ftupenda , eh’ egli potere fargli 
ricevere da tutto un popolo : quello c quanto fi po- 
trebbe fperare da un’Affemblea di faggi , e gravi Sena-, 
tori . 

Qualche tempo dopo gli Spartani chiamarono df 
nuovo gli Atenieli in loro foccorfo contro i Meffenj , e 
gl’ Iloti, che fi erano impadroniti d’ Itoma ; ma arriva- 
te che fùrono quelle truppe fotto la condotta di Cimone, 
cominciarono a temere il loro ardire , il loro potere , la 
loro gran fama ; c fecero loro l’ affronto di rimandarle 
indietro come {ofpette di cattivi difegni , e capaci di ri-, 
volgere le lojo armi contro di elfi . 

Ritornati gli Atenieli pieni di fdegno e di rifenti» 
mento, fi dichiararono fino da quel giorno nemici di 
tutti coloro , che prendevano a proteggere gl’ interefiì 
di Sparta ; e alla prima congiuntura che loro fi prefentò, 
cfiliarono Cimone coll’ Oftracifmo , Ecco la prima occa- 
iìone , in cui appari in una maniera affai notabile la mala 
intelligenza fra quelli due popoli , che fi mantenne , e li 
accrebbe dipoi con diverfi reciprochi dilgufli . Effa fd 
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nondimeno fofpefa per alcuni anni da trattati , e da tre-* 
gue,.che impedirono le confcguenze funefte, che da 
quelle potevano derivare i ma fcoppiò finalmente fenza 
ritegno colla guerra del Pelaponefo . 

(Quelli, eh’ erano rinchiufi nell' Itomdj dopo ef- 
ferfi diteti per dieci anni , ti arrefero agli Spartani , che 
lafciarono loro la vita a condizione , che non rientraffe- 
ro più nel Peloponefo » Gli Ateniefi, in odio di Spar- 
ta, gli ricevettero colle lo^ mogli , e coi loro tìgli , e 
gli ftabiliróno a Naupatto , di cui fi erano impadroniti . 
Nel tempo iteflò i Megareti abbandonarono il partito di 
Sparta , per abbracciar quello degli Ateniefi .* in tal 
gùìià fi formarono da ogni parte «molte alleanze, fi die- 
dero molti combattimenti, il più celebre de’ quali fu 
quello di Tanagro in Boezia , che Diodoro lo mette a_> 
confronto di quelli di Maratona , e di Platea , ed in cui 
Mironide, Capitano degli Ateniefi, vinfe gli Spartani , 
che erano venuti in ioccorlò de’ Tebani . 

In tal congiuntura Cìntone credendoti difpenfato 
dall' oifervare il luo efilio , fi portò armato nella lua tri- 
bù per lervire la patria , e per combattere co' fuoi com- 
patriottì contro gli Spartani. I fuoi nemici gli fecero 
intimare un ordine di ritirarli « Prima di partire , efor- 
tò i fufti compagni, eh’ erano egualmente ch’eiTo falcet- 
ti di etferè fautori di Sparta, di combattere a tutta lor 
polla , fenza rìfparmiariì , affinchè quella giornata fer- 
vide di prova alla loro innocenza ,"e toglielìe dalla men- 
te de’ loro cittadini un fofpetto a tutti loro tahto ingiu- 
rìofo . Que' valorofi foldati , eh’ erano in numero di 
cento , animati da quelle parole , gli domandarono la 
fua intera armatura, la quale pofero nel mezzo del pic- 
colo battaglione , per averlo come prefente e fotto i lo- 
ro occhi , e combatterono con tanto valore , e furore , 
che fi fecero uccidere tutti , lafciando agli Ateniefi un 
cordoglio infinito della loro perdita, e un gran penti- 
mento di avergli si ingiuftamente accufiati . « 

Io ,pa'To fiotto filenzio molti altri avvenimenti, per- 
chè fono di poco momento . 

Gli Ateniefi conoscendo di aver bifogno di Cimo- 
ìie lo richiamarono dal fnoefilio, in cui egli aveva patta- 
to 


Digitized by 


G dog le 



di fit- 
tile A 
e fesa 

ipo et 
i, che 
ntrafle- 
li Spar* 
ìgli.e 
toniti* 
rtito di 
in ni ; 
lidie- 
itali ti ; 
,’ttc t> 
j in citi 
», titani) 

pentito 
lui tri* 

3 i coni- 
fecero 
, eibr- ’ 
f/pet- 
ti Jor 
j fcr- 
men- 
irigìvv- 
tro di 
oso la 

tt ■ 

aroré • 
iefi t® 
i penti- 

iri.P* 

i Ci® 8- 
wp$' 


dei Persiani Lib. VII. 227 

tp cinque anni., Pericle fteffo ne propofe , e ne formò il 
decreto ; tanto, dice Plutarco , le diffenfioni , e le animo- * Egli 
fità erano allora moderate , e facili a fpegnerfi , qualora 
l’utilità pubblica lo efigeva; e tanto l'ambizione , eh’ è Ia P ace 
una delle più forti paffioni , cedeva all' occallone , e fi c ^ t ^ e j^ e 
uniformava ai bifogni della patria ! porta mol" 

Cimone emendo ritornato in Atene fi pofe fubita- • te v ; tto . 

•' mente a fmorzare la guerra > che cominciava ad accender- r j e c h c 
fi fra i Greci, riconciliò le due città, efecefar loro una obbligano 
tregua per cinque anni. E per togliere agli Ateniefi , Artaferfe 
gonfi per tanti felici fucceflì , la volontà , c l’occafione a conchiu- 
di attaccare i loro vicini , e i loro alleati , giudicò necef- dere un 
fario il condurgli contro il nemico comune, cercando con trattato 
quella ftrada onorevole di agguerrire, e nel tempo hello affai glo- 
di arricchire i fuoi cittadini . Pose pertanto in mare una riòfo peri 
flotta di dugento navi; ne inviò seflàntain Egitto in foc- Greci . 
corfo di Aulirlo , e fece vela colle altre per P Isola di “ l 

Cipro . Artabazo in quel tempo fi trovava in que’ mari G'mone . 
con una fijuadra di trecento vele; e Megabife altro Ge- ?*’ ‘ nr 
nerale di Artaferse, fon un’efercito di trecento mila fol- ^ 

dati fulle colle della Cilicia . Subito che la fquadria invia- a.G. 

ta da Cimone in Egitto fi riunì alla fua flotta , andò ad. q 
attaccare Artabazo , gli prefe cento vafcelli , ne mandò pj ut- ibid. 
a fondo molti altri ; ed infegul il rimanente fino alle co- »jed.l. 12* 

. {le della Fenicia. Come fe quella prima vittoria non fof* .73. 74. 

Pedata, che un preparamento» ad una feconda, sbarcò * • 
in Cilicia lej fue truppe : infegul Megabife ; lo di- 
sfece ; e gli uccise un gran numero di faldati . Quindi 
ritornato in Cipro con queflo doppio trionfo , formò l’af- 
fedio di Cizico piazza affai forte , e di grand’ importan- 
za. Era suo disegno , dopo la conquida di quell’ ifola, di 
paffare in Egitto , ^di suscitare nuova guerra ai Barbari; 
poiché non aveva egli idee mediocri , e non penfava a 
niente meno , che a rovinare , e didruggere affatto l’im- 
pero del gran RcdiPerfia . La voce che correva , che 
Temidocle doveffe comandare alla teda del di lui eferci- 
to , aggiugneva un nuovo dimoio al fuo coraggio , e qua* 
fi ficuro del fucceffo , aveva tutto il contenta di affron- 
tarli con effo , Ma noi abbiamo già veduto , che in que-. 

Ila occafione Temidocle fi diede la morte . ... 

P 2 Ar-i 

• • ^ * } , 

? 
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Àrtaserfe fatico di più fòrtenere una guerra , In cui 
aveva fatte gran perdite, rifolvette col parere del suo 
Configlio, di por fine alla medefima con un’accomoda- 
mento . Spedì un’ordine a' Tuoi Generali di far la pace 
cogli Àtehiefi , e colle migliori poffibilì condizioni . Mè k 
gabifie , c Àrtabazo inviarono Ànibafciatori a farne il 
progetto ^ agli Atcniefi t furoho fcelti da una parte, e 
dall altra ì Plenipotenziari a quello fine ; c Calila era il 
primo fra quelli degli Ateniefi . Le condizioni dei tratta- 
to furono le feguenti . 1. Che tutte le città Greche delf 
Alta avefiero la libertà di vivere fiotto quelle leggi , e fot- ■ 
jto quel governo , che folle loro piaciuto . 2. Che niuna 
have da guerra Perfiaha dovelfe entrar nei mari delle ilo- 
leCiante fino alle Celidonie , cioè a dire, dal Ponto 
fculino fino alle colle della Panfilia. 2. Che Vermi Coma'nj. 
dante Perfiano fi avvicinane in que' mari Cpn tmppe ip 
dillanza di tre giorni di marcia . 4. E elle gli Ateniefi non 
attaccaflero più alcuna terra degli Itati del Re . Ratifica- 
ti , e murati Sa Una parte , e dall’.altfa quelli irticoli fu 
promulgata la pace . 

Così terminò quella guerra , la quale , dopo l s in- 
cendio di Sardi fatto dagli Ateniefi , era durata per cin- 
quantun' anno , e corto la vita ad un numero grande di 
Uomini tanto Perfiani , che Greci . , 

Mentre attendeva!! alla conclufiónè del trattato, Cì- 
An* M. mone morì ó di malattia ,* o d’una ferita , che. aveva ri* 
35 $ 5 -A,G» ce vota nclfàrtediodi Cizìco . Vedendoli vicino a morte, 
Sàufa ordinò-aTuqi Uffizioli , che riconducefiero prontamente 
f ” 1 J ^ otta at * Atene , tenendo occulta la fua morte ; il clic 
1 ‘ fu efeguito con tanta fegretezza, che nè i nemici , negli 
allerti medefimì n’ebbero alcuna notizia , e ritornarono 
ad Atene ccnogni ficurezza lòtto la condotta , e fiotto gn 
aufpici di Chitone > benché morto dà trenta giorni Ifr- 
i dietro. . .‘. 0 j* 

hf. _ Cimone fu Compianto da tutti (1) , del che .,noh è 

da fiupirfi trattandoli d’un uomo , che aveva in fe ite fio 
Iratcolte eccellenti qualità ; pieno di tenerezza ; amico 

'* ? ‘ * ’.••• ~ •: : »;;*•*- vtV.- 

(l) S^c/e.gerqpdo minime «ft mìranduJB, fi & vita eJuS 
fuit fecura & morì acerba . Cornei 1 , ftcp.in Cim. (. 4. 


Aft. M. 


Hnt. in 
ti tu. 


' I Ue - 


Digitized by Google 



. : > 
incili 

el vip 

moda* 

iapaff v 

i.V 

ime il 
ne, è 
era il 

tratta 
ìedeir 
, e fot- ' 
lèi» 

m , 

Ponti) 

'onwy 

«Sif 

:(ino| 

;oii fa 
fin- 

•r eia* . 
,dei ? 

4 

i /i» 

. j * 

>fW» 

ente 

età 

lègl* 



ì4 

Heilb 

unico 

feda- 

0 

M 

i- 


uei Persiani J.ib., VII. 

L v' ^ V . \ , *! 

fedele ; cittadino zelante per la fila patria ; gran politico} 

‘Generale. perfetto ; modello fra gl'impieghi più fublimì, 
e fra gli onori più illuffri ; benefico, c liberale con ma- 
gnificenza, e quali con prodigalità ; femplice, c lonta- 
no da ogni fallo , anche in mezzo all’abbonJanza , ed al- 
le ricchezze; amante finalmente de' poveri cittadini, a 
Legno , che divideva con elfo loro tutte le fue Portanze , nè 
fi vergognava della loro povertà . La rtoria non parla del- 
le rtatue , ode’ monumenti eretti in di lui onore , nè dell’ 
qfequie magnifiche celebrate dopo la di lui morte . Le la- 
grime del popolo formarono fenza dubbio ij’ più bell’ or- . 
namento : (i) e quelle fono (labili, e permanenti rtatue, 
non foggette all’ingiuria de’tempi , e che rendono Tempre 
rifpettabjle la memoria degli uomini grandi , Impercioc- 
ché i monumenti più fupérbi , le rtatue di marmo , p di 
bronzo, che s’innalzano alla gloria de’ Grandi > fono di- 
fprezzate dalla pollerità , Come i fepolcri , che racchiu- 
dono folamente le otta dc’morti , quand’ella arriva a conr 
dannare la loro memoria . 

Il tempo fece ancora meglio eonofeere qual perdita 
averte fatta la Grecia , Morto Cimone non vi fu più alcu- 
no dc'Gcnerali Greci , che facerte cofa confidcrabile, nè 
gloriola contro i Barbari . Animati dagli Oratori, che li 
rendevano padroni del popolo , e che fpargevano nelle 
Aflemblee uno fpiFito di turbolenza, e di divirtone , lì 
rivoltarono gli uni contro gli altri , e vennero finalmente 
ad una guerra aperta , fenza che alcuno penfaffe ad impe- 
dirne gli effetti funefti ; la che fervi di grand' utile agli 

affari del Re di Perlìa , e fu la rovina di quelli de 1 

. ? 4 *• 

Greci , 

La nobiltà Atenlefe vedendo Pericle giunto a] più .... 
^ItO grado di portanza , e di gran lunga fuperiorc a tutti Tucidide e 
gli altri cittadini, cercò di opporgli un’uomo , il quale \ 

potefle in qualche maniera dargli a fronte, e impedire, invidi^* 
che quella grand’autorità non degenerarti: in Monarchia. contrg 
fila pertanto gli oppofe Tucidide, cognato di Cimone , mjpft’nJtf- 

(i) Hsp pulcherrfm» effìgies & manfura# . Nam , qus# 
faxo rtruuntur , fi judiciuna pofterorum in qdium vartitj 

prò fepuicris fperaimtur , tàtit. Annal /• 4* f< t. 

‘ ‘ * ' ' ■ ' ' 
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uomo d’ una fperimentan faviezza , e che non aveva, per 
vero dire, 1’ eminenti qualità di Pericle In ordine 'alla 
guerra , ma però non era inferiore ad elfo nel condurre , e 
maneggiare al'uo talento le Adunanze del popolo , e non -, 
uscendo mai dàllacittà , è Tempre intefo a contraltare , e , 
a contràdire a Pericle , avrebbe in breve tempo equili- 
brata la di lui autorità . Quefti-dal canto fuo cercando di 
piacere ih tutto al popolo, gli rallentò la briglia più an- ( 
cota di qiielloj che non aveva fatto in patfato, cercando ; 
di tenerlo divertito più che gli era poffibile cogli fpetta- 
coli i con i conviti , colle fede , o con altri diverti- 
menti é • - •• ; 

Égli trovava" il mezzo di mantenere per otto mefi 
deìfanno un gran numero di poveri cittadini , facendo- - 
gli montare una flotta di felfanta navi , che armava ogni 
anno ; e con ciò rendeva nel tempo fteflò un gran fervi- 
zio allò flato , abilitando per difelà di elfo tanti marina- - 
ri . In oltre flabilì molte colonie nel Cherfonefo, in N af- 
fo , in Andro , nel pàefe de" Bifalti , e in Tracia . Ne in- 
viò una alTainumerofa nell'Italia, di cui ben predo parle- 
remo, la quale fabbricò Turio* Egli aveva molti fini nel-- 

10 flabilimento di quelle colonie : senza parlare del dife- , 
gno particolare» che poteva avere di guadagnare con ciò, 

11 popolo , lo faceva altresì per ifcaricare la città d' una 
inoltitudineoziofa di sfaccendati , Tempre difpofti a tur-> 
bare lo Aito; per provvedere alle indigenze del popolo, 
minuto , che non aveva di che vivere; e finalmente per 
tenere gli alleati in timore , e in rifpetto , con iftabilire 
predo di loro dei veri Atenieli , come tanti prefidj che 
impedirebbtroad elfi anche il penlìero d'intraprendere 
.qualche attentato . Seppero ben profittare di quello efem- 
pio i Romani , e fi può dire , che quella faggia politica 
/offe uno de’mezzi più efficaci, di cui fi fervirono per 
iftabilire la quiete , e la flcurezza dello flato . 

Ma quello , che maggiormente penetrò nell’ animo 
del popolo, fu la magnificenza delle fabbriche , e dei la- 
vori , co’ quali Pericle ornò ed abbellì la città , che fos- 
prendevano 1’ efpettazione dei foreftieri, c dava loro una 
. grand' Idea-delia potenza Ateniefe. .Reca ftupore il Colo 
•coniiderare in quanto poco tempo follerò terminate tan- 
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te dlverfe opere di architetture , • di fcultura , d’ intaglio, 
e di pittura-; e come n on dira e np foffero così predo con- 
dotte all’ ultimo grado di perfezione. Imperocché d’or- 
dinario le opere terminate con tanta facilità » e preftezza, 
non anno una grazia. foda, e durevole, ne |’ efattez?* 
regolare d’ una bellezza perfetta , Non vi è , per Io piò, 
fe non la lunghezza del tempo unita all’ arduità del la- 
voro , che dia loro una forza capace di confervarle , e di 
farle trionfare de’ fecoli. Il pregio , che rende mirabili 
le opere di Pericle fi è, che furono velocemente termi- 
nate, e nondimeno confervate sì lungo tempo» Imper- 
ciocché tutte quelle opere fin dal momento iteifo , che 
furono terminate, molìravano una bellezza, che aveva 
già dell’antico, e anche al di oggi, dice Plutarco , più 
di einquecent’ anni dopo) , pajopo fatte recentemente j 
tanto confavano ancora un fiore di gentilezza, c di no- 
vità , che impedifee al tempo f adombrarne ii loro luflro, 
come fe in tutte queft" opere folle infufo uno fpiiito , che 
continuamente ringiovanire, e un’anima nphfoggetta a 
vecchiaia-* •: .. .. 

Ciò, che era l’oggetto dell’ ammirazione di tutto " ^ 

il Mondo , eccitò la geìofia contro Pericle . I fuoi nemi- 
ci non celavano di efclamare nelle Aflemblee , che tor- 
nava a grandi filmo difonorc del popolo , eh’ egli s’appfo- 
priafleìl contante di tutta ]a Grecia, fatto daefTo venire 
da Deio , dov’ era in depofito , che gli alleati non po- 
tevano riguardare una tal’ azione , fepan come ynatiran» 
niamanifefta veggendo, che il denaro da loro forzata- 
mente fomminifirato per la guerra ,. veniva impiegato da- 
gli Ateniefi in adornare ed abbellire la loro città , in far? 
flatuc magnifiche, e in erigere Tempi, che coftavano * 
nfillioni . Ne in dir ciò vi era efagerazione ; perché di 
fatto il Tempio di Minerva» detto Tarinone, era co- 
flato tre milioni di lire » 

Pericle all’ oppofto faceva vedere agli Ateniefi., che 
non erano tenuti a render conto ai loro alleati del denaro 
ricevuto, che ballava il difendergli , e tener lontani i j 

Barbari , mentre gli alleati non fbmminiftravano.nè trup- 
pe , nè cavalli, nè-navi, ma folamente alcune fomme 
di contante, le quali, ^boriate, che fieno, 1190 appar- 
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tengono più a quelli, che le annodate, ma a queHi, 
che le ricevono , purché quelli efeguifcano le condÌ 2 Ìoni 
accordate , per le quali fono contribuite . Aggiugneva, 
ch’elfendo Atene baftevolmcflte provveduta di tuttofi 
nccefiàrio per la guerra , era molto convenevole l’ impia- 
gare li avanzi delle fue ricchezze in opere , le quali ef-, 
fendo compiute, cagionerebbero a quella città una glo- 
ria immortale , e che , mentre fi fabbricavano , fparge- 
vano dappertutto l’ abbondanza, e davano il mantenimen- 
to ad un numero infinito di cittadini» che vi era ogni 
forta di’ materiale , legnami, pietre, bronzo, avorio, 
oro , ebano , e ciprelfo ; e ogni forta di artefici capaci di 
mettere in opera tutti quelli materiali , vale a dire * le- 
gnaiuoli , muratori, fabbri, fcarpellini , tintori, ore- 
fici , ebanilli , pittori , ricamatoti , tornitori ; gehte 
atta a condurne per mare , come mercanti * marinari-* 
piloni fperimentati , e altra per facilitarne il trafporto per 
terra , come barroccianti, vetturini , carettieri , funa- 
ioli , manovali, lallrajuoli , e minatori , ch’era cola 
vantaggiofa allo fiato il mettere in moto tutti quelli opre- 
rà), e tutte quelle arti , che come tanti corpi feparati 
formavano tutte infiemeunafpeciedi efercito domeltico 
pacifico, le di cui differenti funzioni feminavano * e 
ipargevano il guadagno fopra ogni forta di perfone , di 
ogni età, e di ogni fedo; c che finalmente ficcóme It 
perfone robufte , e in età di portar Je armi , i marinai * 
ìfoldati, e quelli eh’ erano di prelidio nelle piazze,, fi 
mantenevano col pubblico denaro, era cofa giuda, che 
gli altri cittadini, i quali reftavano nella città , fodero 
altresì folìentati , fecondo il loro fiato , e che apparte- 
nendo tutti alla medelima Repubblica , ne riportafiero li 
fieffì vantaggi , predandole fervigi differenti è vero, mà 
che contribuivano tutti o alla di lei ficurezza , o al di lei 
decoro. - 

Venuti un giorno a dura contcfa, Pericle fi efibldi 
affumere tutte le fpefe, purché apparilfe «elle pubbliche 
ifcrizioni , che egli folo le avelie fatte . A tali parole il 
popolo j o forprefo della fua magnanimità, o punto dall’ 
emulazione di non voler cedergli quella gloria , gridò * 
altamente^ che poteva prendere dal teforofenz’ alcun ri* 
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fparmiociò, che abbisognava, per provvedere a tutte le 
fpefe necefiàrie . j 

- Fidia quel celebre Scultore era il Prefidente gene- 
rale di tutti i lavori ; ed è opera delle fue mani la ftatua di 
Pallade si pregiata nell’ Antichità dagl’ intendenti . Vi 
era fra gli artefici un impegno , ed una emulazione in- 
credibile . Tutti fi sforzavano a gara di fuperarfi 1’ un 
l’altro, e d’ immortalare con qualche opera eccellente 
del i’ arte il Berne loro . 

L’ Odeone , o Teatro di mufica , che aveva al di 
dentro molti ordini di Tedili, e di colonne, e il di cui 
colmo, innalzandoti a poco, a poco, refìrignevafi, e 
finiva in una punta , dicefi , che foffe fabbricato fui mo- 
dello del padiglione del Re Serfe , e Pericle fieffo ne fun- 
ger! l’ idea. Allora egli emanò con tutta follecitudine un 
decreto , in cui era preferitto , che fi celebraflero giuochi 
di mufica nelle felle di Pallade ; ed eflendo fiato eletto 
Giudice, e dilkibutore de’ premj , regolò la maniera, 
colla quale i mulici dovevano cantare , e fonare il flau- 
to , c la lira : da quel tempo in poi i guochi di mufica 
furono Tempre fatti in quel Teatro . 

Ho già detto, che quanto più quelle opere fi ren- 
devano ammirabili colla loro bellezza , e col loro fplendo- 
re, tanto più eccitavano l’ invidia , e le querele contro 
Pericle . Gli Oratori della fazione contraria , non ceffa- 
vano d’ infuriarli , e di efclamare controdi èflò, accu- 
fandolo come diflJpatore del pubblico patrimonio , e che 
profonde fuor di propofito le rendite dello fiato in fabbri- 
che d’ una vana magnificenza. Ei venne finalmente ad 
uria si aperta rottura con Tucidide , eh’ era d’ uopo , che 
r uno , o 1’ altro foggiacele al bando dell’ Oftraclfmo-. 
Egli la vinfe contro Tucidide : venne a capo di Tracciar- 
lo : difirufife con quello mezzo la fazione , che gli era con- 
traria ; e fi refe padrone aflòluto della città, e di tutti li 
affari degli Ateniefi . E difponev* a fuo talento delle ren- 
dite, delle truppe, e delle navi. Leifole, e il mare li 
èrano foggetti , e regnava folo in quella vada Signoria , 
che fi efiendeva non folo fopra i Greci , ma ancora fopri 
i Barbari . e che era refa tòrte dall’ ubbidienza , e dall;* 
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- Stori a 

fedeltà delle nazioni foggiogate , dall’ amicizia dei Re 
c dai trattati fatti con molti Principi . 

Gli Storici decantano molto le opere grandiofe, 
colle quali Pericle abbellì Atene, ed io ho fedelmente 
riferito la loro teftimonianzi : ma non so fe tollero mal 
fondate le querele,, che fi formavano contro di iui . In 
fatti era forlc cola ragionevole l’ impiegare in fabbriche 
fuperfluc, e in vani ornamenti fomme ’ immenfe, de- 
ftinate a Ilare in depofito perle urgenze della guerra? E 
non farebbe fiato forle meglio follevare li alleati d’ una 
parte delle contribuzioni , che fotto il governo di Pericle 
furono ridotte quali ad un terzo di più , di quello , che 
erano per f innanzi ? Cicerone non trova altre opere , e 
fabbriche veramente degne di ammirazione , fe nonquel* 
le , che anno per fine f utilità pubblica : acquidosi , mu- 
raglie di città, cittadelle, arlenali, c porti di mare; c 
bi fogna mettere in quello numero , ciò che fece Pericle 
per unir Atene al porto di Pirèo. Ma Cicerone nop là- 
ida di olfervare, che tu biafimato Pericle di aver efaurito 
il pubblico erario per arricchire la città di ornamenti fu- 
pertlui . Platone , che giudicava delle cofe fecondo lave- 
riti , e non fecondo l’ efterna apparenza , faoffervare in 
più luoghi , colla feorta di Socrate fuo maellro , che Pe- 
ricle , con tutte le fue belle opere , non aveva contribui- 
to a render migliore un folo de’ fuoi cittadini , mapìut- 
tofioa corrompere la purità, e la femplieità dei loro an- 
tichi cofiumi. 1 

Pericle vedutoli finalmente in pofTeflò di tutta l'au- 
torità cominciò a cambiar maniere, a non più moftrarfi- 
tanto dolce e tanto trattabile , a non più cedere , nè ab- 
bandonarli ai capricci, e alle fantasie del popolo ,, .come 
ad ogni fotta di vento ; ma dice Plutarco , tirando le re- 
dini di quello governo popolare troppo rilafciato e mol- 
le , appunto come fi tirano le corde d’uno finimento, che 
fono troppo lente , lo convertì in un governo Arifiocra- 
tico, e piuttofto in una fpecie di Principato, fenza pe- 
rò dillaccarfi dal pubblico vantaggio. Prendendo dunque 
fempredumirail partito migliore , e rendendoli in ogni 
fua operazione irreprenfibile , fi refe talmente padrone 
del popolo , che lo voltava a fuo talento . Ora coi foli 
- - ■ • - • av- 
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avvertimenti , e col mezzo della perfuafione lo traeva dol- 
cemente a’ Cuoi fini con un’ affenfo volontario ; ora fe 
trovava in elio refifienza o oppofizione, lo ftrafeinava co- 
me per forza , e ancora fuo malgrado in ciò eh’ era piu 
fpediente, imitando in quello un faggio Medico, che in 
una malattia lunga, e ofiinata fa cogliere il tempo per ac- 
cordare all’ infermo colè innocenti, che gli recano pia*- 
cere , per dargli pofeia rimedi più forti , che per verità 

10 tormentano, ma che fono foli capaci di rcflituirgli la 
falute . 

Di fatto , fi comprende facilmente quant’ abiliti, e 
perizia fi richiedeffe per reggere , e maneggiare una mol- 
titudine fiera perla fua autorità , e piena di capricci; nel 
che Pericle era a maraviglia eccellente . Egli ufava , fe- 
condo le differenti congiunture , ora il timore , ora la 
fperanza , come un doppio timone, ora per fermare le 
furie , e i trafporti del popolo , ora per follevarlo dal 
fuo abbattimento, c dalla fua languidezza. Fece vedere 
con quella condotta , che l'eloquenza, come dice Plato- 
ne , altra cofa non c , che l’arte del maneggiare gli ani- 
mi, e che l'opera eccellente di quell’ arte è il muovere 
opportunamente gli alletti diverfi o dolci , o violenti ; 
effendo quelli rifpetco all’ anima , come fono le corde 
d’uno llrumcnto , che non hanno bifogno per produrre 

11 loro. effetto, fenoncTeffer percolfe damano delira e 
perita . 

Conviene però confeffare , che non fu la fola forza 
dell’ eloquenza quella che diede a Pericle quella grand’ 
autorità, ma , come dice Tucidide , la gloria, eia riputa* 
zione della fua vita , e la fua gran probità . • 

Plutarcò fa offervarc in lui una qualilà affai effen- 
ziale ad un’ uomo di fiato, e molto atta per conciliare 
la (lima, e la fiducia del pubblico, e che fuppone una 
gran fuperiorità d’animo ; ed è il non voler far tutto da fe 
medefimo, il non crederli capace di tutto, il metter a 
parte delle proprie fatiche , e delle proprie cure uomini 
di merito , l’impiegarli tutti fecondo i loro talenti , e lo 
fgravar fe. medefimo , incaricando effi di certe minuzie, 
«he cònfumano il tempo, e la libertà dello fpirito, necef- 
Jfaric ambedue per gli affari di maggior importanza. Que- 
ll* 
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fta condotta, dice Plutarco, produce due gran beni ; td 

{ mimo luogo , fpegne, o per lo meno frierva l’invidia, c 
a gelosìa, dividendo in certa maniera un autorità, che 
offende, e difgufta l’amor proprio , quando fi vede uni- 
ta , e polla in mano di un folo , com.e ave (Te egli lolo il 
merito di tutti gli altri . In fecondo luogo avanza, e fa- 
cilita Tefecuzione degli affari, e gli la riulcir con più fio*, 
rezza. Plutarco, per meglio {piegare il fuopenfiero, 
li ferve d’un paragone affai naturale , e affai bello . La 
mano, die’ egli, perclfere divifa in cinque dita , invece 
d'elfer più debole , è per lo contrario più forte , più agi* 
le , c più atta al moto . Lo ilelfo addiviene d’un uomo di 
flato , che fa dividere a tempo le fue funzioni , mentre 
con ciò rende la fua autorità più pronta, più operativa» 
più ampia , epiùdecifiva; laddove 1’ anfietà inditemi 
d’un animo debole, a cui tutto dà ombra, e che vuoi 
folo abbracciar tutto , non ferve fc non a lcoprirc eviì 
. dentementc la, fua debolezza, e a rovinare il fuccelfo de- 
gli affari. Pericle, dice Plutarco, non faceva così ^ 
Simile ad un valente piloto , che (landò quafi immobilei 
mette tutto in movimento, e che vuol far talvolta fede- 
re al timone gli Ufhziali fubalterni , egli era T animi 
dello flato , e moftrando di non far nulla da fe medefi- 
mo , regolava e governava tutto , mettendo in opera 
l’eloquenza dell’ uno , il credito dell' altro , la pruden- 
za di quegli , la bravura e il coraggio di quelli . 

Plut.inv. A quanto ho raccontato, aggiungali un’ altra quali-' 
Perici. p. tà nQn wen aril f me no (limabile. Voglio dire 1’ cle- 
i6z. i(». Vijtezza d’ un animo nobile e difintcrclfato . Pericle_y 
aveva tanta averfione ai., regali , deprezzava per moda' 
le ricchezze, cd era talmente fuperiore ad ogni cupidi- 
gia , e ad ogni avarizia , che quantunque aveffe refa lar 1 
fua città ricca ed opulenta a quel fegno , clic abbiamo’ 
veduto , aveffe fuperati in potenza molti Tiranni , t 
moki Re, cd aveffe maneggiate lungo tempo con, uri 1 
potere fupremo le pubbliche rendite della Grecia , eglji 
pon aumentò d’ una fola dramma il capitale lafciatogli dà 
fuo padre . Quella è la forgente , e la cagione vera dell’ 
alto credito di Pericle nella Repubblica , degno frutto 
della fu* rettitudine , e del f«g perfettg difintereffe , 
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Nè cònferyò egli quell’ autorità per pochi momen- 
ti , nè durante il primo fervore d’un favor n ai cerne ; 
U di cui fiore , e la di cui grazia fono per ordinario di 
corta durata, ma la mantenne per quarant’ anni interi, 
e ad onta dei Cimoni , deiTolmidi, dei Tucididi , e di 
molti altri apertamente dichiarati contro di lui ; e di que- 
lli quarant" anni , pafsò gli ultimi quindici lenza rivale , 
dopo l’ efilio di Tucidide , e padrone affoluto degli affa- 
ri . Eppure in mezzo a quello fupremo potere, da el* 
fo nella fua pedona refo perpetuo e illimitato, li con- 
ferve» Tempre invincibile , e inoperabile in ordine alle 
ricchezze , benché dall' altro canto non mancafiè di ap- 
plicazione nel regolare il fuo . Imperocché egli non raf- 
fomigliava a que’ Signori , che malgrado le loro immen- 
fe tenute, o per mancanza di diligenza , e di econo- 
mia , o per fallofe e folli fpefe , fono lempre poveri fn 
mezzo alle loro ricchezze , fenza potere , o lenza volon- 
tà di fare il menomo piacere ai virtuofi amici , o ai fe- 
deli e zelanti domcllici , e muoiono finalmente carichi 
di debiti , Iafciando il loro nome , e la loro memoria 
tfecrabile agli fventurati creditori , di cui furono la ro- 
vina « Non parlo però d’ un altro eccello , a cui quella 
negligenza , e quello difètto d’ economia affai d’ ordina- 
no, conducono , voglio dire, la rapina , 1’ amor dei 
regali , e le opprelfioni . Imperocché qui , egualmente 
che per le rendite dello flato , ha luogo la maffìma di 
■Jaci to : (i) Quando li e diflipato il proprio avere , lì 
genfa a ripararne la perdita , e riempirne il voto per 
qualfivoglia lìrada , anche la più iniqua . 

Pericle conofceva affai meglio l’ufo , che un uomo 
dittato, e di governo deve fare delle ricchezze. Sape- 
va che doveva dcftinarle in pubblico vantaggio, per prov- 
vederli di buoni cooperatori nel fuo miniftero,e di buoni 
mini (tri fprovveduti foventc di beni di fortuna, per ricom* 
penfare.e animare ogni perfona meritevole, e pcrmillealtri 
limili ufi , a’ quali fenza dubbio , o per l'interno piace* 


(i) Si ambitione sararium exhauferimus » per federa 
fWppleaduoa erit Tic * /. <y 3#* . 


Digitized by Googlp 


A%'S.rt o iì . t'« . | 

re , o per la foda gloria , che fo ne ritrae , niunfl ofe-' 
rebbc paragonare l’cccelfive fpefe della menfo , del giuo- 
co , e del treno . Con quella veduta Pericle rifparmuva 
le fue facoltà confomma economìa, avendo iilruito egli 
medefimo un’ avanzato domeltico per dirigere i di lui 
intcrefli , facendoli regolarmente nei tempi dcllinati ren- 
der un conto cfatto delle rendite , e delle fpefe , man- 
tenendoli egli , e la fua famiglia col decoro recedano , 
proporzionato alle fue entrate, ealfuò fiato, rifecando 
ievcramente ogni vana e atnbiziofa fuperfìuità . E’ ben 
vero , che quello contegno- di vita non era del tutto con- 
forme al genio de’ fuoi figli , quando furono in età , e 
molto meno della moglie . Trovavano efii , che le fpefe 
non erano fufficienti pel loro mantenimento, c li lagna- 
vano di quella economia , a loro giudizio , bada e fordi- 
da , e che non lalciava vedere alcuna traccia dell’ abbon- 
danza, che regna d’ ordinario nelle cafe, dove vanno 
unite ricchezze , e autorità . Pericle faceva poco conto 
di quelle lagnanze , e li regolava con fini adai fupe- 
riori . ?• 

Pa. 354. Io credo di potere applicar qui una riflelfione adai 

mafchia di Plutarco , nel paradello , che fa di Ariftide , 
e di Catone . Dopo aver detto , che la virtù politica , 
cioè a dire , l'arte di governare le città , e i regni , è la 
pih importante , e la più perfetta , che l’uoróo poda 
acquillare , foggiugne , che reconomìa non è lariSenoma 
parte di quella virtù . In fatti le ricchezze , elfendo uno 
dei mezzi , che polfono più di qualunque altro contribuì- ' | 
re alla falute , o alla perdita degli llati , l’arte che info- 
gna a regolarle , c a farne buon ufo , che fi chiama eco- 
nomica , è fenza dubbio una parte- della politica , e.n.pn 
delle inferiori ; perocché non balta una mediocre 
prudenza per tenerli in ciò fui giufio mezzo, per Uban- 
ti ire da uno fiato la povertà , e la troppo grande opulen- 
za. Ma quell’ arte è quella , che, togliendo con atten- 
zione le (pefe inutili e frivole , tiene tempre riferbati pei 
pùbblici erarj capitali confiderabili per provvedere aibi- 
1 fogni improvvifi , e alle guerre, che pofiòno inforgere . 
Quello che fi dice di un regno, di una' città , fcilogna 
dirlo dei particolari , perché la città , eh? i un’ unione 
' r . : di 
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di calfc, e che fa un tutto delle parti adunate, non è for- 
te , e potente nel fuo tutto , le non in quanto fono forti, 
e potenti tutte le membra , che la compongono . Peri- 
cle riefcl perfetto certamente in quella lcienza in ordine 
al governo della fua cafa; non fo le 11 potfa dire Io iteflb 
in ordine al maneggio del pubblico denaro « 

Tal' era la condotta di Pericle intorno della fua cafa, Gelofla è 
non effendo meno ammirabile quella , che teneva al di differenza 
fuori nei pubblici affari . Cominciando gli Spartani an fra gli A te 
etfer geloll , e a tollerare con pena l'ingrandimento oe- nieli, egli 
gliAtenieli, Pericle per eccitare maggiormente la co- Spartani, 
llanza, e il coraggio ne’ fuoi cittadini , fece un decreto. Trattato 
col quale ordinò, che fi facefle intendere a tutti i Gre- dipaceper 
ci abitanti in qualunque parte delF Europa, e dell' Alia, trent’ an» 
d'inviare fenza dimora ad Atene i loro Deputati ,-per n * • 
deliberare intorno ai mezzi di rifabbricare i Tempi in- 
cendiati dai Barbari , e fodisfare all' impegno contratto 
in tempo della guerra contro dì elS , e di fare Sagrifizj 
per la falute della Grecia ; come altresì intorno agli 
l'pedicnti da ufarfi , per mettere un buon ordine agli af- 
fari della marina, che potelfero tutti navigare ficura- 
nierVte, e vivere in pace gli uni cogli altri . 

Furono dunque feelti per quella deputazione venti 
perfonaggi , che ognuno ui e/lì palfava l’età di cinquant’ 
anni . Cinque ne furono inviati ai Jonj , e ai Dorj d'Afia, 
l e aglTfolani fino a Lesbo , e a Rodj , cinque nelle parti 
dell’ Ellelponto , e della Tracia fino a Bifanzio , cinque 
ebbero l’ordine di portarli nella Beozia , nella Focide , 

«nel Peloponncfo , e di là rilàlire nel paefe dei Locreli 
•nel continente fuperiore , e di giugnere fino all’ Acarna- 
nia , e all’ Ambracia ; e i cinque ultimi furono incaricati 
'di traverfare l’Eubea , e di portarli prelfo gli abitanti del 
monte Oeta , e del golfo di Malea , e predo i Fittoti , gli 
Achei, e i Tellali ,/ per pervadergli tutti a portarli all’ 

Affemblea convocata in Atene , ed alfiftere alle delibe- 
razioni, che fi prenderebbero intorno alla pace, e agli 
affari generali della Grecia . Ho creduto dover difende- 
re a quelle particolarità , che mi parvero molto acconcie 
per far con jfeere l’eitenfione del dominio de’ Greci, e 
i’autorità degli Atenicfi prelfo di ?lfi v 

Tut- 



\ 


l|f 



I 


i I - 


Digitized by Googlf 


ni 

,1 



040 Storia 

Tutte quelle diligenze furono inutili, eie città non 
fpedirono Deputati , perchè , vi fi oppofero , come di- 
cono , gli Spartani: nè è daftupirfi. Efli comprefero 
bene, che il difegno di Pericle era di far riconofcere 
Atene come padrone , e fovrana di tutte le altre cittì 
Greche : e Sparta era gelofa di cederle quell’ onore . Un 
fegrcto fomite di dilfcnfione, e di difeordia aveva co- 
minciato da alcuni anni a turbare il ripofo della Grecia , 
c noi vedremo , che quindi in poi gli animi s’ inafpriran- 
no Tempre più . 

Pericle fi era acquiftata una gran riputazione colla 
tlut.pilé'i faviezza , colla quale conduceva le fue imprefe . Le trup- 
Jbid-p- 164 pc avevano in effo una piena fiducia , e lo feguivano con 
un’ intera Acutezza , efiendo fua gran maxima nella guer- 
ra di non cimentare una battaglia fe prima non fi era quali 
alficurato dell’ efito, e di risparmiare il fangue de’ citta- 
dini , Era folito dire, che in quanto a fc, eglino fareb- 
bero immortali : che gli alberi tagliati , e abbattuti ri- 
tornano in poco tempo, ma che gli uomini morti fi per- 
dono per fempre . Una vittoria proveniente da una for- 
tunata temerità gli pareva poco degna di lode, benché 
fovente folfe molto ammirata. 

La fua fpedizione nel Cherfonefo di Tracia gli ac- 
quino grand’ onore , e fu molto falutevolc a tutti i Gre- 
ci di quel Paefc ; perchè non fedamente fortificò le città 
Greche di quella penifola colle colonie degli Atenicfi , da 
elfo ivi condotte , ma ferrò anche l’ illmo con una forte- 
muraglia , con molte torri , una dall’ altra egualmente 
dillanti , da un mare all’ altro , mettendo con ciò tutto 
il paefe in ficuro dalle continue molellie de’ Traci, che 
non erano molto lontani . 

Scorfe anche il Peloponnefo con cento navi , e fpar- 
fe dappertutto il terrore delle armi Atenicfi , fenza , che 
alcun finiftro accidente ne intcrrompeffe il felice fuccelfo. 

Penetrò fino al regno di Ponto con una flotta nume* 
rofilfima, magnificamente equipaggiata, e accordò alle 
città Greche tutte le grazie , che gli domandarono . Nel 
tempo lleffo fece vedere ai Barbari di que’ contorni , ai 
loro Re , e ai loro Principi la grandezza della potenza 
degli Atenicfi, e colla Scurezza , colla quale navigava 

dap- 
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dappertutto , eh’ elfi erano in poffeffo dell’ impero del 
mare , fenza che alcuno glie lo contraftaffe . 

Una fortuna sì prol'pera, e sì collante abbagliava 
gli Àtcniefi . Inebriati dall’ idea della loro potenza , e 
della loro grandezza non meditavano fe non progetti ardi, 
ti , egrandiofi , Parlavano incelfantemente di far nuovi 
tentativi full’ Egitto : di attaccar le provincie marittime 
del gran Re : di portar le loro armi nella Sicilia ( difgra- 
ziato, e fatai defiderio , che allora non ebbe alcun effetr 
to ; ma che non molto dopo tornò ad accenderli ) ; c d’in- 
noltrarele loro conquillc da una parte fino all’ Etruria , e 
dall’ altra fino a Cartagine . Pericle era lontaniamo dal 
fecondare si folli pen fieri , o dal foltcncrgli colla fua au- 
torità , e colla fua approvazione . Era perla contrario. 

(unicamente intefo a fermare quell’ inquieto ardore', e a 
frenare un’ ambizione , che non conosceva più nè limiti , 
ne mifurc . Secondo lui , gli Ateniefi doveano impiegar 
quind’ innanzi le loro forze in eultodire, ealficurare le 
terre acquietate , e fi perfuadeva , che averebbero fatta 
aliai, reprimendogli Spartani , de’ quali fempre pen fa- 
va ad abballar la potenza , come fi vide particolarmente 
nella guèrra facra . 

Si chiama cosi la guerra fufeitata a cagione di Del* 
fo. Gli Spartani effendo entrati colle armi alla mano nel p cr \ e i.pn-> 
paefe, incuierafituato quel Tempio, avevano tolta ai 7 bucjd.l.t 
popoli della Focide la culìodia di quello, e datala ai p ^ 
•Delfi ; quando fi furono ritirati, vi andò Pericle con un’ 
efercito, e rillabilì i Focefi , 

Elfendofi nel tempo ftelfo ribellata 1 ’ Eubea, Pericle 
fu obbligato di marciarvi con un’ efercito . Appena ar- 
rivato ebbe avvifo , che i Megarefi avevano, prefe le ar- 
mi , e che gli Spartani , fotto la condotta del loro Re Pli- 
ilonace , erano alle frontiere dell’Attica; egli adunque 
dovette abbandonare 1 ’ Eubea , e portarli colla polfibile 
. diligenza in foccorfo della patria . Quando l’ efercito de- 
gli Spartani fi fu ritirato , tornò contro i ribelli , c rimi- 
le tutte le città dell’ Eubea fotto l’ ubbidienza di Atene . 

Al fuo ritorno da quefta fpedizione , fi fece fra gli An. M. 
Ateniefi , e gli Spartani una tregua di trent' anni . Que- 34<54-In.O 
fio trattato rilhbill per allora la calma: ma perchè quello V* 4 6 ?- 
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non penetrava fino alla fonte del male, e non guariva la 
gelofia ; e la nemicizia dei due popoli , quella calma non 
ru di lunga durata . 

Sei anni dopo gli Ateniefi fi dichiararono contro 
Samo in tavor di Mileto . Quelle due città erano in con- 
telaa motivo di Prienc , pretendendola ambedue come 
di proprio dominio . Alcuni vogliono , che Pericle Iu- 
te itafie queila guerra per aderire ad una celebre cortigia- 
na lua prediletta chiamata Afpafia, della città di Mileto. 
Dopo molti accidenti , c dopo molti Scambievoli com- 
battimenti , Pericle alfediò la città capitale dell' Ifo- 
.. di Samo . Si dice , che in quell' occafione ei fi lervif* 
te perla prima volta di macchine da guerra, cioè a dire , 
di arieti j e di telluggini, inventate dall' ingegnere Ar- 
temone , eh’ effendo zoppo fi faceva portare in lediaalle 
lue batterie, per lo che gli fu dato il lòprannome di To- 
ri [orcio . E' ufi di tali macchine era da lungo tqmpo co- 
nofeiuto in Oriente . In capo a nove meli i Samj fi arre- 
fero , e Pericle {'pianò le loro mura , tolte loro le navi , c 
gli obbligò a sboriare per le fpefe della guerra fomme itn- 
menfe , delle quali pagarono una parte , domandando un 
certo tempo pel rimanente , e diedero ortaggi per ficur- 
tà del pagamento . 

Dopo l'efpugnazione di Samo, Pericle al fuo ri- 
torno In Atene fece funerali magnifici a coloro , eh’ era- 
no morti in guerra, e recitò egli ltetTo 1’ orazion funebre 
fui loro fcpolcro, coilume che fu poi'cia regolarmente 
praticato; ed il Senato dell’ Areopago nominava in tali 
occafioni l’Oratore. Ei fu parimenti feelto diecianni 
apprerto per una fintile cerimonia , al principio della 
guerra del Pcloponnefo. 

Pericle , il quale vedeva di lontano , che non pote- 
va molto cardare a feoppiare la rottura fra i due popoli di 
Atene, c di Sporta, configliò gli Ateniefi a foccorreré 
quelli di Corcira , attaccati dai Corinti , e a trarre nel . 
loro partito quell’ Ifola adii potente fui mare , predicen- 
do loro , che averehbero a comDattcre contro i popoli del 
Peloponnefo . Ecco il motivo della contefa di Corcira, 
e di Corinto , che fi tirò dietro la guerra del Pcloppone- 
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lo , eh’ è uno de’ fatti più confiderabili della ftoria de ^ ut ‘ /* 
Greci. V P^rcl.p. 

Epidamna*, città marittima della Macedonia pref- 
fo i Tolanzieni , era una colonia de’ Corcirefi , di cui q 

Falia di Corinto fu il fondatore . ElTendo quella città 
divenuta col tempo affai popolata , e potente , vi entrò p urjz2 o . 
ladifeordia, e il popolo ne fcacciò i più ricchi abitanti , 
i quali unitili alle nazioni vicine la infettarono colle loro 
{correrie. In tale anguilla ricorfc prima ai Corcirefi , 
da’ quali non elfcndo afcoltata, ricorfe ai Corinti , che 
la prefero fotto la loro protezione , vi fpedirono foccorfi» 
evi llabilirono nuovi abitanti , i quali però non dettero, 
lungo tempo tranquilli , perchè i Corcirefi vennero con 
numerofa fiotta ad attediargli . I Corinti accorfero in 
loro ajuto , ma elfcndo flati vintiad una battaglia navale, 
in cui ricevettero una confiderabile {confitta, la città fi 
arrefe lo tteflo giorno , a condizione , che i foreftieri 
foffero fchiavi , e i Corinti prigionieri fino anuov’ ordi- 
te . I Corcirefi alzarono un trofeo , uccifero i loro pri- 
gionieri , ad eccezione dei Corinti , c dcvallarono tutto 
il paefe . 

L’ anno dopo la battaglia , i Corinti mifero in pie- 
di un efercito più numerofo del primo , ed allenirono 
una nuova flotta . Gli abitanti di Corcira non trovandoli 
in filato di refillere foli a nemici sì potenti , richicfero. 
r alleanza di Atene . Il trattato di pace conchiufo fra i 
popoli della Grecia , permetteva alle città Greche , che 
non avevano prefo alcun partito , la libertà di prender 
quello , che loro piacefle . Corcira aveva creduto be- 
ne di non dover porli da alcuna parte , ed era tettata fino 
a quel punto neutrale . Spedi pertanto per quello moti- 
vo Deputati in Atene; lo che elfcndo giunto a notizia 
dei Corinti , v* inviarono ancor etti i loro . L’ affare fu 
caldamente trattato in prefenza del popolo, che afcoltò 
le ragioni d’ una parte , e dell’ altra , e fu pollo due vol- 
te in deliberazione nell' Atfemblea . Gli Atenicfi erano 
la prima volta d’opinione favorevole ai Corinti ; ma la 
feconda, cangiando parere , e ciò fenza dubbio attefe 
le perfuafioni di Pericle , ricevettero i Corcirefi nella—» 
lorò alleanza . Non fecero però lega offeofiva e difenfi- 
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Va» pèfchè ttón potevano far guerra ai Corinti fcnza 
romper la pace con tutto il Peloponnefo ; ma promiièro 
di l'occorre rii fcarftbievolmente fe follerò attaccati , o 
nella propria perfona , o in quella de’ loro alleati . Il 
loro Vero dilegno era di far venire alle mani quelli due 
popoli aliai potenti fui mare , e di lafciare , che li de- 
bilitalfero 1’ un 1’ altro con una lunga guerra , per trion- 
far polcia del più debole . Imperciocché nella Grecia 
non vi erano le non tre Itati» che tenelfero poderole 
flotte, Atene» Corinto, e Corcira . Prendevano an- 
che di mira gli affari d 1 Italia e di Sicilia , al che era mol- 
to comoda 1" ifola di Corcira . 

Con quello dilégho ricevettero i Corcireli cella 
loro alleanza , e inviarono ad elfi dieci galere, con or- 
dine di non combattere contro i Corinti , fe non attac- 
cavano i‘ lidia di Corcira , o qualche altra piazza dei lo- 
ro alleati $ lo che aggiugnevano per non romper la tre- 

E ua * ' ' > . ' . 

Era cola difficile contenerli in quelli limiti . La—» 
battaglia avvenne fra i Corcireli , e Corinti vcrfo l’ ilota 
di Siboto , dirimpetto a Corcira ; e fu una delle più 
conliderabili , che fia accaduta tra’ Greci per rifpetto al 
numero delle navi . Il vantaggio tu prcffo a poco ugua- 
le da una parte e dall’ altra , e vcffo il fine del combat- 
timento lui taf della notte arrivarono le venti galere Ate- 
niesi . Con quello nuovo rinforzo i Corcireli fecero 
vela il giorno Seguente » follo {puntar del giorno , alla 
volta del porto di Siboto , dove Ci erano ritirati i Co- 
rinti per vedere fe volefléro di nuovo tentare la forte . 
Ma quelli li contentarono di ufeir in battaglia fenza ve- 
nir alle mani . I due partiti alzarono un trofeo nell’ ifola 
di Siboto , perchè ciafcheduno attribuiva!! la vittoria. 

Da quella guèrra ne nacqpe un’ altra, che diede 
motivo alla rottura aperta fra gli Atcniefi e i Corinti > e 
■pofeia alla guerra dei Peloponnefo . Potidea , città del- 
la Macedonia ,, era colonia di Corinto , che v’ inviava 
ogni anno de’ Magillrati ; ma dipendeva allora da Ate- 
tenc, à cui eli’ era tributaria , Gli Ateniefi temendo , 
che quella cittì fi ribellaffe , e traeffe nella foa ribellio- 
ne tutti gli altri alleiti della Tracia , ordinarono agli abi- 
.• ì tan- 
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tanti , che demoliflero le mura dalla parte di Palleno > 
Che deflero in loro potere oftaggj per mallevadori della 
loro fedeltà : e che licenziaffero i Magiftrati dati loro da 
Corinto. Quelle si ingiufte domande diedero la fpinta 
alla ribellione . Pdtidea fi dichiarò contro gli Atenicfi, 
e molte città vicine feguirono il di lei clcmpio . Atene e 
Corinto fi diedero tutte due ad armare , e vi fpedirona 
truppe , e i due eferciti eflendo anche venuti alle mani 
predò Potidea , quello degli Ateniefi ebbe il vantaggio* 
Alcibiade ancor giovane , e Socrate fuo maeftro in quell’ 
i occafione fi dillinfero in una maniera particolare . E* 
cofa alfai curiofa il vedere un Fijofofo veftir la corazza , 
c fapero come fi deve diportare in un combattimento . 
Non vi era alcuno in tutto 1* efercito , che tollcradc gli 
(lenti ; e follencde le fatiche della guerra come Socrate. 
La fame , la fete , il freddo , erano nemici» eh' egli da 
lungo tempo era avvezzo a deprezzare , e a vincere fen» 
za difficoltà . La Tracia dove fi faceva la guerra » ef- 
fendo un paefe freddo e agghiacciato, mentre gli altri 
foldati vediti con abiti di pelli caldiffime davano nelle 
loro tende ben coperti e difefi , non ofando di compa- 
rire all’ aria, egli ufeiva col fuo ordinario vedito, e_* 
camminava a piedi hudi . Egli era la delizi» della menfa 
colla fua giovialità , e co’ fuoi fgherzi , e invitava gli 
altri a bere col fuo efempio , ma fenza prendere mai vi- 
no con eccedo. Quando fu dato principio alla battaglia, 
allora fece maravigliofamente 11 fuo dovere , Effendp 
dato ferito , e gettato a terra Alcibiade , Socrate fi pò- 
fe dinanzi a lui , lo difefe coraggiofamente , e a vid» 
di tutto 1* efercito impedì ai nemici di prenderlo » e 
impadronirli delle di lui armi . Adunque era giuftamej»- 
te dovuto a Socrate il premio del valore , ma i Genera* 
li parevano inclinati per Alcibiade , a motivo della fua 
nafeita , c Socrate , che altro non cercava fe non di 
maggiormente accendere in lui il cleilderio della vera glo- 
ria, contribuì più d’ ogni altro con una teftimonianz» 
vantaggiofa eh’ egli refe al di lui coraggio , a fargli ag- 
giudicare la corona , e l’ armatura compiuta , eh’ era 
il premio d' onore . 

9*9 ♦ » 
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11 danno ricevuto dai Corinti nel combattimento 
non fece cambiar penfiero a quelli di Potidea ; ma collan- 
temente ricufarono d’ubbidire agli ordini , che furono 
loro dati ; e perciò la città fu alfcdiata . 1 Corinti temen- 
do di perdere una piazza di tanta importanza , follecitaro- 
no vivamente i loro alleati , e tutti fpedirono unitamen- 
te Deputati a Sparta per lagnarli degli Ateniefi come vio- 
latori della pace . Gli Spartani diedero loro udienza in 
una delle Uro ordinarie Àlfemblee. Gli Egineti , ben- 
ché affai malcontenti di Atene, non ofarono d’ inviarvi 
pubblica ambafeiata , temehdo d’irritare una Repubblica 
alla di cui potenza erano (oggetti ; ma fegretamente trat- 
tarono poi come gli altri . Quei di Megara fi lagnarono 
amaramente , perchè contro il diritto delle genti , e in 
pregiudizio dell’ accordo fatto fra i Greci , e gli Ateniefi, 
con un pubblico decreto , avellerò loro vietato l'ingref- 
fo nelle loro fiere , e nei loro mercati , e chiuli tutti 
i porti , eh' erano fotte la loro dipendenza . 

Con quello decreto, fecondo (i) Plutarco , gli Ate* 
niefi. dichiaravano a Megara un’ odio immortale e irre- 
conciliabile, e ordinavano , che tutti i Megarefi, che 
metteffero piede in Atene , foffero puniti colla morte, 
e che tutti i Generali Ateniefi , dando il folenne giura- 
mento efpreflamerue , giuraffero di Taccheggiare ogni 
anno per due volte i! territorio di quella città nemica. 

Le principali lagnanze furono dal canto del Depu- 
tato del Corìnti, Il quale parlò con gran forza e con_j 
gran libertà. Rapprefentò agli Spartani , che la fedeltà, 
da cui elfi non fi dipartivano giammai , tanto negli af- 
fari pubblici , che privati, rendeva loro difficile il cre- 
dere 

(i) Plutarco riferifee , che alcuni pretendono , che 
aveffe Pericle fatto formare quel decreto per vendicare 
Vingiuria particolare di Afpafia , a «ui i Meearefi levate 
avevano due cortigiane ; e citai verfi di Ariuofane , che 
in una Commedia intitolata Gli Acarnancnfi getta in fac- 
cia a Pericle quello rimprovero . Ma Tucidide , Autore 
anch’egli contemporaneo , e ch’era bene informato di 
quanto accadeva in Atene , non dice parola di quello ra- 
pimento ; e quelli è più degno di fede d’ un Poeta, aman- 
te della maldicenza , « della fati» . 
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dere la mala fede degli altri , e che la loro moderazione 
toglieva ad elfi lo feoprire l'ambizione de’ loro nemici ; 
che in luogo di prevenire con follecitudine i mali , e 
i pericoli , allettavano di rimediarvi per non edere op- 

5 >refli ; che colla loro non curanza e inazione , avevano 
alciato crefcere infenlibilmente la potenza degli Ate- 
niefi , e giugnere a quel legno di grandezza , in cui li ve- 
devano; ch’ella non era cosi degli Atenieli. „ Attivi, 

»> vigilanti, attenti ad ogni cola , iltancabili, non illan- 
„ no mai in ripofo , e turbano la tranquillità degli altri . 

„ Unicamente intefi ai loro progetti , che lòno grandi , 

„ carditi, prontamente deliberano , cd efcguilcono^ 
,, Una prima imprela ferve loro di gradino alla ieconda. 

„ Sieno buoni o cattivi i fucceffi , ai tutti il approfìt- 
„ tano , fenza mai fermarli , nè {fancarfi ; ma voi ben- 
„ che abbiate a fronte tali nemici , dormite in una tunc- 
„ ha tranquillità, e di nuli’ altra cofa vi cale, che di 
„ vivere in ripofo . Non bada il non far torto a veruno 
è d’uopo altresì l'impedire, che non ne facciano gli 
„ altri j nè lagiuftizia confitte folamcnte in non far ma- 
,, le, ma in vendicare inoltre quello , che ci vien fatto. 

„ Avrò coraggio di dirlo ? La voftra probità è troppo 
,, all’antica per le congiunture prefenti . Bifogna nella 
„ politica, come in ogni altra cofa , conformarli ai tem- 
„ pi, e ai bifogni . Quando fi gode il ripofo , fi poffi> 
„ no oCfervare le antiche malfime ; ma quando è molefta- 
„ to da molti affari , bifogna tentar nuovi mezzi , e_j 
,, metter tutto in opera per liberarfene . In tal guifa gli 
„ Atenieli hanno tanto ingrandita la loro, potenza ; fc 
„ voi avelie imitata la loro condotta, ellì non ci avereb- 
„ bero tolta Corcira , e non attedierebbero attualmente 
„ Potidea. Seguite almeno di prefente il loro efempio 
w foccorrendo i Potidei , e gli altri voftri alleati , com’è 
,, di dovere, e non forzate i voftri amici , c t voftri vi- 
„ cini , coll’ abbondanarli- , a ricorrere per difperaziono 
„ ad altri . 

L’ Ambafciatore di Atene , che fi era portato in , 
Sparta per altri affari , e eh’ era entrato nell’ Àtfemblea, 
fion credette dover lafciar di rifpondere a quello ragiona- 
mento, Rammentò agli Spartani i fervici , che la fu<u* 
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Republica aveva recentemente predati alla Grecia, i qua* 
li meritavano, che fìavèffe per lei qualche confiderazio- 
aie , e non fe le portaffe invidia , e fi cercaffe di abbacar- 
la ; che gli Ateniefi non potevano effer acculati di aver 
ufurpato l’impero fopra la Grecia , perchè molli dalle 
preghiere degli alleati , e in qualche maniera anche coll’ 
affenfo di Sparta , erano fiati obbligati a prendere in 
mano il timone abbydonato dagli altri ; che quelli , 
i quali fi lagnavano /fi lagnavano a torto, e {blamente 
a motivo della difficoltà, che provano tutti gli uomini 
nel {offrire la dipendenza, c la foggezione , anche la più 
dolce , e la più giufta ; eh’ egli efortavali a prender tem- 
po per deliberare , prima di romper la pace , e di non 
impegnar sì di leggieri fe medefimi , e tutta la Grecia 
in una guerra ; che poteva aver terribili confeguenze ; 
che vi erano le ftrade di dolcezza , e di accomodamento , 
per comporre le differenze , che inforgonò fra gli alleati, 
fenza lalciarfi ad un tratto trafportare ad un’ aperta vio- 
lenza ; e che finalmente , fe gli Ateniefi foffero attaccati, 
faprebbero opporre forza a forza , e fi preparerebbero 
ad una vigorofa difefa , dopo aver invocato contro Spar- 
ta gli Dei vendicatori dello {pergiuro, e della violazione 
de’ trattati . 

I Deputati effendofi ritirati , e pofto l’affare in con- 
fulta, il maggior numero era per la guerra . Prima di 
conchiudere , Archidamo Re di Sparta , fattoli fuperio- 
re alle paffioni , che dominavano gli altri , e confideran- 
dociò che poteva avvenire , prefe a parlare , ed efpofe 
le confeguenze funefte della guerra, in cui erano per 
impegnarli ; moftrò quali foffero le forze , e i foflegni 
degli Ateniefi ; efortò a tentar prima le vie di dolcezza , 
dalle quali non mollavano dieffere lontani; e frattanto 
a fare i preparativi neceffarj per .unaimprefa di tanta im- 
portanza , fenza temere che foffe tacciata di vii debolez-. 
za la loro moderazione e la loro dilazione , il qual fofpet- 
to veniva a dileguarli abbaftanza dalle loro paffute azioni. 

Malgrado si faggie rimoffranze fu ftabilita la guer- 
ra . Il popolo fece rientrare gli alleati , e dichiarò loro, 
eh’ ei giudicava , che gli Ateniefi averterò torto ; ma che 
però faceva di bifogno prima convocare tutti gli amici 
... , : i . , . . per 
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per fare di comun adenfo la pace , ola guerra. Quello 
decreto di Sparta fu fatto l’anno decimoquarto della tre* 
gua; e non fu tanto un effetto dei lamenti degli alleati , 
quanto della gelosìa , e della grandezza degli Ateniefi , 
che avevano di già fottomed'a una gran parte della 
Grecia : 

Si adunarono dunque un’ altra volta gli alleati . Efli 
diedero tutti; i loro fuffragi per ordine , dalla citth. più 
grande fino alla più piccola , e fu flabilita di comun con- 
fenfo la guerra ; ma ficcome non vi era in pronto col* 
alcuna , divifarono di applicarli con follecitudine intor- 
no ai preparativi , c intanto per guadagnar tempo , e per 
offervare tutte le formalità , fpedire Ambafciatori ad 
Atene, con ordine di lagnarli della violazione del trat* 
tato . 

I primi che vi furono inviati, rifvegliando un’anti- 
ca contefa, domandarono che fodero fcacciati da Atene 
i difendenti di quelli, che avevano profanato il Tempio 
di Minerva nel fatto di (1) Cilone . Edendo Pericle di 
quella famiglia per parte di fua madre , il fine degli 
Spartani in quella domanda era , o di farlo efiliare , o di 
diminuire il di lui credito ; ma non vi riefeirono . I fe- 
condi chiefero , che folfe levato l'afledio di Potidea; che , 
fodero medi in libertà gl’ Eginelì ; e foprattutto , che 
folfe rivocato .il decreto formato contro gli abitanti dì 
Megara, fenza diche non vi poteva edere accomoda- 
mento. Finalmente venne la terza Ambafciata , la quale 
non toccò alcuno di quelli articoli , ma folamente didc, 
che gli Spartani volevano la pace, la quale non li pote- 
va ottenere , fegli Ateniefi non lafciavano la Grecia ir* 
libertà. 

Pericle fi oppofe gagliardemente a tutte quede do- s u f urr j 
mande, e foprattutto a quella , che riguardava i Mega- contro p^i 

refi. 

(1) Cent* anni prima quello Cilone erafi impadronito 
della cittadella . Quelli che lo feguivano , attediati , e 
ridotti ad una ellrema fame , fi ricovrarono nel Tempio 
di Minerva come in un’afilo , da cui furono levati , e fac* 
ti uccidere . Gli autori di quella morte furono dichiarati 
rei di empietà , e di facrilegio , e come tali efiliati *, ma 
qualche tempo dopo richiamati . 
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rìde. Egl* refi . Egli aveva in Atene un gran credito , ma aveva al- 
perfuade tres j mo | t j nemici . Non ofando quelli di attaccarlo fu- 
il popolo bito nella propria perfona , fecero chiamare in giudizio 
di Arene a davanti al popolo le pcrlòne , che gli erano più affezio- 
loftenere natc ? fidia, Afpafia , e AnalTagora ; ed era loro dii'e- 
la guerra ono d j ven j rc con dò in cognizione delle difpofizioni 

* S°arr°^ * del popolo verfo lo lleffo Pericle • 

*lut ^ ni * Accufavano Fidia di aver rubate fomme confidera- 
Ptritl u bili nella collazione della ftatua d’oro di Minerva, eh’ 
16* ito era la iua grand’opera . Elfendo flato giuridicamente 
trattato quello affare nell’ AtVemblca , non fu prodotta 
prova veruna riguardante i pretefi furti di Fidia . lmper- 
_ ciocché fino da principio , col configlio di Pericle , egli 
aveva adoperato l’oro della itatua in maniera, che potc- 
va etfer intieramente levato , a pelato , come Pericle 
ordinò, che facelfero gli accufatori alla prefenza di tutti. 
Ma Fidia aveva contro alcuni tetlimonj , de’ quali non 
poteva contraltare la verità , nè reprimer la voce; e que- 
lli erano la bellezza, e la fama delle fue opere , caufe 
fempre fuflitlenti dell invidia de fuoi nemici . Soprat- 
tutto non potevano perdonargli , che nella battaglia del- 
le Amazoni, intagliata fullo feudo della Dea,avellc rap- 
prefentatofe fteObe Pericle inficine ; ed aveva con un 
arte impercettibile talmente legate, e intrecciate quelle 
figure con tutta 1 ’ opera , che era imponìbile il levarle 
lenza sfigurare e metter in pezzi tutta la fiatila . Fidia 
fu dunque condotto in prigione dove mori o di malattia, 
odi veleno . Altri autori dicono, che ei fu fidamente 
efiliato, e che fece in quel tempo la celebre llatua di 
Giove Olimpo . Non' fi può feufare in alcuna maniera , 
nè l’ingratitudine degli Ateniefi nel pagare in tal guifa. ' 
col veleno , o colla morte un opera la più eccellente di 
quell’ arte , nè la loro gran delicatezza , nel chiaznarexok 
pa, c punire come delitto capitale un’azione, ch’era 
4 innocente in fe {leda , o al più una femplicc vanità da' 

perdonarfi in un’ artefice . . 

Afpafia fu acculata di empietà, c di cattiva con- 
dotta . Pericle appena la potè fili vare colle fue preghie- 
re , e colla compalfione ch’eccitò nei Giudici-, verfian- 
. do , mentre trattava!! la di lei caufa , molte lagriaie,dt». 
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dicevoli al fuo carattere , e alla dignità di capo del più 
potente flato della Grecia . * 

Era flato formato un decreto, in cui li ordinava, 
che denunziarfero tutti coloro , che non ammettevano 
ciò che attribuiva!! al miniflero degli Dei , o che tene- 
vano l'cuola, e davano lezioni intorno agli avvenimenti, 
che fuccedevano nell’aria, e nel movimento de’ cieli, 
materie tenute come ingiuriofe alla religione (labilità . Il 
fine di quello decreto era di far cadere il fofpetto (òpra 
Pericle , a motivo di Anarfagora fuo maeftro . Quello 
Filofofo infegnava , che una fola intelligenza avelie fvi- 
luppato il caos , e formato il Mondo con quell’ordine mi* 
rabile , in cui lo veggiamo ; lo che era uno fcreditare gli 
Dei del Gentilelimo . Pericle difperando di poterlo (ai- 
vare , lo fece ufeir della città , e lo pofe in ficuro . 

Quando i nemici di Pericle viddero , che il popolo 
approvava , e riceveva con piacere tutte quelle denun- 
zie, accufarono lui fteffo , come fe egli averfe arfaffinato 
il pubblico, durante il fuo governo. Fu fatto un decre- 
to , il quale ordinava , che Pericle quanto prima dovef- 
fe render conto delle rapine , e delle oppreflioni impu- 
tategli , e che farfare forfè giudicato da mille cinquecen- 
to Giudici . In fatti non vi era di che temere , perchè 
nel maneggio de’ pubblici affari la fua condotta era fem- 
•pre Hata irreprenfibtle , foprattutto in ordine all' interef- 
fe ; ma la cattiva volontà del popolo , di cui egli cono- 
sceva la leggierezza e l’incoftanza , non lafciava di mo- 
leflarlo . Un giorno che Alcibiade , allora molto giova- 
ne , fi portò alla di lui cafa per vederlo , gli fu detto , 
che non poteva parlargli , perchè era attualmente occu- 
pato in affari di gran rilievo. Informatoli quali forfero 
<[uefti si importanti affari , gli fu rifpofto che Pericle 
penfava a rendere i fuoi conti . Dovrebbe egli piuttojio , 
ripigliò il giovine penfare a non renderli . In fatti Peri- 
cle fi determinò ad un tal partito , e per divertir la bur-, 
rafea, fi rifolfedi non opporli più all’ inclinazione del 
popolo intorno alla guerra del Peloponefq , che da gran 
tempo fi preparava , perfuafo , che in tal guifa quanto 
prima farebbero cerfati i lamenti ; che l’invidia cedereb- 
be ad un motivo più forte ; e che in un si urgente peri- 
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colo la città fi getterebbe certamente nelle fue braccia j 
e fi abbandonerebbe alla (uà condotta , a motivo della fua 
potenza e della fua gran riputazione . 

Tal è il racconto di alcuni Storici ; e i Poeti Comi- 
ci alla prelenza dello fleffo Pericle non mancarono di 
fpanter quella voce in pubblico, perofcurare, fe pote- 
vano, la di lui riputazione c il di lui merito, il quale 
gli procurava molti invidiofi e nemici . Plutarco a que- 
llo propofito fa una rifleflione, che potrebbe effer d'uri 
grand" ufo , non folamertte per coloro , che fono incari- 
cati del governo , ma per ogni forta di perfone , e pel 
commerciò ordinario della vita. Dice pertanto , che gli 
fembra una cofa molto Itrana allorché le azioni fono buo- 
ne in fe lteffe , totalmente lodevoli al di fuori , che per 
infamare i grand’ uomini , fi voglia inveiligare il loro 
cuore, e che, con una vile e nera malignità, fe gli at- 
tribuifcano, mire, c intenzioni , che non hanno forfè 
giammai avuto. Dcfidererebbc all’ oppoito , quando il 
motivo è ofcuro , e che una medefima azione può avere 
due faccie , che folte fempre olfervata dalla buon a parte, 
e che inclinane fempre l’uomo a giudicarne favorevol- 
mente . Applica quello principio alle voci , eh" erano 
fiate fparfe intorno a Pericle , quali non avede fufeitata 
Ja guerra del Pcloponefo , che per fini particolari e inte- 
reffati ; laddove tutta la fua paffuta condotta, doveva far 
giudicare', eh’ era moffo da ragioni di fiato, e del ben 
pubblico, e che aveva finalmente abbracciato un fenti- 
mento , a cui fin’ allora aveva creduto doverli opporre . 

Mentre in Atene fi trattava quell’ affare , gli Spar- 
tani fecero fare con molte Ambafciatead Atene una do- 

f ) 0 1’ altra , quelle diverte domande , di cui abbiamo par- 
ato . Pollo adunque in deliberazione 1’ affare nell’Affem- 
blea del popolo , dove fu rifoluto, cheli cfponeffero le 
opinioni fommariamentefopra tutti i capi, prima di da- 
re una rifpolta pofitiva . I fencimenti erano fecondo l’or- 
dinario difeordi , alcuni conchiufero di annullare il de- 
creto fatto contro Mègara , che pareva il principal olisco. 
Io alla pace . , 

Pericle parlò in quella occafionc con una eloquenza 
mafehia, e che il fine del ben pubblico, e dell’onore deir 
* ■— - 1 # 
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la fu a patria, refe anche più veemente, e più efficace. 
Dimollrò in primo luogo, che il decreto ai Megara , lu di 
cui taceva una gran forza, non era una cola tanto indiffe- 
rente, quanto fi peniava ; che la richieda degli Spartani 
non era le non un tentativo per rilevare la difpofizióne 
degli Ateniefi , e procurare fe folle poffibìle di mettergli 
a dovere coll’ intimorirgli s che il cedere in quella occa- 
fione era un moiirar timore , e contclfare la propria de- 
bolezza ; che trattava!! di cedere agli Spartani 1’ impero, 
di cui gli Atenieficrano da molti anni in poffelfo , attelò 
il loro coraggio , e il loro valore , che cedendo fu quello 
punto farebbero loro impolle nuove leggi , come a gente 
timorofa; laddove vigorofamente refillendo farebbe flato 
d'uopo il trattargli almeno come egualhche fulle prelenti 
contcflazioni fi potrebbero fcegliere arbitri, perche le 
terminalfero amichevolmente , ma che non toccava agli 
Spartani l’ordinare ad Atene in un tuono da padroni , 
che dovelfe abbandonar Potidca , liberar Egina , c rivo- 
vare il decreto di Mcgara ; che quella imperiofa condot- 
ta era direttamente contraria al trattato , il quale diceva 
in termini formali , Che inforgendo qualche differenza tra 
gli alleati , fi doveffe pacificamente comporre , SENZA 
CEDERE LE COiE CHE SI POSSEDEVANO : che 
del rimanente il mezzo più ficuro di liberarli dalla conti- 
nua pena di contraltare le cofe , che fi poueggono, era 
il prender le armi , e difputar colla fpada alla mano i pro- 
pri diritti ; che gli Ateniefi avevano da quello canto ogni 
motivo dì fperar vinta la caufa ; e per darne loro una più 
viva idea , fece una gran definizione dello flato attuale 
degli affari di Atene, notando minutamente fin doveaf- 
cendevano i fuoi fondi , le fue rendite , le fuc flotte , 
le fue milizie terreftri , e marittime , e quelle de' fuoi al- 
leati ; c paragonandole tutte alla povertà di Sparta , af- 
fatto fopravveduta dì rendite , che fono fenza dubbio il 
nerbo della guerra , e quello , che più importa , oltre- 
modo debole in mare. Infatti vi erano nel pubblico te- 
foro , che era flato trafportato da Deio in A tene , nove 
mila leicento talenti , che fanno quali ventotto milioni. 
Xe contribuzioni degli alleati per ciafcun anno afcende- 
Vano a quattoccnto feflanta talenti , vale a dire , quali un 
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milione , e quattrocento mila lire . In cafo di neceffità li 
potevano trovare infiniti ajuti negli ornamenti dei Tem- 
pi, poiché quelli della fola ftatua di Minerva , attende- 
vano a cinquanta talenti d’oro ( cioè ad un milione , e 
mezzodì franchi ) , che potevanli levare dalla fiatila fen- 
za diftruggerla, e rimettergli pofeia in tempi migliori . 
Quanto alle truppe di terra afeendevano prefib poco a 
trenta mila foldati , e la flotta a trecento galere . Gli 
avverti foprattutto di non cimentar la battaglia nel loro 
paefe contro i Pelopponefi che erano più numcrofi di 
eflì : di non far conto del faccheggiamento delle loro ter- 
re , che fi poteva con facilità riparare , ma della perdita 
degli uomini , che era irreparabile : di far confiftere tut- 
ta la loro politica in difendere la loro città , e in confer- 
varfi T impero del mare , che pretto o tardi gli averebbe 
refi padroni dei loro nemici . Formò il piano della guer- 
ra , non per una fola campagna , ma per tutto il tempo , 
che ella foflfe per durare , facendo loro vedere i difordini, 
che dovevano temere , fefi allontanavano da quello fifle- 
ma. Pericle, dopo aver aggiunte altre confiderazioni 
prefe dal carattere, e dal governo intrinfeco delle due 
Repubbliche , F una incerta , e fluttuante nelle fue deli- 
berazioni , e più lenta ancora nell’ efecuzione , perchè 
foggetta ad attenderei’ alien fo degli alleati ; F altra folle- 
cita, arbitra indipendente , e padrona delle rifoluzioni, 
ciò che non è di poca importanza per l’efito delle impre- 
fe ; Pericle, dico , terminò il fuo ragionamento , e die- 
de il fuo parere . „ Altro non rimane , difs’ egli , che li- 
„ cenziarc gli Ambafeiatori , e loro rifpondere, che noi 
„ permetteremo il commercio di Atene ai Megarefi, pur- 
„ che gli Spartani non interdicano il loro nè a noi , nè ai 
» nofìri alleati . Quanto alle città della Grecia, noi la- 
,» fccremo libere quelle , che lo erano in tempo delle no- ~ 
,, lire convenzioni , a condizione però che eflì facciano 
9 , Io dello, riguardo a quelle, che dipendono da’cffi.Noi 
„ non ricufiaiho di rimetterci ad arbitri in tutti i punti 
„ delle nodrecontefc , nè faremo i primi a cominciar la 
„ guerra:ma ci difenderemo vivamente fe faremo attaccati 
Furifpodo agli Ambafeiatori giuda il feqtimento di 
Pericle . Eglino partirono fenza più-ritornarc’; e poco do- 
$>PCominciò la guerra del Peloponnefo . CA- 
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Capitolo Secondo. 

Affari de Greci nella Sicilia , e nclF Italia . 

i 

S iccome la guerra del Peloponnefo è un avvenimento 
molto rimarchevole , che occuperà un tempo confi- 
derabile , prima di imprenuerne a parlare io credo dover 
elporre in poche parole gli avvenimenti più importanti , 
che accaddero fino al tempo , in cui damo , nella Magna 
Grecia, cosi in Sicilia, come in Italia. 

Abbiamo veduto , cheSerfe, il quale fi era propo- 
llo di (terminare affatto i Greci , aveva impegnati i Car- 
taginefi a fare la guerra contro di quelli , che abitavano 
nella Sicilia. Elfi vi fi portarono con un efercito di tre- 
cento , e più mila combattenti , e con una fiotta compol't. 
di due mila navi , e di tre mila , e più barch ; piccole da 
trafporto . Amilcare , Capitano il più valorofo , che ione 
allora in Cartagine, fu incaricato di quella fpediziore: 
mal’ efitonon corrifpofe ad un si formidabile apparato. 
L’ efercito de’ Cartaginefi fu interamente disfatto da Ge- 
lone , che aveva allora f autorità, principale in Siracuià . 

Quello Gelone era d' una città della Sicilia , limata 
fulla colla meridionale fra Agrigento , e Camerino , chia 
mato Gela, da cui forfè traile il fuo nome. Egli fi era 
molto dillinto nelle guerre, chelppoerate, il Tiranno 
di Gela , foltenne contro i fuoi vicini , che egli fottomi- 
fe quali del tutto al fuo dominio , e poco mancò che non 
s’ impadroniffe anche di Siracufa . Dopo la morte d’ Ipo- 
crate , Gelone (otto pretellodi difendere gl’ intereflì , e 
e i dritti dei figli del Tiranno , prefe le armi contro i fuoi 
propri cittadini , e avendogli vinti in una battaglia , s’im- 
polfefsò dafe medefimo dell' autorità. Qualche tempo 
dopo s’ impadronì anche di Siracufa , cól mezzo di alcuni 
cfuli , i quali fcc' egli entrare , e che impegnarono la ple- 
be ad aprirgli le porte . Allora abbandonò Gela a fuo fra- 
tello Jcrone , e fi applicò ad ampliare i confini dell’impe- 
ro di Siracufa, c in brevifilmo tempo fi fece molto po- 
tente . Ne abbiamo un rifcontro nella moltitudine delle * 
.truppe , che offerì agli Ambafciadori Greci , che venne- 
ro 
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ro ad implorare il di lui foccorfo contro il Re di Perfia , e 
nella ricerca, eh’ ei fece di efifere dichiarato Generaiiffi- 
m.o del loro cfcrcito : lo che gli fu fenza oppolizione ac- 
cordato. Il timore, che allora aveva di vederli attaccato 
da Cartaginefi , fu il principale motivo, che lo ri molle 
dal porger foccorfo ai Greci. Del rimanente (però da 
fcaltro politico : e quando feppe , che Serfe aveva palfato 
l’ EUefponto , fpedì un’ uomo fedele con gran doni , e 
gli diede ordine, che ofTcrvafiequal folfe 1’ efito del pri- 
mo combattimento , e in cafo , che folle favorevole a 
Serfe , gli proteftalfc a nome fuo Ogni ralTegnazione ; al- 
trimenti , che riportali il denaro . Ma torniamo ai Car- 
taginefi . 

Elfi erano venuti in Sicilia fortemente follecitati da 
Teriilo, un tempo Tiranno d’Imera, ma fpogliato da 
Terone , altro Tiranno , che regnava in Agrigento. 
Quell’ ultimo erad’ una delle più ìllultri famiglie di tutta 
Ja Grecia, difeendente per retta linea da Cadmo . Egli 
s’ imparentò colla cafa , che regnava allora in Siracufa , 
e eh’ era comporta di quattro fratelli , Gelone, Jcrone, 
Polizelo; e Trafibulo , al primo de’ quali diede fua figlia 
in ifpofa , ed egli prefe la figlia del terzo . 

Amilcare sbarcato a Palermo, cominciò coll’ atte- 
dio d’ Imera . Gelone fi portò fubito in foccorfo del fuo 
cero con numerofo cfercito: e tutti due infieme feonfìf- 
fcro i Cartaginefi . Quella vittoria è forte la più compiu- 
ta , che fiafi giammai riportata. 

Il combattimento fu dato il giorno medefimo dell’ 
azione delie (i) Termopile. Nc ho raccontate le circo- 
fianze nella ftoria de’ Cartaginefi . E’ colà oflervabile , 

che 


(l) Erodoto , dice che quella battaglia fu data lo fief- 
fo giorno, in cui avvenne quella di Sa lamina; il che 
non fembra verifimile . Imperocché i Greci avvifati del 
fuccelfo di Gelone , lo pregarono di venire in loro foc- 
corfo contro Serfe ; lo che fatto non avrebbero dopo la 
battaglia di Salamina , la quale animò talmente il loro 
cora gg<° * che d’allora in poi fi crederono abbaflanza for- 
ti per re filiere ai loro nemici , e terminar quella guerra 
tutta pel loro vantaggio fenza l’altrui foccorfo . 
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'chefrale condizioni dellapace impofte da Gelone ai vinti, 

una delle principali fi fu , che ceffaffero d’ immolare i lo- . ut ‘ j* 

-irò figli a Saturno; lo che moftra nel tempo lleffo, e la 
- crudeltà de' Cartaginefi , e la pietà di Gelone. 

. - Le fpoglie furono immenfe: e di un prezzo infini- 

to;.: Gelone ne delfino la maggiorpartcpcrornareiTem- 
-'pj di Siracufa . Infinito fu il numero de’ prigionieri , i 
quali furono da lui con grand’equità dillribuiti fra tutti 
gli alleati , che da ehi furono impiegati nella coltura del- 
le terre , e nella fabbrica di fontuofi edifizj , tanto per 
decoro , quanto per utile delle città , avendo ufata la cau- 
tela di metter loro i ferri al piede. Molti cittadini di 
Agrigento ne avevano fino a. cinquecento per ciafche- 
' duna 

Gelone , dopo una si glorio fa vittoria ,, in vece di 
divenire più fiero , c più orgogliofo , fi moflrò verfo i 
cittadini, e gli alleati piucchè mai dolce , affabile , e cor-- 
tele . Ritornato da quella campagna, convocò l'Affem- 
blc3 de’ Siracufani , eh’ ebbero ordine d’ intervenirvi ar- 
mati. Egli vi fi portò fenz’ armi : efpofe all’ Adunanza 
qual foffe (lata la fua condotta i in che avelie impiegate le 
fomme affidategli ; e qual ufo avelie fatto della fua auto- 
rità , aggiungendo, che fc avevano qualche querela con- 
tro di elio , la fua perfona , e la fua vita erano nelle Ip- 
romani. Tutto il popolo , da un difeorfo si inafpettato, 
e ancora più dalla fiducia, colla quale abban dona vafi alla. 

* fuadilcrezione , corrifpofe con una generale acclama- ^ 

} zione di allegrezza , di lode , e di gratitudine; e fubito* 
di comune confenfogli venne conferita 1’ autorità fupre*. T -, a 
ma col titolo di Re . E per render perpetua la ricordan- 
za dell’ atto memorabile di Gelone, che- fi . era portato 
nell’ Affemblea ad efporfi alla direzione de’ Siracufani , 
gl’ innalzarono una llatua, che lo rapprefentaya con un. 
femplice abito da cittadino fenza cintura , ,e fenz’ ?rmi. 

Quella ftajua ebbe pofcia una forte affai (ingoiare , ;e de- 
gna dei motivi , cheglicl’ avevano fatta erigere. Timo- 
lconte , più di cento. trent’ aryfidopo, avendo rifiabilita 
la liberti in Siracufa, giudicò cofa opportuna, per non 
lafciarvi alcun* orma del governo tirannico , e per prov- 
. -vedere nel tempo ttefib.ai bifogni del popolo , di vendere 


' *5$ - • ' ' è T : (« * i t >i 

Uff Incantò tutte le ftatue de’ Princìpi , e de’ Tiranni» 
thè l’ avevano fino allora governata . Ma prima fece Sor* 
mare legalmente il loro proceffo, come fi fa ai rei , ascol- 
tando intorno a ciafchedunoi tefiimonj , e le depofizio- 
iii ♦ Effe furono tutte di cornuti parere condannate ; ad 
eccezione dì quella di Gelone , di cui ora favello , la. qua* 
le trovò un' eloquente Avvocato nella viva, e fincera rì- 
conofcenza de' cittadini rerfo quello grand’ uomo, di 
cui rifpettavano la virtù , comete folfe dato ancor vivo. 

I Siraeufani non ebbero a pentirli di averaffidara 
E intera autorità a Gelone . Ella non accrebbe alcuna co- 
fa allo zelo , eh’ egli aveva fin allora inoltrato per i loro 
Intereffi , ma gli diede fidamente occafionc di effer laro 
più utile.Imperciocchè con un cangiamento non più adito 
t di cui (t) Tacito non ne ha veduto dipoi altro efempio, 
fuorché in Vefpafiano, egli fu il primo, cha divenifle 
migliore col prendere 1 ' autorità Suprema , Diede il drit- 
to della cittadinanza a più di dieci mila forestieri , che 
avevano Servito Sotto di lui . Le Sue mire erano di popo- 
lare la capitale ; di rendere lo fiato più potente : di ricom- 
penfare il Servigio di qué* valorofi , e fedeli Soldati ; e 
di affezionargli viepiù a Siracufa , colla memoria d’ uno 
Ifabìlimento si vantaggioso, eh* ella aveva loro procura- 
to, coll’ ammettergli al numero de* Suoi cittadini . ■ 
Gloriavafi foprattutto della fincerità, verità, fe- 
deltà nel mantenere la parola, eh’ era una qualità affai 
Hut.fo rimarchevole, ed eflcnziale in un Principe , Sola capace 

Apopbtb , di conciliargli la fiducia de* Sudditi , e de’ foreftreri , e 

f. 17 j • che deve eifer tenuta come la bafe <f ogni Saggia politica , 

t d’ ogni buon governo . Avendo biSogno di denaro per 
una Spedizione eh’ egli meditava ( fembra , che ciò foffe 
prima della vittoria riportata contro i CartaginefiVegl'*!* 
corte- a) popolo per trarne quella contribuzione. Ma veg- 
gendo,che i Siracufani provavano della difficoltà nel rifol- 
Veffi a prendere Sopra di elfi quello aggravio, dilfe , che 
quello , che domandava era una Semplice preda n za , e che 
impegnava!» alla réftituzione Subito dopo la guerra . Le 

- ■ foni- 

' » ^ V s ji £ ‘7 .V c c*. > S r "~ì ' ^ 

(1) Sol uè omnium ante Se prinelputn i# melili» n»o- 
tatus Hi/l. 1 . 1. r.jo. 
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forarne gli fiiroi\o forum inifiratc, ed egli le relHtul pun- 
tualmente al tempo preferitto . Qual maggior foftegnò 
per lottato, quanta una, tal' equità ! Quafe infelicità ,e 
qual cecità il violarla, anqhe leggermente ! 

Una delle fue principali attenzioni ( e in ciò fu imi- 
tato dal fuo luccetfore ) era il mettere iiì riputazione il 
lavoro , e la coltura delle terre . Si {a quanto la Sicilia l 
folle fertile in biade , e qua,! immenfa rendita trar pote- 
vafi da un fondo si fecondo coltivandolo con accuratez- 
za . Animava per tanto colla fua prefenza alla fatica , e 
fi prendeva piacere di comparire tal volta alla tetta de- 
*U agricoltori , come in altre occafioni fu veduto mar- 
ciare alla tetta delle truppe . Era fuo difegno , dice Piu. 
tanca , non follmente di fertilizzare ; c di arricchire il 
paefe , ma di tenere ancora occupati i fuoi fudditi , di 
avvezzargli , e d’ indurgli nella fatica , e di. prefervargll 
con quello mezzo da mille difordini, qonfeguenza inevi- 
tabile d’ una vita molle ed oziofa . Vi fono poche maxi- 
me in materia di politica, foprale quali gli Antichi ab- 
biano tanto infittito , quanto fopra quella, che riguarda 
la coltura delle terre , che è una pro.va della loro. gran 
faviczza , e della profonda cognizione , che avevano' 
dei forti appoggi e del veri fofiegni d’uno flato. Seno- 
fonte , in un dialogo che ha per titolo Jerone , e che 
tratta del governo moftra qual vantaggio, farebbe per 
uno flato , fc il Principe fotte attefo a ricomperi far quel- 
li , che follerò eccellenti nel lavoro, c nella coltura del- 
le terre . Dice lo fletto della guerra , del commercio , 

« di tutte le arti , dove l’onore , che fi facefle a coloro , 
che vi fi diftingueflero , ecciterebbe. tra cittadini una 
nobile e lodevole emulazione , e farebbe inventar mille 
mozzi per condurre quelle arti alla loro perfezione . 

Non apparisce , che Gelone fotte flato educato , 
come pretto i Greci ,.i figli de’ ricchi , ai quali fi faceva 
con fomma attenzione imparare la mufica , # l’ arte di 
fonare gli finimenti . Forfè ciò venne dalla battezza de’ 
fooi natali , Q piuttosto. dal poco conto , eh’ ci facefle 
di tal Torta di cfcrcizj - Un giorno, che fu prefentata 
fiopo il pranzo , feconda il coflumc , una lira a tutti i 
convitati» quando toccò a Gelone in vece di fonare, 
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tome avevano fatto tutti gli altri , quello ftrumentò , 
C fece condure il filo dèftiero, e Vi montò foprà con 
agilità e grazia mirabile, fece vedere , che aveva impa- 
rato qualche cofa di meglio di quello che foffe il lonare 
la lira . 

Dopo la fcoftfittd de' Cartaginefi in Sicilia , tutta 
le città godevano una pace fomma , e Siracula princi- 
palmente gultava con piacere le dolcezze della medefima 
lottò il l'aggio governo di Gelone . Egli non era di Sira^ 
iufa, e nondimeno tutti i SiraCufahi, tanto gelofì della 
loro libertà , fi erano affaticati per farlo loro Re . Benché 
foreftìero , il Principato venne in cerca di lui , e dal 
canto fùo non vi pole altro che il merito . Egli ne co- 
nobbe tutti i doveri , e ne lenti tutto il pefo . Lo accet- 
tò pél Colo vantaggio dei popoli , né per altro fi Credette 
Re, che per proteggere ^innocenza , e la giultizia , e 
per dare a tutt’ i Cuoi luciditi colla l’uà vita fempìice , mo- 
della , regolata /applicata , il modello di tutte le virtù 
civili . Del Principato éi non firilèròòfe non i dittufbi 
e le cure, lo zelo pel pubblico bene, e la fenfibile fod- 
distazione di procurare còlle fue vigilie la tranquilliti 
e il ripolo a millioni d’ uomini ; in una parola ri- 
guardò l] Principato come un impegno , e come 
un mezzo di render felici molti (lì mi uomini . Bandi 
dal regno la pompa , il fallo , la licenza, e l'impunità di 
far male . Ron volle inoltrar dì regnare, ma li contentò 
di far regnare le leggi . Non fece giammai provare a fu-oi 
Inferiori , eh' egli èra il padrone , ma folamente coni-- 
prendere, eh' eflì ed egli dovevano cedere alla ragione 
c alla giuftiza. Per fam ubbidire , doleva pìuttofto ufo- 
re la perfuafiqne c il buon efcmgio,' che fono le armi del- 
la virtù, è che fole producono una ubbidienza lineerà, 
e collante* ‘ 

Una vecchiezza rifpettata, un nome amato , e ri- 
verito da tutti i fuoi fuàdìti , una riputazione egualmen- 1 
tè fparfa per ogni parte , furono i frutti idi quella faviez- 
za , confervata luì trono fino all' ùltimo fofpiro . Il fuo 
regno fu corto , e altro non lece , che inoltrarlo alla Sici- 
lia, per dare nella fóa perforia il modello d'un buono , 
« <f un véro Re . Dopò ayéf regnato per foli fette anni , 

: ino- 

— —. m, , « . tu* 


* 


] 

* 


C 

I > 

11 

g 

P 

ni 

fc 

d< 

ui 

cc 

d; 

cc 

p‘ 

pi 

re 


di 

li 

rt 

li 

d< 

pi 

4 


Digitized by'Google 



mi Tifimi Lib-VIT. atfl 

mori grandemente compianto da tutti i fuo; fudditi • 

. Ogni famiglia credeva aver perduto il fuo migljor amico, 
il iuo protettore , il fuo padre . Il popolo gl* innalzò 
' fuori della città., dov’ era data ’feppellita fu» moglie^» 

Demareta, un fuperbo monumento , circondatoda novo 
tórri rì’un’ altezza , cd’una, magnificenza ftraordinaria , 
e decretò, che gli fodero fatti quelli onori , che allora 
fi rendevano ai Semidei , altrimenti chiamati Eroi , I 
.Cartagineli abbatterono pofeia quel monumento , o 
Agatode auellc torri ; ma, dice lo Storico, pè la vio- 
lenza, ne l'invidia, né il tempo che tutto rovina, han- 
no potuto diftruggere la. gloria del fuo nome, nè can- 
cejiare la memoria delle fue gran virtù , e delle fue bel- 
ale azioni, icolpite dall* amore, e dalla gratitudine nel : ' 
cuore de’ Siciliani, ' 

Dopo la morte di Gelone , lo feettro redo ancora J|, Jcron* 
nella fua famiglia quafi per dodici anni , ‘ Jeronc , il mag- 
giore de’ fuoi fratelli , gli fucccdettc , 1 

Per conciliare gli autori intorno a ciò che di qucfto 
Principe ci riferifeono , alcuni de’ quali ce lo deferiva- 
no , e ce lo danno per un ottimo Re , altri per un odio- 
fo Tiranno , è di meftieri fupporrc , che nei primi anni 
del fuo regno , ritenuto dall' efempio ancora recente di 
un fratello univerfalmente da’ fuoi fudditi amato , lafu» 
condotta fbffe molto faggi» e moderata ; ma poi coll’ an- 
dare del tempo abbandonatoli al cattivo fuo naturale , e 
corrotto dalle adulazioni de Cortigiani degenerò dalla 
primiera virtù , ficcoroe d’ ordinario fuoi avvenire ; nè 
più fegul a calcare il nobile fenderò del fuo predecelfo- 
re , di cui G era fervitoper giovare alla gloria . • 

Plutarco riferifee di eflò un fentimento , {1 quale 
dimoftra l’indole eccellente di un Principe ; egli era fo- fit. Api* * 
lito dire , che il fuo palazzo , e le fue orecchie farebbe- pbtb>p, 
ro fempre aperte a chiunque volefle dirgli la verità, e *7J- 
gliela dicelfc con franchezza , c fenza circofpeziope , 

In fatti fembrava, chedelfe a’ fuoi amici tutta la 
libertà ; elfendo il fuo temperamento da principio molto 
debole , e fottopofto a frequenti infermità gli diede tem- 
po di fare alcune ri rleffioni , c gli venne in penfiero di 
cjjiaipare preda di fe degli uomini faggi , di una gr»de- 
‘■ V ~ R'J 4 ' Ja WIO 
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vote converfazione , e capaci di dargli ùtili in finizioni. 

I più celebri Poeti di quel tempo fi portarono alla dt 
lui Corte, Simonidé, Pindaro, Bàéenilide , Epicarmo; 
t vogliono alcuni , che là dolcezza j e giovialità della ló- 
ro converfltzione hoii poco contribuiflero a mitigarenl H 
genio afpro e felvaggio (di Jerone . Qùefti Uomini non 
èrano folamente eccellenti nella poesìa * 6ta inoltre ador- 
ni di una .profonda erudizione, e venivano confultati', 
è confidenti , come i più faggi dèi Iorò tempo . Qubflb 
è dò che Cicerone (i) dice in particolare di Srmo- 
• laide * . . , • ’ . '' •• r - " * 

Qualche tempo dopo éffer {alito fui tròno , conce- 
pì violenti fofpetti contro fuò fratello Pòlizelo, temen- 
do , che il gran credito , di cui godeva nella Città , li» 
p ri vaile del trono. Per disfarli fenza ftrepito d’ un ne- 
mico , fecondo luì, affai formidabile, lo volle porre-» 
alla tefta di alcune truppe * eh’ egli fpediva in loccoTft» 
de' Sibariti coatto i Croton! j eifi fperandd che -foffe per ( 
perire iri quella fpedtziobc ; ma avendo il fratello ricufa- 
to di accettare quella comando « c t'ebbe in lui maggior- 
mente il folpetto , e s’inafprl contro di elfo « Terone, 
che aveva fpOfafala figlia di Polizelo , prefe il partito del 
jfuoceroj e per quefto motivo nacquero grandi e lunghe 
differenze fra il Re di Sirtcufa * e quello di Agrigento , 
ma finalmente fi accomodarono , àttefà la faggia imérpo* 
tìzi otte del Poeta Simoh ide ; e per rendere durevole tl 
loro accomodamento , lo convalidarono con una nuova 
alleanza . Jerone (posò la lottila di Terone, e da quel 
tempo in poi i due Re viffero in buon’ armonìa . 

Da ciò che abbiamo detto appari fee , quanta foffe 
la ftima di Simonidé preffo il Re , di cui egli lì fervi per 
indrizzarlo alla virtù - 

Le loro conferente cadevano fovenfe {òpra materie 
dì fiiofofia ; in una delle quali Jerone domandò a Simo- 
nide 11 fuo fentimento intofno alla natura, e agli attri- 
buti della Divinità. Quelli chicfe un giorno di tempo 

pec 

■■ ■ ^ •>.? 

(t) Simonides non Poeta folum fuavis , rertma etiti» 
ceteròqurn dòrtfcfr'làfittifqn» cr$ditur. 
àtc. n. - '• 
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per riflettervi ; e il giorno fcgueDte ne dimandò due , c 
tosi andò fucceflìvamente crefcendo . A tiretto dal Prin- 
cipe a render ragione di quelle dilazioni , confcfsò cho 
la materia era fuperiore alle Tue forze , c che quanto più 
vi penfava , tanto più la trovava oscura. 

Noi abbiamo un’ eccellente trattato di Senofonte 
fopra la maniera di ben governare , che ha per titolo 
Jtrone , ed è un dialogo fra quello Principe e Simonidc. 
Jerone imprende di provare al Poeta , che i Tiranni, c 
i Re non fono tanto felici , quanto una penfa . Fra un 
gran numero di prove che allega, infilie principalmente 
ìuila loro infelicità di elfere privi del più gran bene , e 
del maggior piacere della vita , cioè a dire, d' un vero 
amico , nel di cui feno portano depoGtare con Scurezza 
i loro timori, le loro inquietudini , i loro fegrcti ; che 
.divida conmoi le noftre allegrezze , e i nollri dolori ; in 
una parola, che Ga un altro fe fteffo, e che formi con 
noi un folo cuore , un* anima fola . Simonide gli dà anch* 
egli iflruzioni mirabili fopra i doveri del Principato , 
Gli rapprefenta , che un Re , non è Re per fe , ma per 
gli altri; chelafua grandezza confitte non in fabbricarli 
fuperbi palazzi , ma in erigere Tempi , in fortificare , ed 
abbellire le fue città ; che non è fua gloria refiere temu- 
to , ma che G tema per lui ; che un’ attenzione veramen- 
te reale, non è di entrare in arringo col primo venuto 
ne’ giuochi Olimpici ( quell’ era la partìone de’ Principi 
di que’ tempi, e in particolare (i) di Jerone) , ma di- 
fputare coi Re vicini , a chi fa meglio riufeire nello fpar- 
gere 1’ abbondanza ne’ fuoi flati » e nel rendere felici 
i fuoi popoli . 

ir i Un' altro Poeta , quelli è Pindaro , loda nientedi- 
meno quello medefimo Jerone, per la vittoria da lui ri- 
portata nel corfo Equcflrc * „ Quello Principe , dice in 

R 4 »una 


'(-<) Dicefi che Temìftoele reggendolo venire ai giuochi 
Olimpici con un grande sfarzo , fu di parere , che upn do* 
verte ertere ammetto , perchè non aveva loecorfo i Greci 
centro il nemico cosi mane , come aveva fatto il fuo fra- 
tello Serene e quella opinione fece onori alienerai* 
Atenicfe . JiUtnf. /. p. c.^. • • 
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ìy una Aia òde , che governa con equità popoli dellqt 
9 , ricca Sicilia, ha colto il fiore più puro di tutte levir* 
i, tù . Egli fi fa un nobile piacere di ciò chela poesìa e 
ì, la mufica porgono di più raro . Ama Parie armoniofe» 
„ quali appunto noi fiamo foliti fonare alla menfk delle 
9 , perfòne , che ci fono care . Coraggio dunque,prendi 
5 , in mano la tua lira, e ponila fui tuono Dorico.. Se 
i, tu ti feriti animato da un vivo e (irò in-'favore di Pifa 
i, e di Ferinice ; fc e/fi hanno fatto nafeere in te i più 
i, dolci trafporti , allorché quello generofo- Corfiero ; 
„ fenza effere punto dallo fprone, volava fulle rive di 
i, Alfeo, fc portava il fuo padrone nel fimo della vittoria, 
,, canta il Re di Sirlcufa , 1’ ornamento de’ noflri corfi 
,, equeftri. . 1 J » c 

Si può veder l’ode intiera , tradotta dal già Signor 
Ma/ficu , fiel Tomo Vi. delle memorie dell’ Accademia 
delle Ifcrizioni , e belle Lettere , da cui ho eftratco 
quel poco, che ho qui riferito . Ho avuto piacere di far 
conofcer Pindaro al Lettore con quello piccolo faggio . 

Quell’ode è immediatamente feguita da. Un’ altra» 1 
comporta in onore di Terone Re di Agrigento , vincitore 
nel corfode’ cocchi . Molti la confide rano come F opera 
piu. eccellente di Pindaro, tanto lo ftile pareva lorofu- 
blime j i fentimenti nobili , e pura la morale . 

Non Soperò qual cohto fi debba fare delle altre lo* 
di, che Pindaro dà a Jerone , perché i Poeti non fem-' 
pre profertàno una gran fincerità in quelle, cheattribui- 
feono ai Principi ; ma è però corti certa , che aveva for- 
mato della fua Corte un congrego di belli fpiriti , e che. 
nveva faputo allettargli colle fue gentili , ed obbliganti; 
maniere, c ancora più colle lue liberalità, ciò che non 
i piccolo rilento per un Re . 

* t Non fipuò dare alla Corte di Jerone l’ elogio ,Tche/ 
dà (i) Orazio a quelladi Mecenate . dove regnava un ca- 
rattere raro fra i dotti , ma infinitamente più flimabile di 

. <3 ' -V '] . ? •• • ■- r 'tut- 

- ,. f il i 7 - '*** » ì OX ; , • r. , .M rJS i ' 

c;*3 i t • • ? , i . .. . ’ ' "f 

(i ) .JPifa. . e fa la città nella' 'quale Jt celebravano iiiuqcbì- 
SUmpidi, fetspjce 4 QO^^el-Coìficro di J«rpa» che le- 
nifica , Riportatore di vittiori&.\ A v • *• 
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tana la loro fcienza . Erano Ignoti , dice Orazio, in 
queft’ amabile Cofte i baffi lenimenti dell’invidia, e deU 
la gelofia» c fi ammirava in quelli, che godevano il favo* 
vore del Sovrano , un merito o un credito {ingoiare fen* 
zaprenderne'ombra. Ella non era così predò Jerone, nè 
predò Tcrone . Dicefi , che Simonide , e fuo nipote 
Bacchilidc y procuravano con ogni forta di critica di ofcu- 
rare laAlima , che quefti Principi moftravano dell’ opere 
di Pindaro. Quefti , col dritto di rapprefaglia, gli de* 
prime oltremodo nell’ ode di Terone , paragonandoli a 
cervi , che gracchiano inutilmente contro il divin uccello 
di Giove . >La virtù di Pindaro non era la modeftia . 
d 1 : .' jeroneavendo {cacciati da Catania,, e da Naflo gli 
antichi abitanti , vi piantò una numerofa colonia , com- 
poftadi dieci mila uomini : cinque mila de’ quali erano 
Siracufani , e gli altri cinque mila venuti dal Peloppone- 
fo. Quello fu il motivo , che impegnò quelle due città, -t- Jr I ’ 
afiabilire r che fodero fatti a quello Principe dopo la di . 
lui morte gli onori \ che fi rendevano agli Eroi o Semi- 
dei , perchè lo con fiderà vano come loro fondatore . 

• Trattò coir grand’ umanità i figli di Anaffilao, eh’ 
era fiato Tiranno di Zanclo, e grand’ amico di fuo fratel-i 
lo Gelone . Siccome effi erano arrivati all’ età virile , gli 
cfortò a prender in mano le redini del governo , dopo efn 
ferfi fatti rendere i conti dal loro tutore , che appellava!! 

Micitoi Quelli , avendo adunati i congiunti più proffimi, 
egli amici più intrinfeci dei giovani Principi , refo aliar 
loro prefenza un conto si efatto della fua tutela , che tut- 
ti , forprefi d’ammirazione , diedero lodi ftraordinarie 
alla jfua prudenza, alla fua fedeltà, e alla fua giultizia 
Anzi gli tteffi giovani Principilo pregarono inftantemente 
avoler continuare nell’impegno del governo, come ave- 
va fattofino allora'; ma il faggio tutore , anteponendola, 
f ; .vi: , : • ... „• do-: 

-i* • v . il.1 r. y ■ . ..ni" 

Non ; ilio vivimus illic , 

4 Quo tu rere , modo Domtis hac nec purior ulla efi, - 
-.1. i- NèchBBgis -hit aliena malis . - l .... . , . 

Nil mi ofticit unquam y t '% \ ■. . „ , vii 

.*(i Ditior hic aut eli quia Óodior . 

• Cll locus unicuiquc fu«$ . Horat. 1. 1 . Satyr. io. 
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dolcezza del ripofo allo fplendore del comando, e pe** 
fualo dall’ altro canto, che l’ interdfe dello fato nchier 
defle, che i giovani Principi govetaafleflo da le iteli» * 

prete il partito di ritirarli *, , i • • 

11 hne del regno di Jerone non comfpofe «P» *«'■« 
prìncipi , dove noi non abbiamo veduta azione alcuna, 1» 
Late non fotte degna di lode. Era egli , fecondo Diodo- 
to, avaro v Violento, ingiallo, non ad altro l^njo* 
che a fodistàre alte tee patitemi». tenza punto «nrf deW 
la Rime , e dell' affezione dei popoli , cha dal canto loro 
portarono un odio fottfmo ad un Principe * che riguar a- 
vano piuttoilo , come un Tiranno , che Re 1 • L l1 io j° "jj 
fpetto «ime, che mantenevano alla memoria d x Gelon. gli 

trattenne , di non farlo palefe . Jerone mon dopo aver m- 

fuofraKlloTrafibulo, 11,* 

in. tu* contribuì molto colla ftia calUva coodoru^ lario w» 
fibulo piangere; Pieno di teperb.a, e d una brutate fierezza u 
non Faceva alcun conto degl, uomini * erodendo^ effi 
foffero fatti unicamente per te , e di etfer «gl» d una na- 
tura di verfa dalla loro . Si abbandono totalmente ai con- 
fidi ingannevoli di giovani intenfati , che gli davano d in- 
forno .Tettava i fuoi fudditi con fomma barbane , ette 
£ndo cH uni? confifcando i beni di altri, e, tacendone 
morire un nran numero . I Siracufani non poterono lun- 

”o m,» àt *. «o» - fc « h ^erdtr U o.«a 

fin«ro predo i Locreu » . o«p f .r, jfl libcrti . i,* 

un folo anno: m ta gu dalla tiranni»: tlabì- 

Wrò altresì le altre citta delhS du Ato lo 

11 da per tutxo il governo i^poUre , .j jf 

fpazio di fettant anni, lino al tempo di Wion*uv » 
no , che di nuovo 1* alfoggetto-. 
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t)opo che la Sicilia fu liberata dal dominio de’ Ti- 
ranni , e tutte le città ebbero riacquilhta la loro libere», 
ficcome il paefe per fe fteffo era fertìliffimo , c la pace , 
che da pertutto godeva!! , dava tutta l’ opportunità di aty 
•tendere alla coltura delle terre: e al mantenimento delle- 
*greggie , i popoli di quell’ ifola divennero affai potenti , 
■t accumularono immenfe ricchezze . Per render perpetui 
4a memoria del giorno felice , in cui avevano feoffò il 
■giogo della ferviti coll’ efilio di Trafibulo , decretarono 
«nell' Affemblea generale della nazione , che fi erigeffe 
una ftatua affai grande» Giove Liberatore : che ogni att- 
uo in quel giorno fi celebraffe una fefta folenne in rendi- l 
mento di grazie per lalibertà riltabilita j e che fi fagrifi- 
eaffero agli Dei quattrocento cinquanta tori da diftribuirfi 
al popolo in un comune convito . 

Reftò nulladimerto Tempre nell’ animò di molti par- 
ticolari un non fo qual genio alla tirannia , che turbò {&• 
vente la dolcezza di quella pace , e cagionò nella Sicilia 
diverfi torbidi , nel di cui racconto non credo dover trat- 
tenermi . Perprevenirnfc l’ effetto fu ftabilito. in Siracufa 
il Petalifmò, ch’era quali hfleffa cofa, che 1’ Oftracif-, 
mo in Atene, cosi appellato dalia parola greca Petalon 
che lignifica foglia , perchè davafi il voto fopra una fo- 
glia d’ulivo. Quella forma di giudizio fi poneva in Ufo 
contro i cittadini , la potenza de' quali dava luogo di te- 
mere , che non penfoffero perawentura di ftrfi Tiranni , 
«gli efiliavano per dieci anni maeglinon fuflìllettc per 
lungo tempo , e fa ben prello abolito, perchè il timore 
éi foccofflbere avendo fotte ri fol vere leperfone dabbene 
a ritirarli , e a rinunziare al governo , i primi polli non 
éranooccupati fe non dà cittadini di minor merito - 

Deucezio , fecondo Diodoro , era Capo dei popoli 
propriamente chaimati Siciliani . Avendogli tutti riuniti 
in un corpo, eccettuati '.quelli d’Ibia, divenne molto 
potente , e fece molte grdnd’ imprefe . Quello si fu que- 
8 1 »» che fabbricò la cittì di Valica , predò il Tempio 
degli Dei -nominati Valici . Quello Tempio era molto ce- 
lebre per alcune maraviglie , che fi raccontano di elio, «. 
ancora più per la fantità , e per la religione de" giuramene 
li-, • che ivi A davano , la -di cui Violazione fi dice > ohe 
, folle 
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- Coffe fempre feguita da un improwifo cfemplar gafl/ge*' 
Quello era un alilo licuro per tutti quelli , eh’ erano op- 
preffi da una potenza fuperiore, e foprattuto per gji 
■schiavi ingiullarnente vcCfati dai loro padroni , o troppi) 
•da erti crudelmente trattati . Erti vi (lavano ficuri , iìn- 
.ché alcuni arbitri o mediatori^ averterò (labilità la pace*' 
.«e trovavafi efrmpio, che alcun padrone avelie mai man- 
cato alla parola data di perdonare ai Cuoi lchiavi, tanta 
•era la lama, e l’opinione , che gli Dei, i quali prede- 
■devano a quelto Tempio, vendicaffero feverameme lo 
Spergiuro. ■> >• . > 

Quello Deucezio, dopo molti felici fucceffi c mol- 
te azioni, nelle quali aveva riportati Commi vantaggi l'o- 
pra ì nemici , e in particolare Copra i SiracuCani , vide 
tutto ad un tratto cangiare la Cua fortuna colla perdita 
d’ una battagliale coll’ edere abbandonato quali da tut- 
te le Cue truppe . Nella collernazione , e nell' abbatti- 
mento , in cui lo gettò una si improvyila , e generale 
dilerzionc prefe una riloluzione che la Cola diffrazione 
gliela poteva fuggerire . Si. ritirò di nottetempo a Sira- 
cuCa , lì portò nella pubblica piazza» e<j ivi in atto di 
fupplichevole , proftrato a piè degli altari , abbandonò 
la lua vita , e i Cuoi (lati alla difcrezionc de’ SiracuCani» 
vale a dire , de’ Cuoi dichiarati nemici . Un tale fpetta- 
colo Cenz* eCcmpio traflè-un gran concorfo di popolo . I 
Magiftrati convocarono Cubito l’affemblea , e miCero 
T affare in deliberazione . Furono prima aCcoltati gli 
Oratori , che erano Coliti di perorare al popolo , i quali 
parlarono alpramente contro Deucezio , come contro uà 
nemico pubblico che pareva dato in loro potere dalla 
provvidenza medefima * per vendicare e punire colla di 
lui morte rutti ;gli affronti fatti da effo alla Repubblica. 
Un tale ragionamento fece orrore a tutte le perfone dab- 
bene.* eh’ erano nell’ AlTemblea . I più faggi, e i più 
vecchi fra i Senatpri rapprefentarono j „ Che non bi- 
„ fognava confiderar qui ciò , che meritava Deucezio,’ 
f. ma ciò eh’ era più convenevole a’Siracufani ; che non 
» dovevano più confiderare in lui un nemico, ma un' 
n «fupplichevole , qualità , che . rendeva la di lui perfo. 
h aa iacea.» ,e. .inviolabile } chu vi era una.. Dea , (ap-. 
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5, pellàvafl Nemefi) vendicatrice de’ delitti * princi- 
„ palmente della crudeltà e dell’ empietà , ,la quale noa 
,, lascierebbe Senza dubbio quell' azione impunita; che 
„ oltre la viltà , e la barbarie , la quale lì dimolira_# 

„ nell’ infultare la Sciagura de’ miserabili-, . e nel volere 
ertinti coloro , che già fi trovano opprefl] , la gran- 
,, dezza, e il buon naturale de’ Siracusani efigevano » 

„ che fi uSafic bontà e . clemenza anche vedo coloro * 

„ che non ne erano degni . ,, Tutto il popolo fi arrefe 
a quella opinione , e di comun contento confervò la vita 
a Deucezio . La città di Corinto, Metropoli' e fondar 
trice di Siracufa, gli fu deitinata per luogo del tuo riti- 
ro , e i Sirifculani s’ impegnarono di fomminillrargli tut- 
ti il necefiario per vivere onorevolmente . Ghi non com- 
prende nel confrontare quelli due ientimenti , qual fi» 
il più nobile , e il più generofo . 

5 ' Nel racconto delle cofe , che Spettano alla Magna 
Grecia in Italia , non debbo omettere di parlare di Pij- dì ji CU ne 
tagora ; che fu uno de’ Suoi ornamenti . Questo era na- pedone, è 
rivo Mi fatno, e dopo aver Scorti molti patii, cd arricr iti alcuno 
cinta la Sua mente d’ un gran numero di rare cognizioiìi città cele* 
ritornò alja patria, molto tempo a motivo del governo hri nella 
tirannico , die vi trovò. itabilito da Poiicrate , quantunr Magna 
que egli lo riguardafie in modo aliai didimo , e taccili: ^ reci » • 
del Suo merito la ftima che doveva . Ma lo Itudio delle p ' ta £ ora * 
Scienze , e fopratutto della filoSofia , non può accoalarfi ^ a . ron ^ a » 
colla Servitù , quantunque fi voglia dolce, e onorevor " a * euco » 
le • Pafcòegli dunque in Italia e Soggiornò per lo più 
aCrotona, a Metoponto , ad Eraclea , e a Taranto* In c roro = 
Roma allora vi regnava Servio Tullio , o Tarquinio i. sibari C * 
Supe:bo; il che diltrugge adatto l' opinione di coloro , Turio ! 
i ru li fi pen faro, che Ninna Pompilio. Secondo Rede'Ro- Im Pit ago „ 
m ani che viveva più di cent'anni prima, folle Difcepolp ra . 
di P tagora, opinione fondata Sulla rafiomiglianza dei 
loro coltomi , del loro carattere , c dei loro principi • 

■ Tutto (ì). il paei’e ben pretto conobbe la prudenza 

di 

r (i) Pf thagoras , cuna in - Italiana venrflet , er'ornavìt 
eam Grasciam , qux magna elida eft , & privatimi <Sc publi- 
ce , preda (iridimi* & iuftitutis , & arcibns . Cic. Tnfcul. 

QU /• J ■ fìt XO *■ 1 * J ; - * . . .1 \ é*' i . , 
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-'di quello grave Filofofb , 11 gufto dello ftudi<*, raruor* 
"della Capienza in pochi flimo tempo fi fparfero quafi da 
• per tutto . Da tutte le città vicine accorreva gente per 
-vedere Pitagora, per udirlo, e profittare de’ fuoifalu- 
tevoli avvertimenti . Tutti i Principi del paefe avevano 
piacere , e fi recavano ad onore d’averlo appi-elfo , di 
trattenerli con elio , e di prendere le file lezioni intor- 
no alla maniera di governar faviamente i popoli. Li fu? 
Scuola divenne la più celebre , che fede fiata ia *ltro 
tempo , alla quale intervenivano almeno quattro ,, o eia- 
tjuecento difcepoli . Prima di ammetterli in quello nur 
mero , li provava con una fpccie di noviziato , che due 
rava per cinque anni , e in tatto quel tempft gli condaa- 
-nava ad un rigorofo filenzio , perchè voleva, che folTe- 
•roiftruiti prima di parlar^. Efporrò i dogmi, ei fuoi 
Pentimenti , quando parlerò delle differenti Sette di Fi- 
lofofia; ognuno, fa, che la trafmigrazioce delle anime 
- -I era uno de’ principali. I fimi difcepoli avevano- un grà* 

" rifpctto a tutte le dottrine, che ufcrvano dalla di luì 
■ bocca , e fenz’ altro cfame , ballava che garbile per efr 
fer creduto ; e per accertare che qualche cofa era vera, 
erano Politi d’efprimerfi cosi : Il Maeflro f ha detto . Era 
certamente un contraflfegno di un fonano rifpetto c do? 
cilità il rinunziare in tal guifa ad ogni cfame , e il fere 
un fagrifizio allo luto della propria ragione , e del prò» 
prio difeernimento , facri tìzio dovuto alla fola autorità 
Divina , infinitamente fuperiora ad ogni nofira ragio- 
ne , e | tutte le noilre cognizioni , e che ha foh dritte 
per conlèguenza d’ impor legge , e di parlar da fo? 
vrana . . • ' >■; 

Ufcl dalla {cuoia di Pitagora un gran numero di il- 
luda difcepoli , che fecero grand’ onore al loro maeftrd 
. di faggi legislatori , dì eccellenti politici, di perionejs 
erudite in tutte le feienze , di uomini capaci di gavett. 
tiare gli fiati, e di edere Miniftri de’ più gran Fri nei* 
pi . <i) Molto tempo dopo fe fua morte , quella parte_» 

dell’ : 

(t) Pythagoras tenuit Magnane ìUaxp Gradato cum 
onore , & difceplina tum etiatn attori tata , naulcaque 
feacula poflea fic Ytguit Pychago.re.Qruna nome* , ut nulla 
aliì dofti viderunt : Tufcul. Quteft. (.1. n. 3$. 
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dell' Italia da lui coltivata ; e infralita colle fue lezioni» 
era ancora tenuta come LI Seminario, e il i'oggiorno de- 
gli eruditi in ogni genere , e fi mantenne per molti fe- 
coli in quello glorio lo poffeffo . E’ d’uopo coafe ilare, ch« 
in Roma faffe fiata tornata una grami’ idea del merito , 
e della virtù di Pitagora, poiché avendo l’Oracolo di 
Dello ordinato a’ Romani , durante la guerra de'Sanniti, 
che fodero innalzate nel luogo più celebre della città duo 
ftatue, l una al più faggio, l’altra al più coraggio!!) fra 
ii Greci, eglino Perelléro nel luogo dei Comizi a Pica- 
gora , e a Tcmiltocle . Non abbiamo alcuna certezza in- 

* torno al luogo , e al tempo dejlamortedi Pitagora. 

Crotona tu fondata da Mifcello capo degli Achei Crot», 
l'anno terzo della XVII. Olimpiade. Quello Mifcello na.Sibari. 
, efcndo andato a Deltò per coni'ultarl' Oraeolo d’ Apollo Turio . 

. intorno al luogo ove dovdTc tabbricarc la ina città, ivi An. M. 
i trovò Archia Corinto , che vi fi era portato per lo ftelfo 329?- In. 

. affare . Il Dio gli udì favorevolmente , e dopo aver loro G * 7 °9- 

moltrato il luogo più acconcio ai loro nuovi liabilimenti, ^ n - M - 
propofe ad efli differenti vantaggi , c fra gli altri di fee- S trab - !• *• 
gliere o ricchezze , o fan ita. Àrchia domandò le ricchez- 
*< ze , e Mifcello la fanità;. e fe fi preda fede alla fioria , * tcttr p\ 

1 Apollo fu fedele a tutti due . Archia fondò Siracufa , che ^ 1 * 

divenne in poco tempo la più ricca cittadella Sicilia, e 
Mifcello Crotona, famofa per la lunga vita., e per la 

* forza naturale de’ fuoi abitanti, eh’ era paffaca in prover- 

bio per lignificare un luogo affai fatto, e dove regnava 
un’ eftrcma purità. Ella fi fegnalò con un gran numero 
di vittorienei giuochi della Grecia, e Strabono dice , che 
in una medefima Olimpiade fette Crotoniefi furono co- 
ronati ne’ giuochi Olimpici , e riportarono tutti i premi 
dello iladio , : 

Sibari era fituata dieci leghe dittante da Crotona 
( 100. itad ) , cd era fiata fondata parimente dagli Achei, 
ma prima adi’ altra . Quella città divenne dipoi inolio 1 

petente . Ella aveva fotto il fuo dominio quattro popoli . g”' 

vicini, e venticinque città , di maniera , che fola potè- * ' ’ 5 
vametter in piedi cento mila foldati . Quella richezza , 

* quella opulenza furono ben prefto feguitc da un luffo , . 

e da una Regolatezza di codiami incredibile . I cittadini , 

. ■ ■ era» 
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.'erano unicamente occupati in giuochi , inilpettacoli , iti 
-• piaceri , e in difolutezza . Vi erano pubbliche ricampen- 
*■ fe , e premj di onore per coloro , che davano pranzi più 
: -fonti» (1 , ed anche per i quochi, che riufcivano meglio 
meli’ arte importantiffima di ritrovare , e d’inventare nub- 
J* ve maniere per dar gufto ad palato, i La delicatezza, e 
, T effeminatezza erano 1 giunte a legno tale, che venivano 

• Severamente banditi dalla città tutti gli artefici , che fe- 
- cevano troppo lirepito nel lavorare , e clie non. erano tol- 
■ lerati i galli , perchè il loro canto acuto e penetrante non 

• rturbaffe la dolcezza del Tonno'. • •■■ ■ : ! „ .• , ■ 

A tutti quelli di Cordini s’ unirono la dilfenfione e 
s ' la difeordia , che cagionarono la rovina totale di quel po- 
'.i n polo. Cinquecento de’ più ricchi della città efiendo fiati 

■! a’ {cacciati dalla fazione d’ un particolare chiamata Telide, 

■ li rifugiarono a Crotona. T elide gli fece chiedere,' ma 
£ i Crotonirii avendo ricufato di darglieli determinati a 
•'* quella generofa risoluzione pcf ’fentimento di Pitagora» 
eh’ era allora predo di elfi , fu dichiarata la guerra . I Si- 
~ bariti ufeirono in campagna con trecento mila combat- 
tenti, i Crotoniefi follmente con cento mila , ma aveva» 

‘ ‘no alla teda Milone quel làuto fo Atleta , di cui quanto' 
’ prima faremo parola, che era coperto di una pelle : di 
Leone r e armato di clava , cual altro Ercole . Quelli ri- 

• portarono una compiuta vittoria , ; e fecero . man baffa fó- 
•pra tutti i fuggitivi , di maniera che non fe ne falvò che 
j*m piccolo numero , p la loro città reftò diferta . Intor- 
< no afellant’ anni dopo vennero a ftabilirvifi i Teffali-, ma 

• non dettero lungo tempo in pace, e ne furono Scacciati 
-da’ Crotoniefi . Ridotti a quelli lagrimevoli eftremi im- 
plorarono il foccorfo di Sparta e di Atene. Gli Atc- 

niell modi a pietà dello dato compadionevole , acuì era- 
no ridotti, dopo aver' fatto proclamare nel Peloponne- 
T ' lo, che quelli i quali voleSero unirli a qUefla Colonj* 

• potev.uio farlo liberamente , inviarono ai Sibariti una 
Squadra di' dieci vafcelli fotto la condotta di Lampone , e 

1 di Senocrate . > - 

An. M. Fffi fabbricarono una città prelfo f antica Sibari, da 

J550. In loro chiamata Turio, Due illudri Letterati , l’uno Ora- 
<i. G.44. tore e l’altro Storico , .fi unirono, a quelta colonia, Il 
' ’’ '* jpri- 
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primo fu Lifia in età allora folamente vii quindici anni , Dfónjf. 
che reftò in Turio lino alla difavventura accaduta agli Halfcarn. 
Atenieli In Sicilia, c allora pafsò in Atene ; edilfecon- invit.Ljf. 
do Erodoto, il quale benché nativo 'di Alicarnallo, città p . 82. 
della Caria , fu nondimeno creduto di Turio , perchè ivi 
li Itabilì con quella colonia . Ma di ciò parlerò altrove 
piu a lungo . ' 1 . - 

Nacque poco dopo nella città una difcordia in oc- Strdb.l.t 4- 
calionedci nuovi abitanti, che gli altri volevano priva- ?• 
re di tutte le cariche , c di tutti i privilegi • Ma elfendo 
elfi in maggior numero , tacciarono tutti gli antichi Si- 
bariti , e reftarono foli padroni della città . Softenuti 
dall’ alleanza , che fecero co’ CrotonieG , divennero efU 
in poco tempo molto potenti ; e avendo llabilito nella 
loro città il governo popolare , diftribuirono i cittadini 
in dieci Tribù, alle quali diedero il nome dei differenti 
popoli , da cui erano efeiti . 

Allora non penfarono ad altro , che a ftabilire il lo- 3. Caroti- 
na governo con favie leggi, e a tal’ effetto feelfero fra daLegisla- 
efTì Caronda , educato nella fcuola di Pitagora , acciocché tore » 
fi prendeffe la cura di formarle . Io ne riferirò alcune . 

1. Efclufe dal Senato, edaogni dignità pubblica 
chiunque padallc a feconde nozze, dopo aver avuti figli 
del primo letto , perfuafo che un uomo si poco attento 
agl’ intereffi de’ fuoi figli , lo farebbe flato affai meno a 
quelli della patria , e eh’ effendofi inoltrato un cattivo 
padre , farebbe un cattivo Senatore . 

2. Condannò i calunniatori ad efler condotti per 
tutta la città coronati di erica, come i più fccllerati di 
tutti gli uomini ; ignominia a cui per lo più non pote- 
vano fopravvivere . La città, liberata da quella pelle di 
gente, ricuperò il ripofo > e la tranquillità ^(1) Icalun- 
niatori fono in fatti d’ordinario Laforgentc delle pubbli- 
che e private turbolenze ; c giuda l'otTervazione di Ta- 
cito troppo tollerati nella maggior parte degli fiati . 

3. Stabili una legge del tutto nuova contro una for- 

St.iAntica. T.Iil. S ta 

(1) Delatores , genus hominum publico exiti'o reper- 
tum , & pcenis «flittena nun^uatn fati* coercitum . Ttcit. 

1 . 4. c. 30. w 
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ti di peftilenza contaggiofa, eh’ è in una Repubblica li 
cagione ordinaria della corruttela de’ coltami , formando 
procedo contro Coloro , che contraevano amicizia,o com- 
mercio coi cattivi, condannandogli a pagare una multa 
conliJèrabile* 

4. Volle che tutti ì figli de' cittadini fodero iftruìtt 
nelle belle lettere , le quali adornano, e civilizzano gli 
animi , ifpirano coltami dolci , e inducono alla virtù ; lo 
che l'orma la felicita d’uno dato, ea è egualmente ne- 
ceifarto a tutti i cittadini . Gon quello fine dipendi» 
Maefiri pubblici , perchè l'idruzione eifendo gratuita po- 
tette divenir generale . Egli conliderava l’ignoranza co- 
me il maggior male , e la tergente di tutti i vizi » 

f. Fece una legge per gli orfani molto l'enfàta ; dan- 
do là cura della loro educazione ai congiunti materni, 
da' quali non vi era di che temere contro la loro vita ; e 
l’amminiitrazione dei loro beni ai congiunti paterni , che 
avevano interette nel confervargli , potendone divenir 
eredi colla morte dei pupilli • 

6. In luogo di punir colla morte i dìferforì,e quel-, 
lì thè abbandonavano il loro pollo , e fuggivano nella 
battaglia, lì contentò dì condannarli a comparir per tre 
giorni nella città vediti da donna fperando , che il ti- 
more d una tale vergogna avrebbe prodotto lo dello ef- 
fetto, che quello della morte ; e volendo dall’ altro can-, 
to dat motivo a quedi codardi cittadini di riparare, e 
coprire il loro errore nella prima occalìone . 

f. Affinchè le fue leggi non fodero annullate con 
troppa facilità, e temerità , impofe Una condizione-» 
aflai dura e pericolofa a quelli , che avelfero propollo 
di farvi qualche cangiamento . EHI dovevano comparire 
nella pubblica Alfemblea con una fune al collo, e , feil 
cambiamento propotìo non paflava , edere incontanente 
ftrangolati. In tutto il corte del tempo tre fole volte ac- 
cadde di dover proporre tali cangiamenti , e furono ac-, 
tettati . 

Carondanòn fopravvitTe lungo tempo alle fue leg- 
gi. Ritornando un giorno dall’ inl'eguire alcuni forufei- 
ti , e trovando la città in tumulto, entrò armato nell’ 
Aifemblea, il che era dato da lui proibii efpreiTamen te 
- con 
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con una legge . Un particolare gli rinfacciò , eh’ egli, 
fletto violatte le fuc leggi. : difs’ egli, non le tr a- ■ 
fgredifeo , ma te figillcrò col mio [angue-, e tolto li uc- 
cife colla fpada . 

Nel medefimo tempo , enemedefimi contornivi ^.Zeleuce ' 
fu un altro celebre Legislatore nominato ZELEUCO , altro Legi- 
parimente difcepolo di Pitagora. Non ci reità fe non alatore, 
unafpecie di preambolo, eh’ egli aveva poito in fronte, 
alle fue leggi , che ce ne dà una grande idea . Richiede 
da fuoi cittadini prima di tutto, che credano, e fieno 
fortemente perfuafi di quella verità , che vi fono gli Dei; 
edaggiugne, che balta alzare gli occhi verfo il Cielo , 
e confiderame l’ordine , e la bellezza per reltar con- 
vinti , che un’ opera si maravigliofa non può venir dal 
cafo, nè dall’ indultria umana.Quindi con una confeguen- 
za naturale gli eforta ad onorare, e rifpettare i medefimi, 
come autori di quanto vi è di buono , di giulto , e di 
onefto fra gli uomini ; e ad onorarli non femplicemente 
con figrifizj , e con doni grandiofi , ma con una faggi» 
condotta, con puri , e calti cofiumi , che loro piacciono 
infinitamente più di tutti i fagrifizj . 1 

,„-&apo quell’ elòrdio , pieno di religione e di pietà* 
j/fcui inoltra la Divinità, come prima forgente delle leg- 
gi , come la principale autorità , che ne comanda l’ ofler- 
vanza, come il più potente motivo per elfervi fedele, e 
e come il perfetto modello , a cui fi deve l’uomo confor- 
mare, patta ad efporre i doveri , che gli uomini hanno 
gli uni verfo degli altri, e dà loro un precetto molto a > 

propofito per confervare nel commercio della vita la pa- 
ce e l’unione, ordinando di non render eterni gli odj , c 
le difeordie, il che dinoterebbe un animo feroce c indo- 
mito, ma di trattare coi nemici, come fe etti dovettero^ 
ben pretto diventare amici • Non fi può attendere dal 
Gentilefimo una più alta perfezione , 

Quanto ai Giudici , e ai Magiftrati dopo aver loro 
rapprefentato , che nel dare i giudizi non devono la- . 
feiarfi prevenire nè dall’ amicizia , nè ;>daH’ odio,- nè da 
verun’ altra patitone , fi contenta di efortarli ad evitare 
con attenzione ogni alterigia , e ogni durezza verfo 1* 
parti, che fono pur troppo degne di compafiìoae, e pett 

S a do«. 
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dover tollerare lfc pene , c le fatiche che Ceco porta la 
lunghezza dello liti . In fatti il pofto . in cui fi trovano, 
per quanto fu laboriofo , non dà loro alcun diritto di 
far provare alle parti il loro cattivo naturale . Erti fono 
loro debitori della giuftizia, attefo il loro fiato, e la qua- 
litàdi Giudici ; c quando fanno a quelli giuftizia, anche 
con dolcezza e con umanità fodisfano ad un loro dovere, 
e non concedono loro una grazia » 

Per tener lontano dalla fua Repubblica il lutto, da 
lui confidcrato come la rovina certa di uno fiato , non fe- 
guitò la pratica (labilità fra alcune" nazioni , dove fi cre- 
de, che baili per reprimerlo, il punire le dilubbidienr- 
ze contro la legge con pene pccuniarie, ma fi diportò, 
dice lo Storico , in una maniera più fcaltcì e più ìnge- 
gnofit , e nel tempo fiotto più efficace . Proibì alle donne 
il portar velli preziofe c ricche, abiti ricamati, gemme , 
pendenti ,'tollane» braccialetti , anelli d’oro, ed altri 
Ornamenti di tal torta, non dentando da quefia leggete 
non le femmine di partito. Fece per gli uomini una re- 
gola limile a proporzione , eccettuando ùmilmente colo- 
ro , che fi contentafl'ero di pattare perdifiòluti , e per in- 
fami» Gon quella firada levò facilmente , e lenza violen- 
za da’ cittadini ogni torta di ludo, e di effeminatezza (1), 
Imperciocché non vi fu alcuno , che avelfc talmente ri- 
nunziato ad ogni fentimcnto di onore, che voldle por- 
tare in faccia di tutta una città le divile della propria igno- 
minia , eccitando iidifprezzo , eie rifate di tutti , e di- 
fo no rare per fempre la fua famiglia . 

Noi abbiamo veduto Milonc alla tetta d’un cfcrcito 
riportare una fognatati vittoria i ma fu egli molto più ce- 
lebre per la fua forza di atleta, che pel tuo coraggio 
guerriero. Era fopr.innominato il Grotoniefe dal nome 
di Crotona lua patria . Quelli è quegli , di cui abbiamo 
detto , clic Dcmoccdc , làmofo Medico fuo compatriot- 
to aveva fpofata la figlia, dopo efierfifouratto , dalla_j 
Corte di Dario per ritornar nella Grecia . 

ì?au* 

(1) More inter vetem reeepto > qui -fati» poenarutn 
adverfus impudica* in ipfa profefsione flagrili credebant. 
T * «*>• Amiti. I. a. r.é 5. 
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Paufania dice , che Miione fu fette vplte vittoriofo 
ne’ giuochi Pitii , .e una volta eflendo fanciullo, che ri- * ?• , 

portò fei vittorie nc’ giuochi Olimpici tutte alla lotta, JW- 379~ 
una delle quali gli fu aggiudicata parimente nella fua fap- 
1 ciullezza ; c eh’ dfendofi prefentato la fettima volta in 

Olimpio per la lotta , non potè combattere per mancan- 
za di competitore . Stringeva colla mano una melagrana, 
e lènza fchiacciarla , la ferrava quanto badava per rite- 
nerla , malgrado gli sfòrzi di quelli , che procuravano di 
{frappargliela. Stava talmente fermo fopra d’un * difeo, • Dlfeo 
eh' era (tato unto per renderlo piu fdrucciolò , ch’era cra una 
impolfibile fmuovcrlo . Egli cigneva la fua teda con una fpecie di 
corda, come d’un diadema ; dipoi ritenendo fortemente piatto di 
l’alito , le vene fi gonfiavano fino a! punto di romper la forma pia, 
detta corda . Talora appoggiando il gomito fui fianco na e ro* 
prefentava la mano dedra aperta colle dita ferrate l’uno tonda, 
contro l’altro, ad eccezione del pollice, eh’ ci alzava» 
névi cra forza d’uomo , che pqteife fepararli il dito mi- 
nimo dagli altri tre , 

Tutte quefte prove non erano in Miione fe non una ^ j 
vanac puerile odcntazione delle fue forze} il cafo gli , / ’ ' 
fomminiltròun’ occafionc di farne un’ufo aliai più lode- *' * 

vole . Un giorno , eh’ egli afcoltava'le lezioni di Pita- 
gora ( perchè era uno de’ di lui più affidui difccpoli ) , 
elfendoad un tratto data feofla per non so qual accidente 
la colonna, che fodeneva ij piano della fala, ov’era adu- 
nato l’uditorio, lo fodenne egli folo ; diede tempo agli 
uditori di ritirarli ; e dopo aver meffi in ficuro gli altri, 
falvò anche fe defiò . 

E’ quali incredibile ciò che fi racconta della voraci- Atben.l.t 9 
tà degli Atleti . Quella di Miione era appena faziata da » 
venti mine ( libbre) di carne, da altrettanto pane , c 
da trenta libbre di vino in un giorno . Ateneo racconta, 
che una volta avendo corfo tutta la lunghezza dello da» 
dio con un toro di quattr’ anni fulle fpjlle 1 q uccife con 
un pugno , e fe Io mangiò intero in quella giornata. Ac- 
cordo volentieri tutto 11 redo a Miione ; ma vi è cofa me- 
no verifimile di queda , che un’ uomo poITa mangiar folo 
u» bue intero in un giorno ? 

Si dice , che Miloije nella fua èdreraa vecchiezza, 

S 3 ve* 
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vedendo gli altri Atleti efercitarfi alla lotta , e confide- 
rando le fue braccia una volta robufte , ma allora {ottima- 
mente indebolite dall’età , efclamafie piangendo. ^h\ 
ora quefte braccia fono morte. 

Contuttociò volle afconderc , o diflimulare a le 
fteffo lafua debolezza , e la fiducia , che confervò fino 
alla fine nelle fue forze, gli divenne fatale. Avéndo tra- 
vata per iftrada un’antica quercia fpaccata con alcune 
zeppe, che vi erano fiate a forza conficcate , egli prefe 
a terminar di aprirla colle fue mani . Ma avendo collo 
sforzo, che a tal fine fece, fatte efeire le zeppe, le fue- 
mani reftarono prefe e ferrate nella Silura dell’ albero,che 
fi riunì , coficchè non potendo difimpegnarfi , fu divo- 
rato da lupi • 

Un autore offerva fenfatamente , che quello Atleta 
sì robufto , e si fiero di forze corporali , era l’uomo il 
più debole rifpetto ad una paflìone, che fovente atterra, 
e foggetta i più forti ; egli fu totalmente dominato da 
una cortigiana , che gli faceva fare cièche voleva . 


aditolo 
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Guerra del Teloponnefo. 

L A guerra del Peloponnefo , di cui imprendo t par- 
lare, cominciò l’anno quarantefimo fecondo di Ar* 
taferfe Lengimano , o fia verfo la fine del primo anno 
dell’ Olimpìade LXXXVII. c durò per 17. anni , vai» 
a dire , fino alla morte di Dario Noto , (1) ovvero dall’ 
anno del Mondo 3573. fino al 3*00. Tucidide ne ha 
ferina la ftoria fino all’anno ai. compito . Notò con_j 
molta efattezza quanto avvenne in ciafcun anno , eh’ ei 

di- 

(!) La ftoria Sacra per lo fpazio di quelli 17. anni è af- 
fai Aerile di notizie , o per meglio dire, affolutamente 

incognita . -, . 

Roma continua ad effer agitata dalle differenti contele 
fra il Secato , ed il popolo } e verfo il fine di quello in- 
tervallo poco dopo l’anno 350. di Roma , avvenne 1 ‘affc- 
* dio di Veja , che durò perdinci anni . 
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divide in campagne , e in quartieri d’inverni . Non en- 
trerò io già in un si minuto racconto , ma mi contenterò 
di eilrarnc ciò che mi fembrerà più curiofo c importante. 
Plutarco e Diodoro di Sicilia mi faranno parimente di 
grand’ ajuto , e mi porgeranno molti lumi. 

Il primo atto di oililità, motivo della guerra, ven- 
ne dal canto de’ Tebani , che attaccarono Platea , città 
della Beozia , e alleata di Atene . Elfi vi furono introdot- 
ti per tradimento ; ma j cittadini avendogli attaccati di 
notte gli uccifero tutti , ad eccezione di dugento in cir- 
ca, che recarono prigionieri, e che poco tempo dopo 
furo medi a morte . Gli Ateniefi avvifatt di. quanto era 
avvenuto a Platea v’ inviarono incontanente Toccarlo , vi 
fecero portare dei viveri, c fecero ufeire da cfla tutte le 
bocche inutili , 

Efiendo apertamente rotta la tregua , una parte e 
1’ altra fi preparò alla guerra, e [pedi dappertutto A m- 
bafeiadori , per fortificarli coll’alleanza de’ Greci c de’ 
Barbari . Tuttala Grecia era in moto , eccettuati alcu- 
ni popoli, c alcune città, che fi dichiararono neutrali , 
attendendone 1’ efito . La maggior parte inclinava verfo 
gli Spartani , come liberatori della Grecia , C tutti fi 
portavano con pafiìonc dal loro canto , non riflettendo 
puntogli Ateniefi , che ficcome la moderazione e la do! 
cezza del comando avevano da principio tirati molti nel- 
la loro alleanza , cosi gli avevano in feguito quali tutti 
alienati coll’ alterigia , e colla durezza del loro governo, 
e fi erano fatti odiare non folamente da coloro , eh* erano 
già fotto la loro potenza , ma da quelli ancora , che te- 
mevano di cadervi , Tal’ era la difpofizionc degli anìm'; 
cd ecco quali erano gli alleati di quelli due popoli , 

Gli Spartani avevano nel loro partito tutto il Pelo- 
ponnefo , eccettuato Argo , eh’ era neutrale , Da prin- 
cipio lo erano anche gli Achei , ad eccezione dei Pellc- 
ponrefi , ma a poco a poco vi s’ impegnarono anch’ elfi . 
Fuori del Pcloponnefo avevano i Magale!!, i Locreli, i 
Boezj, 1 Focefi,gli Arabrafcoiti, * Leucadiani, egli 
Anattoriani . 

Gli alleati di Atene erano Scio, Lesbo, Platea# 
i Melfenj di Naupatto , la maggior parte degli Acarna* 

8 4 sì, 
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ni , que di Cefalonia e di Zacinto, fenza parlare di tutti 
i paefi tributari , come la Caria marittima , la Doria, 
la Jonia , 1’ Ellcfponto, c le città della Tracia , fuor- 
chè Calide e Potidea; tutte le ifole , che fono fra Creta 
e il Pcloponnefo , andando verfo T Oriente , e ie Ci- 
cladi ad eccezione di Melo , e di Tera . 

Appena difegnata l’ imprefa di attaccar Platea , gli 
Spartani avevano ordinate leve dentro e fuori del Peìo- 
ponnefo , e avevano fotte preparare tutte le cofc nccef- 
iarie per entrare nel paefe nemico . Quando tutto fu in 
ordine , due terzi delle truppe fi portarono ali’ iltmo di 
Corinto , e le altre refiarono alla cufiodia del paefe . Al- 
lora Archidamo Re di Sparta, che comandava 1’ cferci- 
to , adunò i Generali , c i primi Uffiziali , e mettendo 
loro davanti gli occhi le grandi azioni de’ loro antenati , 
e quelle fatte o vedute fare da loro medefimi , gli dor- 
rò a foftenere l’ antica gloria delle loro città , egualmente 
che la loro propria . Rapprefentò loro , clic tutta la_» 
Grecia teneva gli occhi attenti in efli, e che ncH’afpet* 
razione del lucceflo d’ una guerra , che doveva decidere 
della fua forte , non cefl'ava di porger voti al Cielo per 
un popolo, che gli era altrettanto caro , quanto gli 
Atemcfi erano divenuti odiofi : che sei rimanente egli 
non poteva loro diffimulare , che marciavano contro un 
nemico molto inferiore per verità di numero e di forze, 
jnadall’aitro canto, potente, agguerrito, ardimcnto- 
fo, e il di cui coraggio fenza dubbio fi accrefccrcbbe 
vie più in faccia al pericolo, c al faccheggiauiento delle 
fue .terre: (i) che perciò era d’uopo fare filile prime 
sforzi firaordinarj , per metter il terrore nel paefe , in 
cui dovevano entrare , e per ifpirare agli alleati una_» 
gran fiducia . Tutti rifpofero con voci di gioja , e con 
replicate promcfTe , che avrebbero fatto il foro dovere . 

Sciolta TAflemblea, Archidamo femprc pieno di 
zelo per lafalute della Grecia , e attento a non omette- 
re cofa alcuna per prevenire una rottura, di cui preve- 
deva lefuncfte conseguenze , inviò uno Scartano in Ate- 
ne# 

(i) Gnarus primis eventibut aut fiduciam gigni . An~ 
v*l, l. 12 . f. 31 . 
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ne, affine di provare , prima d’ inoltrare , fe gli Ateniefi 
foffero per acquietarli alla villa <f un cfcrcito pronto 
ad entrare nell' Attica; ma in vece di dargli udienza , e 
di afcoltare le di lui ragioni , non gli vollero neppur per- 
mettere l’ ingrefTo della loro città perchè Pericle aveva 
ottenuto , che non fi dovette ricevere nè araldo , ne Am- 
bafeiatore , che veniflè a nome degli Spartani , fe prima 
non aveffero efli depoile le armi , Gli fecero dunque in- 
tendere , che fi ritirafle dal paefe in quel giorno medefi- 
mo , e per impedirgli di poter parlar con alcuno, lo 
fecero feortare fino alle frontiere . Nel prendere da efli 
congedo diffe loro , che quel giorno farebbe il princi- 
pio di gran calamità per tutta la Grecia • Archidamo , 
non vedendo pi£% alcuna fperanza di accomodamento, 
marciò'alla volta dell’ Attica con un efcrcito di fcliànta 
mila uomini compofio di truppe feelte • 

Prima eh’ egli vi entralfe , Pericle dichiarò agli - 
Ateniefi , che fe Archidamo nel de vallare le loro terre , 
rifparmiava quelle , eh’ erano di fua propria ragione , o 
a motivo del diritto d’ofpitalità, che vi era fra efli , o 
per dare occafione a’ fuoi nemici, ai luoi invidiofi di ca- 
lunniarlo , quali palfalfe d’ intelligenza con lui , egli do- 
nava d3 quel giorno alla città di Atene le fue terre , e le 
fue cafc . Fece loro fapere , che la falutc dello fiato con- 
fiileva in dillrugger le forze nemiche col tirare la guer- 
ra in lungo ; e che perciò era d’ uopo ritirare pronta- 
mente dalle campagne tutti i loro effetti , e rinchiuderfi 
nella città , fenza mai venire a battaglia . In fatti le lo- 
ro- truppe non erano tanto numerofe da poter ufeire in 
campagna , e ftar a fronte del nemico . Avevano, fen- 
za le guarnigioni , tredici mila foldati armati , e fcdici 
mila abitanti tra giovani , vecchi, cittadini ed altri , 
deftinati alla guardia della piazza ; più di mille dugento 
cavalli , computando gli arcieri a cavallo , e mille fei- 
cento a piedi : Ecco tutto il corpo dell’ efercito Atcnie- 
fe ; ma la loro principal forza confifteva in un’ armata 
di trecento galere , una parte delle quali era defiinata a 
faccheggiare il paefe nemico , e 1’ altra a tener in dove- . 
re gli alleati, da cui traevano contribuzioni, fenza lc_' 

qua» . 
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quali non farebbe (lato poffibile fupplire alle fpefe delia 
guerra. _ • ' _ • / 1 

Gli Ateniefi incoraggiti dalle vive donazioni di j 

Pericle , conduflero dalla campagna le loro mogli , i 
loro figli , trafpartsrono tutti i mobili e tutti gli effetti , i 
e demolirono fino le loro cafe per portar via le legna . 

Quanto al beffarne , e agli animali da ionia , gli fecero i 

paffare nell’ Ilòta d’ Eubea , e nell’ altre vicine . Quelio 
funelto , e precipitofo trafporto , non potè non affi iger- , 

gli fenfibilmente , e traffe loro dagli occhi le lagrime i « 

Dopo il ritiro de* Perfiani , cioè quafi pel corto di ciò* , 

quant’ anni , avevano goduta una dolce quiete, unica- 
mente intefi alia coltura delle loro terre , e al manteni- i 

mento delle loro greggie . Ora bilògijava abbandonare, I 

e rinunziare affatto ad ogni cofa . Elfi lo fecero, e fi al- 
logarono nella città al meglio che poterono , ricovrandofi 
preffo i loro congiunti , o predo i loro amici ; aleuti! 
anche ne’ Tempi , e in altri luoghi pubblici , 

‘ Intanto gli Spartani efiendofi polli in marcia , en» 1 

traroro nel paefe , c vennero ad accampare ad Oncoè , ; 

eh’ è la prima piazza forte dalla parte della Boezia . Con- 
fumarono lungo tempo a prepararli all' attacco , e 
piantare le batterie ; lo che dava occafione di mormora- 
re contro Archidamo , come fe egli faceffe la guerra con 
negligenza, a motivo di efferc fiato dì contrarlo parere. 

Gli vaniva rimproverato la fua marcia troppo lenta , e 
fl fuo lòggiorno troppo lungo preflò Corinto, Taluno di- 
ceva ancora , che aveva tardato troppo ad adunare l’efer- 
cito, quafi volendo dar tempo agli Ateniefi di levare, 
ciò che avevano alla campagna ; laddove fe vi foffe en- 
trato prontamente , tutto farebbe fiato Taccheggiato , 

Ma il luodifegno era fiato d’ indurre con quelle dàlazio- 
ri gli Ateniefi ad un accomodamento , c di prevenire 
una rottura, le di cui confeguenze prevedeva, che fa- 
rebbero fiate pcrniciofe a tutta la Grecia. Vedendo, 
che dopo molti affalti non avevano potuto prender la 
piazza, levò l’affedio, ed entrò nell’ Attica nel tempo 
della ricolta . Dopo aver Taccheggiato tutto il paefe, fi 
avanzò fino ad Acarne, uno dei borghi più famofi di 
Atene, e eh’ era da etfa lontano folamentc mille cinque- 

, ccu- 


Digitized by Góogle 



mi Persiani Lib. VII. a tj 

cento pafli . Ivi accampò colla fperanza , che gli Atenie- 
miicgnati nel vederlo si vicino ufeirebbero per difen- 
der il loro paefe , c gli darebbero occafionc d’ impe- 
gnarli in una battaglia . 

In fatti provarono molta pena , attefo il loro carat- 
tere fiero edimpetuofo, nel tollerare tal Torta di bravata 
t d’infulto da un nemico, a cui non fi credevano infe- 
riori di coraggio . Miravano co’ propri occhi il guaito 
delle loro terre , e l’incendio delle loro cafc , nè pote- 
vano fopportare più a lungo quel funello fpcttacolo, e 
domandavano di elfer condotti a qualfifia colto alla pu- 
gna . Pericle ben conobbe , ch’era un cimentar tutto , 
ed elporre la città ad una perdita ficura, il dar la batta- 
glia fotto le mura ad un efercito di fdlanta mila combat- 
tenti, e comporto delle migliori truppe , che fi fiovaf- 
fero nella Beozia, enei Peloponnefo . Inoltre.la fisa 
gran maltinta era di rifparmiare il fangue de’ cittadini , 
la cui perdita era irreparabile. Così Tempre fermo nel 
fuodifegno, e unicamente intefo a calmare qucfTimpa- 
zienza, c quello furore degli Ateniefi , procurò, eh* 
non fi adunafle , nè il Senato, nè il popolo , perchè. a4 
onta dell* fua opinione non fi prendefl'e qualche fatale ri- 
foluzionc. I fuoi amici tacevano ogni sforzo per piegarlo 
colle loro preghiere . Dall’ altra parte i fuoi nemici nul- 
la omettevano per irritarlo colle minacce , e coi loro 
cattivi difeorfi ; procuravano di pungerlo con canzoni, 
e con fatire , fcreditando la di lui condotta, come quel- 
la di uomo vile , e infenfibile , che lafciava tutto in prè- 
da ai loro nemici . * Cleonc fi moftrò più d’ogni altro 
infuriato controdi lui. Egli dalla profeflìone , o arredi 
cuojajo, cfercitata anche da fuo padre , fiera innalzato 
a. forza di maneggi , di broglio , e apparentemente di 
una forte di merito ad un grado di poter eflfer confedera- 
to in una Repubblica. Aveva una Voce terribile, e im- 
ponente , ed un arte maravigliofa per guadagnare e far 
entrare il popolo ne’ fuoi interefli . Ei fi fu quegli che 
.ordinò, che fi dertero tre oboli (i) -a ciaicheduno di fé. 

mi 1 

(i) L’obolo preflo gli Ateniefi era una piccola moneta, 
che valeva la fella parte delia dramma Attica» o lia «jkali 
fette denari , fecondo che feri ve Sudèo *. 


* Quello è 
lo fletto 
Gleone 
tanto mal- 
trattato 
da Arifto- 
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mila Giudici , in luogo di due , come fi coflumava in 
avanti. Il figo vero carattere era unafmifurata (lima di 
fe llclTo , una folle fiducia nel fuo merito , e un arro- 
ganza nc’ fuoi difcorfi, fpinta fino alla sfiicciatagine , e 
sfrontatezza , che non la rifparmiava ad alcuno Ma con 
tutto quello non potè fmuovcr Pericle (a) . Egli era 
di un carattere , e d’ una fortezza d’animo invincibile , 
che lo rendeva fuperiore ai rumori , cd agli fchiamazzi. 
A guiladi efperto piloto , che follevandofi qualche fiera 
tempefta , dopo aver dati i fuoi ordini , e fatte tutte le 
uccellane diligenze , non penfa ad altro, che a far ufo 
dell" arte fua , fenza Inficiarli intenerire dalle preghiere , 
nè dalle lagrime di quelli , a cui il timor del pericolo 
toglie, o conturba la ragione ; così egli dopo aver prov- 
veduto alla ficurezza della città , c polle da pertutto le 
guardie per non e Ile re forprefo , feguiva i configli , che 
gli fuggcrivala fua prudenza, poco curando i lamenti , 
le dicerie, c i trafporti de’ cittadini ; perfuafo di faper 
meglio di loro come loffie d’ uopo governarli. Aliorafi 
vide, dice Plutarco, che Pericle era veramente padro- 
ne degli animi, e (Tendo venuto a capo , in una tale cir- 
colhnza , d’impedire agli Atenicfi l'cfcire della città , 
come fe aveffe tenute nelle fue mani le chiavi deile por- 
te , e aveffe pollo filile loro armi il figillo della fua auto- 
rità , per loro vietarne l’ufo. Avvenne in fatti quanto 
egli aveva preveduto j i' nemici vedendo , che gli Ate* 
niefi non efeivano della città , e intendendo che la flotta 
nemica Taccheggiava le loro terre , levarono il campo ; e 
dopo aver dato il giallo a tutto il paefe , per cui pana- 
vano , rientrarono nel Peloponnefo , e fi'ritirarono tutti 
alle loro cafe . 

Si potrebbe domandare , perchè Pericle tenefl’e in 
quello incontro una condotta del tutt’ oppolta a quella, 
che tenne Tcmiflòcle circa a cinquantanni prima ^al- 
lorché all" avvicinarli di Serfe , fece rifolvere gli Atenicfi 
a Inficiare la loro città, e abbandonarla ai nemici ; ma è 
cofa facile il conofcere la differenza delle circoftanze. Te- 
miltoclc , attaccato da tutte le forze dell’ Oriente , ere* 
i’:- del* 

• . • - i - . - . > 

(*) Spernend» rumoribus valida . Tacìu 
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dette con legione di non poter foilcnerc in una fola città 
quel diluvio di Barbari , che l'avrebbe inondata , c che 
le avrebbe fatto perdere ogni fperanza di elfcr foccorlà 
da’ fuo i alleati . Quella è la ragione clic ne allega Cicc* 
rone , Fluttuiti enhn totìus barbarie [erre urbs .una non 
foterat . La faviezza dunque elìgeva, cheli cedcfle per 
qualche tempo, e che 11 lafcialfc a quella confida nnilti- 
tuuine dì barbari il tempo di diltruggerfi da le mectefi- 
mai Pericle non aveva a foftenere una guerra sì grave , 
faceva!! con forze quali eguali , prevedeva , che avrebbe 
avuti degli intervalli per refpirare ; perciò da uomo fen- 
fato , e da liggfio politico li rinlerró collantemente nella 
città lenza laluarli piegare nò dalle perfuafioni , nè dalle ^ 
querele de' Cittadini . Cicerone , ferivendo al fuo amico £pifi. u. 
Attico, condanna atfolutamente il partito preio da Pom- 
peo di abbandonar Roma a Celare , laddove, adefempio 
ili Pericle , avrebbe dovuto rinchiudervi!! col Senato, 
co’ Magilìrati , c col fiore de’ cittadini , eh" erano in fuo 
favore . 

Gli Spartani dopo che fi furono ritirati , gli Atc- 
niefi diilribuirono alcune truppe per guardare tutti i po- 
lli importanti in terra ed in mare , giulta il dilcgno, che 
pretendevano di feguire , finché folle per durare la guer- 
ra . Stabilirono altresì di tener fempre in riferva mille Tremìlio- 
talenti , e cento galere , per farne loltanto ufo, in calo • 
che i nemici aveifero attaccata l’Attica per mare , eoa 
pena di morte contro quelli , che proponclfero d’impie- 
garli altrove . 

Le galere, di’ erano fiate inviate contro il Pelopo- 
nefo , vi fecero grandi ftragi , e confolarono un poco 
gli Ateniefi delle perdite, che avevano fofferte . Un e , 

giorno , che fi equipaggiavano i valcclli , e che Perifcje 
montava il fuo, tutto ad un tratto il Sole fi eccliisò to- * 
talmente, e la terra refiò coperti di teiiebrc . Quello fe- 
nomeno gettò lo fpavento, e la cofiernazione nell’ animo 
degli Ateniefi , ì quali erano avvezzi , per fuperftizione, 
e per ignoranza delle cagioni naturali a riguardare tal 
forta di avvenimenti , come prefagj funcfti .Pericle ve- 
dendo dunque il fuo piloto ftordito e incerto intorno a 
ciò eh’ egli dovetfe fare , gli pofe il fuo mantello fulla 

- - - fac- - 
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faccia, e dipoi Li domandò fe vedeva. Avendoli il pilo- 
to rifpoilo, che il mantello glielo impediva . Pericle gli 
fece comprendere , che una fimil cagione , cioè il vallo 
corpo della Luna interpolo frai fuoi occhi, e il Sole, gl’ 
impediva il vederne la chiarezza . 

Terminato in tal guifa il primo anno della guerra 
del Peloponnefo, gli Atcniefi, durante l’ inverno , fe- 
cero i pubblici funerali , giuda 1’ antico codume tanto 
conforme alla umanità c alla gratitudine , a quelli eh’ 
erano dati uccifi in quella campagna ; praticarono Tem- 
pre in feguito quella cerimonia finché durò la guerra- 
Per la qual cofa fu alzata tre giorni prima una tenda, 
dov’ erano efpode le offa de’ morti , e ciafcheduno vi 
gettava fopra fiori , incenfo, profumi, e altre cole li- 
mili . Quindi erano polle fopra de’ carri in alcune bare 
di ciprelfo , avendo ciafcheduna Tribù la ,fua , e il fuo 
carro feparato ; ma ve n’ era uno tra gli altri , che poi* 
tava una gran bara * vota per coloro, i di cui cadave- 
ri non fi erano potuti trovare-. La marcia fi faceva coti 
pompa grave, maedofa, c piena di religione . Un gran 
numero di abitanti , tanto cittadini che foredieri , aili- 
devano a quella lugubre cerimonia , e i congiunti dei 
defonti afpettavano al fepolcro per piangherc . Si por- 
tavano tutte quell’ offa in un pubblico monumento in uh 
fobborgo della città detto Ceramico , dove in ogni tem- 
po lì trafporcavano tutti quelli , che morivano in guer- 
ra , eccettuati quelli di Maratona , che pel loro (ingoiar 
valore furono fotterrati nel campo di battaglia . Veni- 
vano pofeia coperti di terra , a un ragguardevole cittadi- 
no recitava in loro onore una orazion funebre . In qued’ 
incontro fu feelto Pelicle per fare quella decorofa fun- 
zione; e terminata che fu la cerimonia, pafsò dal fe- 
polcro fulla tribuna , per effer meglio inteiò da tutti , e 
recitò il fuo difeorfo . Tucidide ce lo ha confervato in- 
tero , il quale , o fia in fatti di Pericle , o fi attribuifea 
allo dorico, fi può dire , eh’ è veramente degno del con- 
cetto di quedi due grand' uomini , per la nobile fempli- 
cità dello Itile , per la foda bellezza de'penfieri, e per 
la grandezza de’ fentimcnti , de’ quaii è ripieno . Dopo 
aver in tal guifa folcnncmcnte pagato quelto doppio tri- 
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buto di pianti e di iodi alla memoria de’ valorofi fo Ida ti, Tbueyd. 
che avevano fagrificata la lóro vita per la difefa della li- p. xj®. 
berta comune, il pubblico > che non reftringeva la fua 
gratitudine a cerimonie , nè a lagrime iterili , prendeva 
la cura del mantenimento delle loro vedove , e degli or- 
fani, eh’ erano rettati in tenera età. Potente itimolo, 
dice Tucidide , per eccitare il coraggio ne’ cittadini . 
Imperciocché i grand’ uomini fi formano , dove il meri- 
to e meglio ricoinpenfato . 

Verl'o la fine dela medefima campagna , gli Atc- 
nidi fecero alleanza con Sitalce Re degli Odrisj nella 
Tracia , e in vigore di quello trattato ricevettero fuo fi- 
glio nel numero de’ cittadini di Atene . Erti fi riconci- 
liarono altresì con Perdicca Re di Macedonia , renden- 
dogli la città di Terme ; e di poi qùelto fi uni ad erti per 
fare infieme la guerra nella Calcidc . 

Nel principio della feconda campagna, il nemico, L’ Attica 
entrò nel paeiè come prima , evi diede il guado . Ma 
la pcrte ne fece uno più grande in Atene , dì cui non j! a Ila Pe- 
li era giammai ved.utb il limile . Diedi , che averte co- * ' c °~ 
minciaco in Etiopia, d’onde calò in Egitto , e di là ^tg a °pg' 
s’inoltrò nella Libia, e in una gran parte della Perfia , r j c j e . p„ a 
e giuri fe poi ad un tratto in Atene . Tucidide, che fu morr è . 
anch’ egli attaccato da quefiomorbo , ne deferive a mi- //, e ///_ 


da volta . Ippocrate , che fu impiegato nella cura degli 


dj ; e i corpi più roburti non avevano forza da refirtervi . 
Le cure , e la perizia de’ Medici erano per erti un debo- 
le rifugio . Quando il male attaccava, il calo era difpera- 
to per l'infermi , e impediva loro il far cos’ alcuna per la 
guarigione. Era inutile il foccorfo, che procuravafi di 
dar loro, e diveniva mortale peri loro vicini ed amici , 
che avevano il coraggio di accollarli . La quantità del ba- 
gaglio trafportata dai .campi nella città, vi cagionava un 
grand’ incomodo . La maggior parte, privi di alloggio, 
foggiornavano fotto piccole capanne , dove non poteva- 
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no refpirare fieli’ ardor della fiate; di mamcraciiè fi ve- 
devano ammaliati conFufamente gli uni fopra li altri tanto 
i morti , quanto i moribondi , o firafeinandofi nelle fira- 
tle , o coricati intorno alfe fontane , alle quali fi erano av- 
vicinati per riftorarfi nell’ardente fete , che li confumava. 

I Tempi fiefiì erano pieni di cadaveri , e la città porgeva 
da ogni lato una fpavcntevole immagine della morte, 
ferma rimedio per il prefente , e lenza fperanza per l’àv- 
vcnirc.. * - 

La pelle , prima di paflare in Attica , aveva di già 
fatte grandi ftragi nella Perlia . Dacché ella vi fi fece 
lenti re , Artaferfc , 'che aveva udito parlare della gran fa- 
ma d’Ippocrate di Coo , Medico il più celebre, che vi- 
vefle in quel tempo , e che fià fiato in appreso , gli fece 
feri vere da’ Governatori , per impegnarlo a portarli nc’ 
di lui fiati per curar quelli, ch’orano attacati da quella 
malattia. Il Re gli fece efibizioni le più vantaggiofe, 
non mettendo riguardo all’ interelfc , delle quali preten* 
dova colmarlo ; e riguardo all’onore promettendo di 
eguagliarlo ai perfooaggi più ragguardevoli della fui 
Corte . Noi abbiamo di già veduto in quanta fiima era- 
no in Perlia i Medici della Grecia . E per verità fervigj 
si importanti fi potono forfè mai pagare troppo cari? 

Non ottante però Io fplendore dell’ oro c delle dignità, 
die pt'efentavafi dinanzi agli occhi d’Ippocratc, non fu 
capace di tentarlo, e non potè fotogare nel fuo animo il 
fen ti mento di averfione , e di odio ; eh’ era divenutola- I 
turale ai Greci contro de’ Pcrfiani , da che quelli erano, 
venuti ad attaccarli-. Rifpofc egli pertanto, che non ave- 
va nè bifogno , nè defidcrio di Rodarvi ; clic doveva con - 
fagrar le lue cure ai fuoi concittadini, e compatriotti ; 
c che nulla doveva ai Barbari , nemici dichiarati de’ Gre- 
ci . J1 Re fommamente irritato da un tale rifiuto, fece 
intimare agli abitanti di Coo, patria d’Ippocme , in cui 
attualmente foggiornava , che gli da (Fero in mano quell’ 
infoiane per punirlo come meritava j minacciando , in 
calò di diiubbidienza , di dillrugger la città e l’Ifola in 
maniera, che non ne rimarebbe alcun vefiigjo . Quelli 
di Coo nou s’intimorirono punto, e rifpofero, che le 
minacce di Dario , e di Serie non avevano potuto in ai- 
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tro tempo indurli a dar loro l’acqua e la terra, nè afe* 
guir i loro ordini ; che perciò quelle di Artaferfe non 
avrebbòno maggior effètto ; fe anche poteffe loro {dece- 
dere qualche finiftro avvenimento, non avrebbero ab- 
bandonato in modo alcuno il loro concittadino ; e che 
'■ confidavano nella protezione degli Pei . 

1 Ippocrate aveva ferino , che doveva impiegarli per 

i fuoi compatriotti . In fatti , appena richiedo da Ate- 
ne , vi fi portò, e non ne efeì fe non dopo che la pefti- 
lenza fu celfata , ma fi confagrò tutto al fervigio degli 
ammalati , ed in certa maniera per moltiplicarfi , inviò 
molti de’ fuoi allievi in tutto il paefe , avendoli infegna- 
ta la maniera , colla quale dovevano curare gl’ infetti . 

* Uno zelo si generofo obbligò gli Ateniefi alla più grati 

tc ; riconofcenza . Ordinarono con pubblico decreto , che 

K Ippocrate folfe iniziato nei gran Miller; , come era fiato 

* Ercole figlio di Giove ; che gli fi dclfe una corona d’ oro 

*» del valore di mille (i) fiateri , che fanno cinquecento 

doppie di Francia ; che il decreto folfe letto ad alta voce 
1 - da un banditore nei pubblici giuochi , nella gran fella 

^ delle Panatenec; che avelie il diritto della cittadinanza 

co- e folfe alimentato nel Pritaneo finché vivclfe , fecosl gli 

vigi piacelfe , a fpefe pubbliche ; c che finalmente i figli degli 

iti! abitanti di Coo , la di cui città aveva prodotto un si 

iti* grand’ uomo , potettero effer nudriti e allevati in Atene, 

n h come fe ivi foffero nati . 

30 3 Intanto l’efitrcito nemico effendo entrato nell’ Atti- 

jna- ca, marciò verfo lacoftiera, e femprc più avanzandoli 

rat» làccheggiò tutto il paefe . Pericle, collante nel fuo dife- 

avt- gno , di non efporre la fallite dello fiato all’ incertezza 

coli' d’una battaglia , v non permife alle truppe di efeire della 

otti; città ; ma prima che i nemici abbandonatilo la campa- 

Gre- gna, fece vela contro il Peloponnefo con cento galere, 

fece per affrettare il loro ritiro con una potente diverfionq , e 

ine!» cdopoavérvi dato il guaito, come il primo anno, ri- 

ititlf tornò in città , dove continuava femprc più la pelle, egùal- 

)} ij SUiAntka. T.IH. T . men- 

ili i> 

lucili (i) Lo flatere Attico era una moneta d’oro defpefo 

[ìu le di dugento dramme • 

in si 1 
tn 
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mente , che nella flotta ; e fi comunicò anche alle trup- 
pe , che attediavano Potidea . 

Terminata in tal guifa la campagna, gli Ateniefi, 
che vedevano il loro paefe (terminato nel tempo fletto da 
due gran flagelli dalla guerra, e dalla pelle , comincia- 
rono a perdere il coraggio , e a mormorare contro Peri- 
èie, che confìderavano comeautore di tutte le loro feia- 
gure , perchè gli aveva impegnati in quella funefta guer- 
ra , Inviaroho pertanto a Sparta per tentare qualche Ara* 
da di accomodamento, determinati di cedere ciò che fof- 
«fe loro domandato ; ma gli Ambafciatori ritornarono 
fenza aver potuto ottenere cofa alcuna . Allora comin- 
ciarono di nuovo i lamenti, e le mormorazioni , e tutta 
la città era in tumulto , e in una confufione , che faceva 
molto temere . Pericle in una cofternazione sì generale , 

Ron potè a meno di hort adunare il popolo, c tentò dì 
'raddolcirlo, e di afficurarlo di nuovo, giuftifìcando fe 
Biedefimo. ,, Le ragioni , dils’ egli , per le quali vi fie- ! 
,, te determinati ad intraprendere la guerra , che furono 
» da tutti voi approvate in quel tempo, fono Tempre le 
» medefirrte, e non fono mutate col cambiamento delle 
„ circoftanze, che nè da me, hè da Voi pocevenfi prc- 
,, Vedere . Se folle flati in libertà di fcegliere la pace o 
„ là guerra, farebbe flato certamente da preterirli il pri- 
mo partito, ma non potendo confervare la Voftra li- i 
,, bertà , fe non col mezzo delle armi , potevate voi mai 
,, abbracciarlo ? Sé fiàmo veri cittadini , le noftrc par- 
•„ ticolari difgrazic debbono farci trafeurare l’ interelfe 
comune dello flato ? Ciafcheduno lènte il fuo male, 

„ perchè è ptefente , è hiun<^ lente il bene che ne avver- 
‘ „ rà, perché non ancora appari fee . Vi liete forfè di- 
' „ menticati di riflettere' alla forza , e alla grandezza del 
,, volito impero ? Delle due parti del Mondo , terra e 
,, mare , voi al certo una ne poffedete , e non vi è R*e , 

' „ nèpotenza , che refifter pctta alle voftre armate navali. 

„ Si. tratta óra di con fervar quella gloria , e queft'impe- 
' „ no , o di rinunziarvi per fempre . Non vi affliggete 
„ dunque* per etter privi del godimento di alcuni giardi- 
ni -nT, e di alcuni altri luòghi di deliziatile devono effere 
,, nuti tccome le comici di un quadro , benché dà voi 

„ fi pre. 
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j, fi pretenda , cha fieno la parte principale . Confidera- 
», te , che con fervati do la libertà, li ricupererete age* <• 
„ volmentc, c che perdendola , con e(fa perderete ogni •' 
», cofa. Non vi inoltrate meno genero!! de’ yoftri mag- 
„ giori , che per confervarla , eflì abbandonarono an- 
», che ia loro città; e che non avendo ricevuta dai loro 
» antenati quella grandezza , hanno fofferto tutto , c 
», tutto intraprefo per acquiftarla. Con feffo edere eftre- 
,» mi i mali , che ci fono fopravyenuti , c io ne fono 
„ «rannodò e intenerito forfè più di voi, come lode* 
„ vo. Ma è egli mai cofa ragionevole il lafciarfi trafpor- 
„ tare dalla collera contro il voftro Capitano, per un 
,, accidente , che fupera ogni umana prudenza , e farlo 
5, debitore d’un avvenimento, in cui non ha parte alcu-* 
„ na? Bifogna tollerar con pazienza i mali , che ij cielo 
„ ,ci manda , e refiftere vigorofamente a quelli , che ci 
», fanno gli uomini . Quanto all’odio, e alla gelosia., 
,, che accompagnano la voftra fortuna , queftaèla forte 
,, ordinaria di tutti quelli , che furono riputati merite- 
», voli dei comando . Ma l’odio e l’invidia nór. durcran- 
,, no fempre, laddove è immortale la gloria, che accom- 
„ pagna le belle azioni . Riflettete dunque inceffante- 
„ mente quanto fia cofa vergognofa cedere ai nemici , e 
», qual onore fi acquifta nel fuperarli ; e animati da que- 
„ Ili due penfieri , andate incontro ai pericoli con alle- 
„ grezza , e con coraggio , fenza mortificarmi come fz- 
„ te, e farmi comparir vile ed inutile predo gli Sparta- 
„ ni ; c penfàte , che quelli i quali moftrano più cuore 
„ e rifoluzionene’ pericoli, riportano più ftima, e più 
», lode- : 

I motivi di gloria e di onore , la rimembranza delle 
gìoriofc azioni dei loro maggiori , il titolo ambito di pa- 
droni della Grecia, e foprattutto la gelosia contro Spar- 
ti , antica , e perpetua rivale di Atene , erano i mezzi 
ordinar) tifati da Pericle per muovere , ed animare gli 
Atenicfi, egli erano fempre felicemente riefeiti .. Ma 
qui il fenfo de’ mali prefenti prevaleva fopra ogni altro 
motivo , e fopra ogni altro penderò . Nqn penfarono più 
per verità ad inviare Deputati agli Spartaniper parlare 
di pace , ma la folaprefenza, c la fola villa di. Pericle 

Il gli 
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. , , gli metteva ih tumulto 5 onde lo levarono di carici, e 
Quindici» j Q con( j anr i aro no ad una multa, che accendeva, fecondo 
o cin^uàn* a j cun j ^ a quindici talenti , fecondo altri , a cinquanta » 
t6 mila Quella difgra*ia pubblica di Pericle non doveva 

feudi * durar lungo tempo . La collera del popolo reftò fodisfat- 
ta con quello primo sfogo , e fedata con quello cattivo 
trattamento» come la pecchia , che lafcia il fuo ftimolo 
nella piaga ; ma non fu cosi de’ fuoi mali domellici ; im- 
perciocché oltre la perdita d’un gran numero di congiun- 
ti, e di amici rapiti dalla peftc , regnava da gran tempo 
nella fua famiglia la divilione. Santippo luo primogeni- 
to naturalmente , liberale, nel che fi raCfomigliavaa lua 
^ moglie» non poteva «tollerare Tefatta economia di luo 

paure » che Tton provvedeva fe non aliai parcamente 
• a’ l'poi piaceri » Egli adunque prefe ad imprellito qual- 
‘ che fomma di denaro a nome di fuo padre . (Quando il 
creditore volle ripeterlo» Pericle non Solamente ricusò 
v di pagarlo » ma io chiamò in giudizio . Santippo fde- 

gnato fi lafciò oltremodo trafportare contro luo padre , 
c lo fcreditò dappertutto > burlandoli pubblicamente 
• dcl|e A d'emblee » che teneva in cafa » e delle lue confe- 

renze co’ Sòfifti . Egli non fapeva , che un figlio, quand 
anche folte ingiullamente maltrattato , del che non vi era 
neppùf ombra» deve tollerar con pazienza le ingiuftizie 
di fuo padre, in quella guilà , 1 che un cittadino e obbli- 
gato a loffrir quelle deila fua patria > 

Santippo mori di pelle; c Pericle-perdctte nel tem- 
po llerto fua forella. con molti de' fuoi congiunti , ed , 
amici più ragguardevoli e che gli erano i più ncceffarj 
pel governo . Non reftò egli però abbattuto da quelle - 
feiagure , nè infievolita la fua coftanza , c non fu veduto 
piagnere, nè dare i foliti contraftegni di dolore fui Icpol* 
ero di alcuno de’ fuoi congiunti, fino alla morte di Para- 
lo, ultimo de’ fuoi figli legittimi ♦ Alloray Sopraffatto, 
e fcolTo da un si duro colpo» fece ogni sforzo poffibile _ 
per mantenerli nella fua tranquillità naturale , e per non 
> far vedere alcun fegno di turbamento 5 ma quando volle 
metter la corona di fiori fu! capo del defonto figliò non 
V . potè foftener quella erudii’ villa, oè eftec padrone del 

fuo 
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Digitized-by Goo^e 


dei Pfi'isiAsi Lia. VII, 

fuo dolore , chi fcoppiò in urli , in finghiozzi , e in un 
torrente di lagrime . 

Pericle , {edotto dai principi d’una cattiva filofofia, 
penfava, che il piangere la morte de’fuoi congiunti , e 
de’ Cuoi figli folle una debolezza difdicevole alla grandez* 
za d’animo , che aveva Tempre dimoflrata , e che in quel 
cafo la tenerezza di padre ofeuraffe la gloria di conqui- 
(latore . Error groffolaho , illufione puerile , che fa con* 
filiere EeroifmcMn una durezza barbara e feroce ; o che , 
celando nel profondo del cuore il dolore , e il turbar 
mento, fa pompa d’una vana clleriore fortezza , c di un 
eflerno coraggio per farfi ammirare 1 Dunque la virtù 
militare dovrà eflinguer la natura?E per efferun uomo di 
flato nella Republica uno dovrà effer privo de’fentimenti 
di umanitàlL’Imperator Antonino penfava affai più fenfa* 
tamente, allorché Marc’ Aurelio piangendo la morte di 
quello , che lo aveva educato ; diceva (i) Permettetegli 
d' c fiere nomo , perché nè la Filofofìa , nè il Trincipafq 
tolgono Umanità . 

L’ incoflanza era il carattere del popolo d’ Atene j 
e ficcome lafciavafi all’ improvifo trafportare agli ultimi 
ecceffi , così lafciavafi ben preìlo indurre alla modera- 
zione , e alla dolcezza . Non illette mólto a pentirli di 
aver maltrattato Pericle , e defiderò ardentemente di 
rivederlo nelle Afiemblee . Gli Ateniefi a forza di pati» 
re cominciavano ad affuefarfi a poco a poco alle difgra» 
zie particolari , e a divenir di giorno in giorno più fen- 
fibili alla gloria dello flato ; e defiderando di rillabilirne 
gli affari , non ifeorgevano altri , che ne foffero più ca- 
paci di lui . Egli allora flava ritirato in cafa , opprefìò 
dal dolore per la perdita, che aveva fatta; ma Alcibia- 
de , e gli altri fuoì amici lo perfuafero ad ufeire , e $ 
farfi vedere , Il popolo gli domandò perdono della fua 
ingratitudine , e Pericle moffo dalle di lui preghiere , e 
perfuafo , che un buon cittadino non deve mai conferva* 
re alcun rifentimento contro la patria , riprefe le, redini 
del governo. T J 'Là 

(i) Permute ili! ut homo fit : «eque enljn vel philo- 
(bphia. , .vel imperiut» colli t affe£ìu* * itti, Capito}, in vit 
Antonini Pij , - v \ , . . , ; 
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La prima cofa eh’ egli fece dopo effere fiato di nuó* 
vo eletto Generale » fu il proporre T abolizione dell» 
legge t , eh’ egli medefimo aveva una volta fatto pubbli- 
care contro i bafiàrdi , allorché aveva figli legittimi * 
1 xi. anno. Elfa conteneva * che non fi doveifero tenere per Atenie- 
fi veri e naturali fé nort quelli , che foffero nati di padri 
e di madre Ateniefi $ ed era fiata incontanente meffa in 
efecuzione ed otfervata con moltorigore . Imperciocché 
avendo (i) il Re di Egitto inviato ad Atene un dono di 
quaranta mila mifure di biada da difiribuirfi al popolo , 
furono fatti a tutti i baftardi , fopra alcuni termini del 
nuovo decreto j mille procedi, e mille difficoltà, che 
fin’ allora non erano mai venute irt capo a veruno . Quali 
> cinque mila d’efii furono condannati, e venduti come 
fchiavi , e quattordici mila quaranta cittadini conferma- 
ti nei loro privilegi , é riconofciutt per veri Ateniefi * 
Pareva cofa affai ftrana , che 1’ autor medefimo , e il 
promotore di quella legge ne dìmalldaffe l’ abolizione j 
ma Ìc ( calamità domeniche di Pericle moffero a còmpaf» 
fione gli Ateniefi , e gli permiferb di far inferire urLj 
fuo figlio naturale nei regiftri de’ cittadini della fua Tri* 
bù , e di fargli portare il fuo nome « 

Poco tempo dopo egli fu attaccato dalla pelle ; ed 
èffendo giunto agli efiremi , e fui punto di efalar l’ani- 
ma , i principali cittadini , e gli amici eh’ erano nella 
- di lui camera decorrendo tra loro intorno al di lui raro 

merito, rammentavano le fue imprefe , enumeravano le. 
fue vittorie ; perchè , effendo Generale degli Ateniefi , 
aveva innalzati a gloria della fua città nove trofei , per 
.altrettante vittorie da lui riportate . EHI non credevano 
di effer ititeli dall’ infermo , il qu,ale pareva , che non 
, foffe più in ifiato di cognizione ; ma egli aveva in telò, 
tutto ciò che elfi avevano detto , e rompendo '.all’ in» 
provifo il fiienzio : „ Io mi llupifco , difs’ egli , che 
i, conferviate nella voftra memoria , e che tanto lodiate 


a 


co* 


» ' *. « v 

(r) Plutarco non nomina qui quello Re . E’ da crede- 
re , che foffe fri aro , a cui gli Ateniefi, intorno à trent* 
feioi prima , -mandato avevano qualche foccorfo contri 
i Pcrliani . * .... i*.' 
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,, cofe , nelle quali la fortuna ha tanta parte , e che mi 
,, fono comuni con tanti altri Capitani ; e intanto vi 
„ dimentichiate Y azione più grande della mia vita , c 
„ per me la più gloriola , qual è quella, foggiunfe , che 
„ non vi è un foto cittadino , che per mia cagione fiafi 
„ veftito a duolo , „ Parole , che molto pochi di quel- 
li , che occupano i primi podi , poffono dir con verità { 
Ognuno può agevolmente giudicare quanto fotte com- 
pianto dagli Ateniefi un tal cittadino , 

Abbiamo offervato fenza dubbio , decorrendo di 
Pericle , eh’ egli riuniva in le folo tutto quel merito , 
che può render ammirabile , e formare un grand’ uomo: 
di Ammiraglio per la fua perizia nella marina : di eccel- 
lente Capitano , per le lue conquitte e vittorie i di So- 
prantendente alle pubbliche rendite , pel buon ordine 
che vi polle : di gran Politico, per l’eftenfione c perla 
giuftezza della fua mente , e per la fua eloquenza nelle 
pubbliche deliberazioni , e per la fua deftrezza nel ma- 
neggio degli affari ; di Miniftro di fiato , per i mezzi , 
che feppe ufare per far fiorire il commercio e tutte le ar- 
ti ; finalmente di padre della patria , per la felicità che , 
fece godere a tutte le membra della Repubblica , c eh’ 
ebbe fémpre di mira come il vero feopo del fuo governo!» 

Ma non devo qui omettere un altro carattere , fuo • 
proprio , e particolare . Egli fi regolò con tanta faviez- 
za , moderazione , difinterefie , e zelo pel pubblico be- 
ne ; moftrò in tutto una sì gran fuperiorità di talento; q 
diede un’idea sì alta della fua fperienza, capacità, e retti- 
tudine, che guadagnò uni verbalmente la confidenza di 
tutti gli Ateniefi, erivolfe in fuo favore la loro natu- 
rale incoftanza pei corfo di un governo, che durò per 
quarant’ anni , Difarmò la gelofia che, a motivo di un’ 
eftrema delicatezza per la libertà , concepivano contro 
tutti que’ cittadinPche fi dilìinguevano col loro merito, 
e colf autorità del comando ; e , ciò eh’ è più maravi- 
gliofo, fece tutte quelle cofe colla perfuafione, colla^j 
dolcezza, fenza vili artifizi, e fenza alcuno di que’ mez* 
zi , che una politica ordinaria fi fa lecito adoperare , 
fotto lo fpcciofo prefetto della necelfità degli affari , e 
degl’ in ter etti di flato • 

v - • " ' • J 4 - A nafc 
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Anaflagora mori 1’ anno fleffo , in cut mancò Peri* 
flut. in c j c ^ Plutarco narra di e£To un fatto accaduto qualche 
Perici, p. anno p r ; ma s c h e non deve ometterli . Si racconta , che 
,<l ' quefto Filofofò , il quale fi era volontariamente ridotto 
ad un’ eftrema povertà , per meglio applicarfi allo Au- 
dio , vedendoli nella fua vecchiaia non curato da Peri- 
cle , il quale affollato dagli affari non aveva femprc tem- 
po di penfarc a lui , fi pofe a giacere (i) col capo co- 
perto col fuo mantello rifoluto di morir di fame . Pe- 
ricle effendone' flato, accidentalmente avvertito., corfe 
follecitamente alla di lui cafa , tutto anfante , e difpe- 
ràto . Adoperò le preghiere più tenere , e più efficaci 
per pervaderlo a vivere , aggiugnendo , eh’ ci non 
piangerebbe lui , ma piangerebbe fe flefTo , fe gli acca- 
demie la fventuba di perdere un amico sì faggio , sì fede- 
le , e sì capace di configliarlo rettamente negli eftre- 
mi bifogni della Repubblica • Allora AnafTagora {co- 
prendoli un poco il capo, gli diffe. "Pericle , chi ha cC 
uopo del lume d' una lampada , non fi dimentica di met- 
tervi r olio . Il rimprovero era dolce , ma fpiritofo e 
penetrante , e Pericle avrebbe dovuto prevenirlo. 
Quante lampade fi elliguono in uno flato per mancanza, 
. , e per negligenza di quelli, che dovrebbero mantenerle. 

Sparta ri* Verfo la fine della feconda campagna erano partiti 
corre ai da Sparta alcuni Ambafciatori , incaricati di portarti 
Perfiani • .preffo il Re di Pcrfia , di chiedere la di lui alleanza , ì 
Potidea d’ impegnarlo a fomminiflrar denaro pel mantenimento 
efpugna- dell’ armata' navale ; azione veramente verdognola per 
cadagli g]j Spartani, che fi davano il nomedi liberatori della 
Atcniefi . Grecia , ofcurapdo , c difonorando con quella tutte le 
Platea a - ^j or | 0 p e> azioni , che avevano fatte per la medefima 
IC 'f * da- c0ntro ' P cr ^ an < « JPrcfero eflì il cammino per la Tracia, 
o r con difegno di rimuovere Sitalcc dall’ alleanza degli Ate- 
tani Refa n ’ e ^, e di perfuadcrlo a foccorrer Potidea . Ivi incon- 
di piatea. trarono gli Ambafciatori di Atene , che gli fecero ar- 
La pelle rertgre come perturbatori della pubblica quiete , e con- 
fa nuova* durre in Atene , dove furono fatti morire lo IteQò gior- 
’ , •. ' s ' ^ .no 

■ . ' .. ; ’ »'■ * • . ... ; 

( j) Vi era un cofiume di cuopflrfi il capo, quand’uno 
era nfll’ultima diffrazione, e non penfaya più ajla vff|* 
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no fenza neppure afcoltarglì ; « i loro corpi furono get- 
tati in un una cloaca per vendicarli degli Spartani , che 
trattavano in fimil guifa tutti quelli, che non erano del 
loro partito . E’ cofa affai difficile a comprenderli , co- 
me due città unite poco prima con vincolo così tiret- 
to , e che tutta due vantavano a vicenda civiltà, e dol- 
cezza , foffero capaci di venire ad eccelli sì crudeli d’un 
odio avvelenato, che offendeva tutte le leggi della guerra, 
dell’ umanità , e del diritto delle genti , e che inducc- 
va i Greci tra di loro ad eccelli , non mai da elfi ufati 
contro dei Barbari . 

Correva il terzo anno dell' affedio di Pbtidèa . Gli 
abitanti ridotti agli eftremi , e talmente fcarfi di viveri, 
che alcuni fi cibarono di carne umana , fenza fperanza 
di ritrarre alcun foccorfo dal Peloponnefo i di cui sforzi 
fatti nell' Attica erano flati inutili , capitolarono , e fi 
arrefero . Gli Atenicfi furono modi ad ufar verfo di lo- 
ro dolcezza , per una parte dai mali eftremi , che il ri- 
gor dell’ inverno faceva Toffrire agli affedianti , e per 
l' altra dalla fpefa ecceflìva di quell’ affedio , eh’ era di 
già cortatodue (i) mila talenti . Ufcirono pertanto col- 
le loro mogli , co’ loro figli tanto cittadini , che fo- 
refticri , con una fola velie per ciafcheduno , e_> 
le donne con due , fenza portar altra cofa , che qual- 
che poco di denaro pel loro ritiro . Gli Ateniefi 
biafimarono i loro Generali , che avevano fatto quefto 
accordo fenza loro ordine , perche la città effendo ridot- 
ta agli eftremi , fi farebbe refa a diferezione; e vi fu in- 
viata una colonia . 

Il fatto più memorabile , che avvenne negli anni 
feguenti fu 1’ affedio di Platea portovi dagli Spartani, uno 
de’ più famofi dell’ Antichità, per i gran travagli tollera- 
ti da una parte , e dall’ altra , ma molto più per la ge- 

nc- 

(t) L’ eferclto che affediava Potila era comporto dì 
tremila foldati , fenza computare i feicento fpedi ti l’ot- 
to la condotta di Formione . I foldati ricevevano du* 
dramme il giorno per uno , ( venti fo Idi ) cioè per pa- 
drone e fervitore ; e tal’ era la paga di quelli delle gale- 
re Tbucydl. 2-p. iiz. 
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/.14715». nerofa refifienza degli attediati , e per TinduAriofo e ar- 
ia^*/./.! a. dito ftratagemma , col quale molti di effi efcirono dalla 
/.10Z105. città, efifottraltero al furor de' nemici. Gli Spartani 
formarono quello affedio nel principio della tetta campa- 
. • . gna . Dopo che e Hi furono accampati fotto la città per 

dare il quarto ai luoghi circonvicini gli abitanti di Platea 
fecero intendere ad Archidamo, il quale comandava, 
eh’ ei non poteva ^ultamente attaccarli , perche dopoh 
celebre battaglia di Platea , Paufania, Generale de' Gre- 
ci , facendo fagrifizj nella loro città a Giove Liberatore 
allaprefenza di tutti gli alleati , li aveva dichiarati liberi 
in ricompenfa del loro valore , e del loro zelo ; e che 

} >erciò era di ragione , che fi late ialte godere la libertà, 
oro accordata da uno Spartano . Archidamo rifpofe, che 
la loro domanda farebbe ragionevole, fe non fi foffera 
uniti agli Ateniefi , nemici dichiarati della libertà de’ 
Greci ; che fe avefiero abbandonato il loro partito , ò 
almeno fodero fiati neutrali ^.verrebbe loro permeilo di 
godere i loro privilegi . I Deputati rifpofero , che non 
potevano conchi udcrc cofa alcuna fenza farne confape- 
vole Atene , dov’ erano le loro mogli e i loro figli , il 
che fu loro permette . Sulla ficurezza che loro diedero 
gli Ateniefi di Soccorrerli a tutto potere , i Piatei risol- 
vettero di tollerare"! mali efiremi piuttortochè arrenderli, 
e fecero fapere dall" alto delle mura agli Spartani , che 
non potevano accomodarli a fare ciò che bramavano , 

Allora Archidamo , chiamati gli Dei in teftimonio» 
eh’ egli non era il primo a violar l’alleanza, e che non 
\ era reo di que’ mali , che accadrebbero ai Piatei , ^er 
aver ricufate le condizioni giufte e ragionevoli , che loro 
offeriva , fi preparò all’ afiedio . Per impedire affatto alH 
. abitanti ogni fortita , circondò la città con un forte {lec- 
cato di alberi piantati l’uno vicino all’ altro, i di cui ra- < 
mi, fcambievolmente intrecciati, fi rivolgevano verte 
diefla. Fece dipoi alzare una piattaforma 0 cavaliere 
per piantareJe batterie, colla fperaftza di efpugnare in 
breve tempo la piazza a motivo del gran numero d’ ope» 
raj . Fece pertanto tagliare degli alberi fui monte Cite- 
rone , e grintralctò di fittine per fofienere ij terrazzo 
da t mi parte e dell’ altra-, evi fece gettar dentro legna, 

\ - ter- 
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mi Persiani Lib. VII. 

terra, pietre, in fomma tuttociò eh’ era acco'nc io per 
riempire . Vi lavorò fenza interruzione giorno e notte 
tutto l'efercito per lo fpazio di fettanta giorni , ripofan- 
dofi la metà » mentre l’altra lavorava . 

Gli attediati vedendo , che l’opera cominciava ad al- 
zarli , coftruirono un muro di legno Tulle mura della cit- 
tà dirimpetto alla piattaforma , per etter Tempre fuperio- 
ri in altezza agli attedianti , e riempirono il voto di quel 
muro di legne, e di rottami tolti dalle rovine delle cafe, 
vicine, dimodoché i pezzi di legno fervivano come di 
legami , e di difefa al muro , perché non rovinatte innal- 
zandoli . Al di fuori era difefo da pelli , e da cuoi , per 
mettere al coperto il lavoro , e gli operai contro i fuo- 
chi , che vi venivano lanciati . A mifura che aba> .li il 
muro* alzavali ancora la piattaforma , colicchè di renne 
altittima . Magli attediati, avendo rotta la muraglia al 
dicontro, levavano la terra, che folteneva lapiattafoiv 
ma ; gli attediatoti che Te ne accorfero, pofero molti pa- 
nieri di giunchi pieni di fango nello fpazio della terra, 
eh’ era Hata levata perché non potettero ettere tolti si 
agevolmente. Gli attediati allora vedendo inutile la loro 
prima aftuzia , Tcavarono fotto terra lino alla piattaforma 
per lavorare al coperto , e per cavarne la terra , e gli 
altri materiali , di cui eracompolta, eh* etti pattandola 
per mano P uno dell’ altro , giugnevano a faari caria den- 
tro la città . Gli attediatoti non Te ne accorfero Te non lun* 
go tempo dopo nel vedere , che la loro opera non avan- * 
za va punto , e che la terra divallavali a mifura, che Te 
ne metteva di nuova . Ma gli attediati , i quali penfa- 
vano , che alla fine il maggior numero prevarrebbe ; fenza 
più occuparli in quello lavoro, nè innalzare di più il mu- 
ro dalla parte della batterìa , li diedero a coltruirne un al- 
tro al di dentro in forma di mezza luna, che colle du# 
eftremità univali alla muraglia, perchè fervide diritirata 
quando fotte sforzato il primo muro , e per obbligare il 
nemico ad una feconda fatica 

Intanto gli attedianti avendo alzate le loro macchi-' 
ne, fenza dubbio dopo aver riempiuta la folla, benché 
Tucidide non ne parli , diedero alcuhc violenti feoffe al 
muro della città, del che gli attediati , prefero grande 

fpa-ì 
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Spavento , ma però non (1 perdettero di coraggio . Non 
vi fu invenzione , che non metreflero in opra contro le 
batterie de’ nemici », Toglievano all’ ariete la forza con 
delle (ì) corde, che ne divertivano il colpo. Ufavano- 
ancora un’altro artifizio: legavano fulle due edremità 
una grotta trave con lunghe catene di ferro attaccate da 
una-parte , e dall’ altra a due gran pezzi di legno; i quali 
avanzavano in fuori dalla parte , ed appoggiavano lulla 
muraglia ; c quando la macchina nemica era in atto di 
colpire, levavano quella trave, c la lafciavano cadere 
attraverfo fui collo dell’ ariete , e cosi ne rintuzzava tut- 
ta la forza, c lo rendeva inutile . 

Gli affediatori vedendo , che 1’ attacco loro non riti- 
feiva, e che opponeva!! un nuovo muro alla loro piat- 
taforma , difperarono di poter efpugnare la piazza , e da- 
bil irono di bloccarla . Ma prima tentarono di appicciarvi 
il fuoco , credendo di poterla facilmente incendiare a mo- 
tivo della fua piccolezza , quando avellerò prela 1’ occa- 
fione di qualche gran vento ; perché iludiavano tutti i 
mezzi immaginabili per impadronirfene predo , e fenza 
SpeSa . Gettarono dunque un gran numero di fafeine den- 
tro lo fpazio, che trovava!! fra le mura della città. ed; 
trincieramenti, co’ quali l’ avevano circondate, d lo riem- 
pirono, attefa la moltitudine della loro gente , in bre- 
vifiìmo tempo , per appicare nel tempo 11 elfo il fuoco in 
più luoghi. àccefero pofeia con pece , e zolfo, che 
cagionarono ad un tratto un si grand’ incendio , che non 
fi è mai vedutoli Simile . Quella invenzione fu quali mo- 
tivo della perdita della città , che aveva fatta refi (lenza a 
tutte le altre. Imperciocché gli attediati non potevano 
accorrere in tanti luoghi , /efe il tempo A elfo folle dato 
favorevole, come Io fperavano i nemici , la piazza dove- 
va necelfariamentc arrenderli ; ma Sopravvenne in un 
idante , per quanto fi dice , una gran pioggia che ctìinfe 
il fuoco - 

DÌ"; 

-1» 

(i) I/edremità di quedé corde formavano molti rami 
cón lacci correnti^ co’ quali gli affediati prendevano la 
teda dell’ ariete , e lo levavano in alto col mezzo della’ 
macchina . 
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Divenuto inutile come i precedenti anche quell’ ul- 
timo sforno degli afiediatori, convertirono l’ allòdio in 
blocco , e cinferola città d’ un muro di mattoni , attor- 
niato al di dentro , e al di fuori da una profonda fo (fa . 

Quello lavoro fu divifo fra tutte le truppe , e allorché fu 
terminato lalciarono tanta gente per guardarne la metà , 
perchè i Boezi (i erano efibiti di cultodirne P altra , ed 
effl li ritirarono cialcheduno a cafa fua verfo il mele di 
Ottobre . Per altro non vi erano nella città , che quat- 
trocento abitanti , e ottanta Atenieli con cento dieci don- 
ne per apprellar loro il cibo , fenza alcun’ altra perfona 
libera o fchiava, perche tutti gli altri erano Itati inviati 
in Atene prima dell’ alfedio • 

Durante la campagna avvennero molti fatti da una ( 
parte e dall’ altra , -e per terra , e per mare , che io tra- 
lascio perchè di poca importanza . 

L' ellate feguente , ch'era il quarto anno della guer- Tucid.U 3. 
ra, gli abitanti di Lesbo, eccettuati quelli di Metina , p. 74.107. 
rifolfero di abbandonare 1 ’ alleanza degli Atenieli. ElTì Diodi. 12. 
avevano difegnato di follevarfi prima , che folle dichiara- p. 108 io?, 
ta la guerra, ma gli Spartani non vollero allora ricever- 
gli. Gli abitanti di Metina ne diedero avvilo agli Atenieli, 
e fecero loro intendere , che fe non li affrettavano, l’ ifo- 
la era perduta . Nella defolazione , in cui li trovavano 
gli Atenieli per i mali cagionati dalla pelle, c dalla guer- 
ra , recò ad effì una nuova afflizione la novella della ri- 
bellione d’ un ifola sì conliderabile, le di cui fòrze non 
mai lin’ allora indebolite , unendoli ai loro nemici , gli, 
avrebbe refi in un momento più forti con una potente 
armata navale . Fecero dunque incontinente partire qua- 
ranta galere , detonate pel Peloponnefo, che fecero vela 
verfo Mitilene . Gli abitanti oltremodo forpreli , perché 
non avevano ancora allenita cofa alcuna per ingannare 
coll’ apparenza d’ una finta forza il nemico , ufeirono co’ 
loro vafcelli del porto ; ma effóndo Ilari rifpinti cercarono 
accomodamento, c gli Atenieli vi diedero orecchio, te- 
mendo di non effer ballantemente forti per far rientrare 
l’ ifola nel fuo dovere : Fu fatta pertanto una Colpendone 
d’armi, durante la quale i Mitilenicli inviarono Deputati 
in Atene . Il timore di non poter ottener ciò che doman- 
, da- 
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davano , gliene fece fpedire nel medefimo tempo' degli 
altri a Sparta per chieder foctorfo : nè tu inutile-quelbt 
loro cautela , poiché la rifpolla degli AtenieG tu loro po- 
co favorevole . 

Gli Ambafciadori di Mitilene eflendo arrivati a Spar* 
ta dopo un’infelice navigazione , fu differita ia loro udien- 
za ai giuochi Olimpici , affinchè gli alleati poteifero udi- 
re le loro querele. Io riferirò interamente il ragionamen- 
to , che vi fecero , il quale può dare nel tempo ftelfo una 
giuda idea , e dello Itile di Tucidide , e della difpofizio- 
ne de’ popoli verfogli AtenieG, e gli Spartani,,, Noi 
„ Tappiamo , o Signori * diflero, eh’ è cofa confueta il 
„ trattare favorevolmente daprincipio i fuggitivi, a mo- 
„ tivodel vantaggio, chele ne trac, e il deprezzargli 
», poscia come traditori , che hanno abbandonati i loro 
», confederati . Quello fentimento non c ingiufto , qua- 
„ lora non vi Ga alcun motivo, che gli obblighi a can* 
giar. partito , e che da una parte , c dall’ altra G man* 
tenga la medcGma unione , e vi Geno i medefimi fcam* 
„ bievoli foccorG . Ma le cofe non paffapo cosi fra gli 
„ AtenieG e noi, onde vi preghiamo a non lafciarvi pie* 
„ venire contro il noftro procedere , fc dopo effere flati, 
,, durante la pace, favorevolmente trattati, abbando- 
», niamolaloro alleanza in tempo delle loro difgrazie, 
„ Imperciocché comparendo qui per domandarvi , che 
„ ci riceviate nel numero de’ voftri alleati , e de’ voflri 
,, amici , è di meftieri, che prima di tutto ci giuftifichia* 
„ aio coi moftrargiufta enecetTaria la noflra rifoluzione, 
„ non potendo eflcrvi nè vera amicizia fra i privati , nè 
ì, foda alleanza fra le città, fe funse 1’ altra non è fon-, 
„ data fulla virtù, full’ uniformità di principi , e difen- 
„ tjmenti . .• 

„ Per entrar dunque in materia , il trattato che da 
„ noi fu fatto cogli AtenieG non fu per foggettare la, 
,, Grecia, ma per liberarla dalgiogo de’ Barbari: e fu 
>, conchiufo dopo la ritirata de’ Perflani , allorché voi. 
„ abbandonafte il comando . Noi lo abbiamo oflèrvato 
n- di buon grado finché furono giufti i loro difegni ; ma. 
i, quando li abbiamo veduti pacificarti coi nemici per 
» far guerra agli alleati, ci divenne foJpetta la loroeon-, 
>» , „ dotta. 
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» dotta . E ficcome era cofa difficile in Una si gran varie- 
», tà d’intereffi , e di fentimenti » lo ilar/ene tutti uniti 
», infieme, e molto più ancora il foflenerfi contro quelli, 

», eflendo folicfeparati, effi hanno a poco a poco afibg- 
», gettati tutti gli alleati , ad eccezione di quelli di Scio, 

», C noi, e fi fono in ciò ferviti delle noftre forze ; poi- 
,» chè lafciandoci la libertà in apparenza, ci hanno co- 
», tiretti aieguirli, quantunque non poteffimo più affi- * 
», curarci l'ulla loro parola, e aveffimogran motivo di te* 

,, mere anche noi lo ile ifo trattamento. Di fatto era da 
», credere , che avendo meffi tutti gli altri fotto il giogo, 

», noi foffimo i foli riipettati , e che poteffero lòffrire di 
„ vederci loro eguali , potendo divenire noiki padroni, 

», fopratutto crefcendo ogni giorno più la ioro potenza , 

», e la noftra à proporzione indebolendoli ? 11 .timore 
», Icambievole , che hanno gli alleati gli uni degli altri, . 

„ è un potente legame per render un’ alleanza ltabilc, e 
,, per impedire azioni ingioile , e violente , tenendo 
,, tutto in equilibrio . Se effi ci hanno dunque laiciaia la 
», libertà, ciò fu , perché non hanno per anche potuto 
„ renderli padroni di tutto colla fòrza aperta , ma fola- 
», mente con quella equità, ccon quella apparente dol- 
», cezza , che hanno moftrato verlp di noi. Primiera- 
» mente pretendevano, provare colla condotta moderata 
„ da loro tenuta verfo di noi , che noi come liberi , non 
», faremmo flati obbligati a marciare contro gli altri allca- 
,, ti ; fe effi non avellerò loro dato un giuflo motivo di 
„ lagnarli. In fecondo luogo » attaccando da principio 
„ /blamente i più deboli , e domandogli l’uno dopo 
Tataro, fi mettevano m i flato colla rovina de’ primi 
„ di foggiogarc fenza fatica i più potenti , che fi trove- 
», rebbeno alla fine foli e fenz’ appoggio ; laddove /e avef- 
„ fero cominciato da noi , in tempo , che gli alleati ave- 
„ vano ancora tutte le loro forze , e potevano formare 
„ un partito , effi non avrebbero trovata tanta facilità 
„ nell" efecuzione dei loro di/egni . Dall’ altra parte , la 
„ noftra flotta , eh’ era oumerofiffima , e capace di dare 
„ un gran foccorlò a quelli co’ quali ci foffimo uniti , li 
,, teneva in freno. Aggiugnete, che l’attenzione, che 
„ noi abbiamo fempre avuta di coltivare la loro Repub- 

„ bli- 
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„ Mica , e di conciliarci quelli , che comandavano , con- 
„ tribù! a impedire la noflra rovina . Ma noi iàremmo 
„ già flerminati , fe non folte inforta quella guerra ; e 
la forte degli altri non ci lafcia luogo di dubitarne. 

,, Qual’ amicizia dunque, e qual’ alleanza durevo- 
„ le può mai eltere fra gente, che non è amica e allea* 

,, ta fe non per forza ? Imperciocché , fe citi erano ob- 
„ bligati a rifpettarci nel tempo , che durò la guerra , 

» perche noi ci uniflìmo ai loro nemici , nqi eravamo 
„ coflretti a fare lo Hello in tempo di pace , perchè non 
„ ci attaccaflero . In querta occafione il timore faceva 
3, ciò che in altra fuol lare l’affetto , il quale fece durar 
„ per qualche tempo , un’alleanza, che tanto da una 
„ parte che dall’ altra , per romperli, non fi afpettava , 

„ che un’ occafione favorevole . Pertanto nifiunoc’ ira- 
„ pati a colpa l’averli pervenuti; noi non avevamo fem- 
,, pre i mezzi di fiilvarci , coiti’ effi avevano quelli di 
,, perderci ; ma ci fu d’uopo coglier l’ occafione prima 
„ di venire ad un’ aperta rottura. 

„ Ecco le ragioni, o Signori, che ora ci obbligano» 

>, ricercare la voilra alleanza; ragioni , la di cui equità 
„ e giuftizia , per quanto ci fembra , fono chiare, e ci 
„ hanno indotti a cercare la noflra falvezza . Noi ci 
„ faremmo mcflì prima d’ora fotto la voftra protezione, 

,, fa prima d’ora ci averte voluti ricevere , perché an- 
,, che prima che fcoppialTe la guerra , noi ci offerirci* 

,, mo a voi. Ora fiamo venuti a perfuafione de’ Boe* 

„ zj vortri alleati, per dividerci .dagli oppreflori della 
„ Grecia, e per unire le nortre armi ai di lei difenfori, 

„ e affine di provvedere nel tempo ftefiò alla noilra ficu- 
„ rezza , eh’ è in un eminente pericolo . Se può effer in 
„ qualche cofa difapprovata la noftra condotta, nonio j 
„ è per altro , che per citerei rifoluti troppo prefto , con 
„ più generosità che prudenza , oprivi d’ ogni prep 3 ia- 
„ tivo. Ma anche per quello vi dovete determinare a 
„ foccorrerci prontamente , per non perdere l’ occafione 1 
3, di proteggere gli oppreflì , e vendicarvi de’ vortri ne* 

,, mici. Non vi fu mai più favorevole congiuntura det- 
„ laprcfente, mentre la pelle , e la guerra hanno con- 
,, fumate le laro forze, ed ertenuatc le loro rendite ; ol- 
ia tre di che la loro armata navale è divifa , ed effi non 
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faranno più in iftato di refiftervi , fe voi gli attaccate 
3 , nel tempo delio , e per mare cper terra , Perchè o 
3, eifi ci lafcieranno per venir contro di voi , e noi iàre- 
,, mo in libertà di iòccorrervi ; o ci vorranno tutti due 
„ per nemici , ccosì voi avrete folamcnte a combattere 
t , colla metà delle loro forze . 

,, Del rimanente niuno s’ immagina/, che vi dob- 
„ biate efporre a pericolo per gente , che non vi può 
„ elfer vantaggiofa . E’ vero , che il voftro fiato è lonta- 
„ no, ma ilnoftro foccorfoè vicino, perchè la guerra 
„ fi tara non nell’ Attica , come fi penfa , ma nel paefe , 
„ che mantiene l’ Atticacolle fue rendite , dal quale non 
„ fiarao lontani . Fate altresì riileflione , che abbando- 
„ nandoci, ingrandirete colla noftra la loro potenza, e 
33 che niuno olèrà più dichiararli contro di elfi . Ma col 
„ porgerci alfiflenza , vi renderete forti d’ un’ armata 
„ navale, che vi manca: darete motivo a molti di met* 
terfi, ad efempio noftro , dal vofiro canto; e fchive* 
,, rete la taccia di abbandohar quelli , che ricorrono alla 
j, voftra protezione , lo che farà per voi un vantaggio 
j, non mediocre pel buon fuccelfo della guerra . 

„ Vi preghiamo dunque, o Signori , a nome di 
s , Giove Olimpico , nel di cui Tempio noi fiamo , a, non 
„ render vane le fperanze de’ Greci , e a non riggettar 
„ que’ fupplichevoli , la di cui confcrvazione vi può ef* 
„ fer di un utile grande » e la rovina infinitamente dan- 
,3 nofa. Moftratevi oratali, quali v’ impegna ad elfe- 
,, re , e l’ idea che abbiamo conceputa della voftra gene* 
,, rofità , e 1 ’ urgenza dell’eftremo pericolo in cui fiamo , 
,3 vale adire , protettori degli afflitti , e liberatori della 
Grecia,, . 

I confederati, molli da quelle ragioni , gli ricevet- 
tero nell’ alleanza del Pclopponefo . Subito fu ftabilito 
di entrare prontamente nel paefe nemico , e che gli alleati 
fi trovalTero a Corinto con due terzi delle loro forze . Gli 
Spartani furono i primi a concorrere , ed allenirono mac- 
chine per trafportare le navi dal golfo di Corinto pel mar 
di Atene , per attaccar 1 ’ Attica per terra, e per mare , 
11 loro ardore lu grande ; ma gli alleati occupati nella lo- 
St. Antica T.lll. - Y ro 
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ro mette , e cominciando ad annoiarli della guerra , tar- 
darono molta a radunarti ♦ 

Intanto gli Ateniefi, i quali vedevano , che tutti 
quelli preparativi fi tacevano contro diedi, a motivo 
dell’ opinione che v’ era deila loro debolezza; per difin- 
gannare gli animi » e far vedere , eh' erano in illato di 
mantenere un' armata navale lenza valerli di quella di 
Lesbo , mifero in mare una fiotta di cento vele , ch'equi- 
paggiarono tanto di forallieri , che di cittadini, eccet- 
tuando foltanto quelli, eh' erano obbligati a iervir a ca- 
vallo, o che avevano di rendita cinquecento milure di 
biada » Ettendo comparii all’ altezza dell’ iitmo ai Co- 
rinto , per far moftra del loro potere , calarono a lor ta- 
lento nel Pclopponefo . 

Non avevano elfi giammai avuta un' armata navale 
più bella . Guardavano il loro paefe , e le colle di Eubca, 
c di Salamina con una flotta di cento vele : Gatteggiavano 
il Peloponnelo con un' altra di egual numero , lenza con- 
tar» le navi, eh’ erano fotto Lesbo ed altrove; che in 
tutte accendevano a più di dugencinqu«nta galere . La 
fpefa di quello grand'armamento finì di efaurjrc 1 loro 
tefori , di già molto feemati da quella deli’ alfedio di 
Potidea . 

Gli Spartani fortemente forprefi da un si terribile , 
ed improvifo apparato , ritornarono incontanente nel 
loro paefe, e allenirono quaranta galere pel ioccorfo di 
Mitilenc. Gli Ateniefi vi avevano fpedito un rinforzo di 
mille faldati , armati gravemente , col foccorfo de'qua- 
li fecero una controvallazione con fortini ne’ fui più co- 
modi , coficchè nel princìpio dell' inverno era bloccata , 
e per terra, per mare , Nell' urgente bifogno , in cui fi 
trovavano gli Ateniefi di aver denaro per ftringerl’ atte- 
dio $ fi viddero xofiretti a tallire fe lteifi , lo che non 
avevano per anche fatto , e vi mandarono dugento ta- 
lenti . 

Gli abitanti di Mitilene , privi di tutto , avendo 
inutilmente afpettato il Ioccorfo , che gli Spartani aveva- 
no loro fatto fperare , fi arrefero a condizione , che non 
fi faceffe morire , né fi mctteffe in ferri alcuno fino ai ri- 
torno dei Deputati , che fi farebbero fpediti in Atene ; e 
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che infanto {I lafciarebbero entrare le truppe nella cittì» 
Quando gli Afeniefi ne furono padroni , i faziofi , eh’ 
erano ricorfi alla immunità degli altari furono condotti a 
Tcnedo , e qualche tempo dopo ad Atene , dove 11 trat- 
tò 1 ’ affare dé’ cittadini di Mitilene. Siccome la loro ri- 
bellione aveva oltre modo irritato il popolo, perchè nou 
fu preceduta da verun cattivo trattamento , ma pareva 
un effetto del loro odio contro gli Ateniefi , nel primo 
moto di fdegno fu ftabilito di far morire lenza diftinzipne 
tutti gli abitanti , e di ridurre jn fervitu le donne e i fan- 
ciulli; e a tal fine incontanente fu fatta partir una galera 
per dar efecuziojie al decreto , 

Ma la notte avendo dato ligeo alleriflelfioni , Ja fe- 
verità parve ecceflìva , e fuori aei giufti limiti. Ognu- 
no rapprefentò a fe (ledo la forte di queft’ infelice città , 
totalmente abbandonata alla ftrage , eli pentì di avqrcon- 
fufi coi rei gli innocenti . Quefto jmprovifo cangiamen- 
to d’ animo diede qualche principio di fperanza ai Depu- 
tati di Mitilcne , ed ottennero dai Magiftrati , che fòrte 
di nuovo pollo in deliberazione 1" affare , Qeonte autore 
del primo decreto , uomo violento , c di una fomma au- 
torità predò il popolo , foftennecon gran forza e calore il 
fuo fentimento , Moftrò quanto fode cofa indegna di un 
faggio governo il cangiarli ad ogni vento , e annullarli la 
mattina ciò eh’ era ftato liabilito lafera innanzi , e di qual 
importanza forte per le confeguenze che ne potrebbero 
derivare , 1’ cftinguere con una punizione efcmplare le 
ribellioni tanto facili a fufeitarfi . 

Diodoro, che li era di già oppofto nella prima Af- 
femblea a Cleonte , nella feconda gli contradifle con 
maggior calore . Dopo aver deferitto in una tenera ed 
affettupfa maniera lo ftato deplorabile di Mitilene, ab- 
bandonata alle turbolenze, e ai tormenti d’ una crudele 
inquietudine, attendendo} cittadini una fentenza , che 
decider doveva della loro vita , o della loro morte , ram- 
mentò agli Atenieli la fama della bontà , della dolcezza , 
e della clemenza, che aveva fin’ allora acquiftato ad erti 
tanto credito, e che gli aveva si gloriofamente diftinti tra 
tutti gli altri popoli . Fece loro offervare: che il popolo 
di Mitilene era flato ftrafeinato contro fua voglia nella ri* 

V a bel- 


I 


il 


50S Storia 

bcilionc, e n' era una prova , ch'egli aveva rilafciatein 
loro potere la città , iubitoche le ne fu refe padrone.: 
che uccidevano pertanto co’ loro voti i loco benefattori , 
inoltrandoli ingrati» enei tempo ttelfo ingìulli , perchè 
punivano egualmente i rei e gl’ innocenti : ioggiunfe, 
che quanti’ anche foderò tutti rei , il loro proprio ime- 
rede efigeva , che li diflimulatfe , per non irritare col ri- 
gor del caitigogli altri alleati; e che il mezzodì rimedia- 
re al male , era aprire la porta al pentimento , c non get- 
tare, con un allblutoe irrevocabile rifiuto di perdono, 
gli uomini nella dilperazionc. Fu dùnque di parere, che 
fi elaminalTe con maturità la caufa de" fàziufi , eh" erano 
ilari condotti ad Aten^e li dede il perdono a tutti gli 
altri ibitanti . 

Le opinioni furono divìfe, e il parer di Diodoro 
non prevalie le non di pochi voti . Fu fatta partire in' 
quell" ora ltc(Ta un" altra galera, provveduta di tutto ciò 
che acceilerur poteva il fuo corl'o , e i Deputati di Miti- 
lene promiiero una gran ricompenfa a coloro , che la con- 
ducevano , le giugneva a tempo . 1 remiganti fecero 
sforzj draordinarj : non abbandonarono il remo neppur 
per prender cibo , ma mangiavano , e bevevano remi- . 
gan do » e dormivano a vicenda, e per buona fortuna il 
vento era loro favorevole . La prima galera era partita un 
giorno , e una notte prima di quella ; ma dovendo rcca- 
reuna trilla novella, non fi era data molta fretta . Il fuo 
•arrivo ncllacittà aveva feminata una collemaziore gran- 
de , la quale crebbe al tornino, quando fu letta, in pica’ 
AtTemblea la fentenza di morte , pronunziata contro tut- 
ti i cittadini : quindi s' udirono per tutta la città {Irida, 
c fchiamazzi ; ma nell 1 atto che fi preparava per 1’ el'ecu- j 
zione della fentenza , s’ intefe eh’ era giunta un' altra ga- 1 
lera, onde retto tutto fofpelo . Fu di nuovo convocata 
1 AlTemblea , e fu alcoltata la lettura della fentenza, che i 
concedeva la grazia, con tale filenzio c allegrezza, più 
facile a concepirli , che ad efprimerfi . \ 

I faziofi eh’ erano fiati prefi furono tutti condanna- 
ti , benché - fodero più di mille . La città fu pofeia fman- 
tellata , levate le navi , ctuttaT Itola, eccettuata la cit- 
tà di Metma , diviià in tre mila parti , trecento delle 
- < ' qua* 
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qual! furono con fugrate al fervigio degli Dei j e le altre , 

dillribuite a forte tra gli abitanti di Atene, che vi furono 
inviati , a’ quali gli abitatori del paefe diedero due * mine j eva c0n< 
di rendita persciafcheduna parte, purché gli lafciaffen.; tQ ^ r3|n .. 
polfefiòri deli’ Ilòla, benché non ne fodero più proprietà c j 0 £ 

r j . Le città, che appartenevano a que 1 di Mitilene lullu cinquan* 
colta dell’ Alia , furono ridotte folto 1* ubbidienza di w Jjjrq , 
Atene . ( . 

Durante fin vernQ della precedente campagna , que’ 
di Platea vedendoli lenza fperanza di foccorlo , e privi 
di viveri , diviiarono di lalvarfi palfando per mezzo alle 
truppe nemiche ; ma la metà Ipavenrati dalla grandezza 
del pericolo, e dall’arditezza deH'imprda , nell’atto 
dell’ efecuzione perdettero il coraggio 1 gli altri , ch’era- 
no quali dugento venti loldali , perleverarono nella loro 
riloluzionc , e li ialvarono nella maniera che fono per ef- 
porre , .. • ' . 

Prima.però d’ imprendere la deferizionc, devo av- 
venire in qual lenlo io prenda certe elprelfioni, di cui 
milervirò. Propriamente parlando, la linea o fortifica- 
zione , che li pianta intorno ad una città attediata per im- 
pedirne le iortite, appellali contravallazione ; e quella, 
che li pianta per impedire il foccorfo efteriore , li chiama 
circonvallazione , Qui li trovano 1’ una e l’altra; ma 
per abbreviare , mi fervirò del primo termine . 

La contravallazione era comporta di due muri dittan- 
ti l’ uno dall’ altro Ledici piedi . Lo fpazio contenuto fra 
quelli due muri , effendo a guifa di piattaforma o di ter- 
razzo , pareva una fola fabbrica , e formava un corpo di 
caferme, dove abitavano i foldati. Vi erano (late fabbri- 
cate di tratto in tratto alcune torri alte , che ftendevanli 
da un muro all’altro , per poterli nel tempo tteflò difen- 
dere , e da una parte e dall' altra . Non fi poteva pattare 
da una camera all’ altra , fe non col traverfare quelle tor- 
ri , e 1’ alto della muraglia era difefo da ambi due i lati da 
un parapetto , dove fi faceva d’ ordinario la guardia ; 
ma in tempo di pioggia i foldati fi ricovravano nelle tor- 
ri , che fervivano come di un corpo di guardia . Ecco 
qual’ era la contravallazione, che da una parte, c dall’ 
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altra aveva una fotta , la di cui terra era Hata impiegata 
nella coftruzione del muro . 

Gli attediati cominciarono dal mifurare l’ altezza del 
muro, numerando le file delle pietre, di cui era compo- 
flo, il che fu fatto più volte , e da diverfe perfone per 
non ingannarli nel calcolo. Fu fàcile l’ aflicurarfene, 
perchè il muro, non effendo molto lontano , fifeopriv» 
tutto intero i e fecero alcune fcale rulla fletta propor* 
zione * 

Allorché tutto fu pronto per l’ efecuziotìe del dife* 
gno , gli attediati ufeirono in una notte , eh’ era fenza 
luna , mentre cadeva una gran pioggia , e foffiava un grati 
vento . Pattato il primo fotto fi accollarono alla muraglia 
fenza ettere feoperti , a motivo dell’ofcurità della notte, 
oltre di che II vento, e la pioggia impedivano di poter 
intendere colà alcuna . Camminavano uh poco diftahti 

{ ter hon urtarli fcambievolmehte colle armi , eh’ erano 
eggiercpcr ettere più agili } e avevano calzato unfolò 
piede per non ifdrucciolare nel fango . Coloro che por- 
tavano le fcale le appoggiavano tra una torre , e 1’ altra 
dove làpevano non effervi alcuna guardia a motivo della 
pioggia. In un iftahte fai irono dodici uomini fanz’ altre 
armi chela corrazzae il pugnale , e marciarono fubito 
verfo le torri, fei dà una parte , c fei dall’ altra . Quelli 
furono feguiti dai foldati armati fittamente di giavellotti 
per faiir più facilmente , è fi portavano dietro i loro feu- 
di per fervicene nella mifchia. 

Effendo quelli per la maggior parte full’ alto del mu- 
ro , furono fcdperti col mezzo d’una tegola, che uno di 
etti fece cadere falendo , per efferfi attaccato al parapetto 
per tenerli più férmo . Incontanente fu gettato un grido 
dall’ alto delle torri , e tutto il campo fi accollò al muro 
fenza fapere ciocché fotte , a motivo della tempella , t 
della nòtte . Dall’ altra parte quelli , eh’ erano rimalli 
nella città , gridarono nel tempo fletto dà un’ altro Iato 
àll’ armi , per divertire il nemico ; di modo che dando 
egli fofpefo non ofava abbondonare il filo pollo . Mà un 
Corpo di riferva di trecento uomini delfina» per li acci- 
denti improvifi, ufd dalla contravàllazione per accorre- 
re allo flrepito , c furono alzate molte fiaccole dalla parte 
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d! Tebe per far vedere, ch’era d’uopo correre verfo 
quella parte. Quelli della città, per rendere quello le- 
gno inutile ne alzarono nel tempo fteflò alcune altre in 
diverfi luoghi , che a tale effetto tenevano allettile fui 
muro . ' N 

Intanto, i primi eh’ erano faliti , impadronitili del- 
le tue torri , che fiancheggiavano l’intervallo ov’ erano 
piantate le fcale , e avendo uccifi quelli , che le cuftodi- 
vano , vi fi appellarono per difenderne il palio , e per im- 
pedire * che alcuno loro fi avvicinane ♦ Allora appog- 
giando le leale dall’ alto della muraglia contro Jc due tor- 
ri, vi fecero fai ire un buon numero della loro gente per 
contenderne l'accertò a forza di dardi , tanto contro quel- 
li che accorrevano a piè del muro, quanto contro quelli 
che venivano dalle torri vicine . In quello frattempo eb- 
bero il comodo di piantare molte fcale , e di abbattere 
il parapetto , per far falire più agevolmente gli altri, A 
mifura che fallvano, difendevano dall'altro Iato, eli 
ponevano full’ orlo del folfo , eh’ era al di fuori per Sca- 
ricar contro quelli, che fi presentavano , Quando furo- 
no pacati , quelli eh’ erano nelle torri difeefero grufimi, 
e corfero al folfo per partarc come gli altri , 

In quel momento arrivò la guardia de* trecento col- 
le fiaccole allo fplendor delle quali fi tirava contro di lo- 
ro più giuito; di manierache gli ultimi pattarono il foflb 
fenz' eflcre attaccati ; ma non però fenea ftcnto , perchè 
il foflb era gelato, ed il ghiaccio non refifteva , e fi li- 
quefaceva a motivo della pioggia . La violenza delia tem* 
pefta fu aderti d’un grand’ aiuto . 

Partati che furono tutti , marciarono verfo Tebe 
per meglio coprire la loro ritirata , non effendovi appa- 
renza , che dovettero faivarfi alla volta di una città nemi- , , 
ca, Viddero anche gli affediatori, che colle fiaccole gli 
cercavano Culla ftrada , che conduce ad Atene . Dopo ? . 

aver Seguitata quella di Tebe Sei o fette ftadj, fi rivolta- * 
rono ad un tratto verfo il monte, e ripigliarono Ja fira- 
da di Atene , dove dugerto dodici fi Salvarono , di du- 
gento venti eh’ erano efeiti , eflendo gli altri rettati in 
fu la ftrada per mancanza di coraggio , a riferva d'un .ar- 
ciere che fu prefo alla riva del folio della contravallazio- 
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ne . Gli afled latori dopo averli indarno infcguiti ritorni^ 
rono al loro campo . 

Intanto quelli , eh’ erano nella città credendo , che 
i loro compagni fodero rettati uccifi , come aderivano 
quelli eh’ erano ritornati per giudificarfi, fpedirono un 
araldo per chiedere i loro corpi : ma edendo queftò dato 
informato della verità del fuccedo , fi ritirò . 

Verfolafine della feguente campagna , nella quale 
fu prefa Mitilene , quelli di Platea , fpróveduti divive- 
ri , e d’ogni mezzo per difenderti , fi arretcro a 'condi- 
zione , che non fodero puniti, fc prima non fi trattadc 
la caufa colle formalità della giultizia . Vennero a tal ef- 
fetto cinque Commitfarj di Sparta , che fenza caricarli 
d’ alcun delitto domandarono loro fempliccmente , fe 
avevano predato alcun fervizio in queda guerra a Sparta, 
o agli alleati,. Quella domanda li lorprefe , e J’ imbaraz- 
zo, c conobbero, che edà fi "faceva per parte dei Tcbani 
loro dichiarati nemici , che avevano giurata la loco per- 
dizione. Rammentarono alli Spartani i fervigj da etli 
predati alla Grecia ingenerale, tanto nella battaglia di 
Artcmife, quanto in quella di Platea ; e particolarmen- 
te a Sparta in tempo del tremuoto, che fu feguito dalla 
ribellione de’ loro fchiavi ; che fe di poi avevano ab- 
bracciato il partito degli Arenici! , ciò era dato per di- 
fenderti dalla violenza de’ Tebani , contro de’ quali ave- 
vano inutilmente implorato il foccorfo di Sparta ; che 
fe attribuiva!! loro a delitto ciò che in fatti era dato una 
difgrazia , quetta colpa almeno non doveva cancellar to- 
talmente la memoria dei loro antichi fervigj . „ Fidate 
„ gli occhi , diifcra loro , fu i fepolcri de’ vodri mag- 
„ giori j che qui vedete r a’ quali noi rendiamo ogni 
„ anno tutti quegli onori, cheti podòno rendere ali a_# 
„ memoria de’ morti . Voi avete voluto , che noi fofli- 
„ mo depofitarj dei loro corpi egualmente che teftimohj 
,, del loro valore , e vorrete ora dare le loro fpoglie ai- 
„ loro uccifori , abbandonandoci ai Tebani , che com- 
„ battevano Contro di etti nella . battaglia di Platea ? E 
„ ridurrete in ferviti! una provincia , ove la Grecia 
,, ricuperò la Tua libertà? Didruggcrete i Tempi degli 
„ Dei , a’ quali liete debitori dclla^ vittoria? Cancelle- 
rete, 
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,, rete la memoria dei loro fondatori , che hanno tanto 
„ contribuito alla voflra falute? Qui , oliamo dirlo, 

,, i noilri vantaggi vanno uniti alla voflra gloria, e non 
„ potete abbandonare i voitri antichi amici , e i voflri 
,, benefattori all’ odio ingiufto dei Tebani , fenza coprir 
,, voi medefimi d’un eterna ignominia . „ ' 

Pareva che motivi sì giudi dovettero fare qualche 
impresone nell’ animo degli Spartani ; ma furono più « 
fenfibili alla replica , che fecero i Tebani , piena di ama- 
rezza e di fiele contro quelli di Platea; e dall’ altro can- 
to avevano allegati i loro ordini di Sparta . Perfiilettcro 
dunque nella loro prima domanda : Se i Tlatenefi ave- 
vano loro preflato alcun fervigio dopo la guerra : e fa- 
cendoli pattare l’uno dopo l’altro amifura che r^ponde- ' 
vano 3Vo , gli uccidevano fenza perdonare ad alcuno. 

Ne morirono in tal guifa circa dugento con venticinque 
Atenicfi , che fi trovarono con etti ; le loro mogli furo- 
no addotte in fcrvitù . I Tebani popolarono di poi la 
città di alcuni efuli efuli di Megara e di Platea; ma fan- • 
no appretto la fpianarono del tutto . Cosi gli Spartani , 
colla fperanza di trar. gran vantaggi da’ Tebani, fagrifi- 
carono Platea al loro odio , novantatre arini dopoché 
fi era col legata cogli Atenicfi . 

Nel fello anno della guerra de] Peloponncfo rico- 
minciò in Atene la peflilenza, la quale fece ancora mag- 
gior ttrage . Gli Ate- 

Tralafcio qui molti fatti particolari delle campagne niefi 
feguenti , eh’ erano fempre le flette , facendo li Sparta- prendono 
ni regolarmente ogn’ anno alcune fcorreric Dell’Attica , Pilo,dove 
e gli Atenicfi nel Peloponnefo, oltre ad alcuni attacchi inappref- 
di piazze da una parte e dall’ altra in differenti luoghi . lo f}° 
Quello di Piio , piccola città della Meffenia, lontana fo- 'f 1 r'” 
lamente * quattrocento fladj da Sparta , furono de’ più ^ iatl 
eonfiderabili . Nel fettimo anno della guerra gli Ateniefi 
fotto la condotta di Demoflcne , fe n’erano impadroniti, l . 
e vi fi erano grandemente fortificati . Gli Spartani intefo "©la Ifòlà, 
ciò abbandonarono limito l’Attica per tornar a prendere jiSfatte- 
quetta piazza, e l'attaccarono per terra e per mare . Bra- r j a , eleo- 
fida uno de’ loro Capitani fi diftinfe in qiicfta iniprefa nefene; 
con illraordinaric azioni di valore . Vi era dirimpetto impadro- 

cir- nifee . 
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alla cittH urta i Toletta appellata latteria, da cui fi poteva 
diurnamente inquietare gli allcdiati , e chiuder fingref* 
fo .del porto. Erti vi poifero un corpo leelto di truppe 
Spartane, in numero di quattrocento venti lenza com- 
putare gl’ Iloti . Dopo il combattimento navale j'che vi 
accadde, gli Ateniefi elfendo rimarti vittoriofi, innalza- 
rono un trofeo , e dipoi circondarono tutta l’ ifola all’ 
intorno , per impedire che noti ne efciikro quelli che vi 
erano', c che non vi entraflèro viveri . 

Giunta a §parta la novella della roda , il Magiftrato 
credette Tartare di tanta importanza , che torto fi trasferì 
colà per vederepiù da vicino ciò che fòrte d’uopo di fai 
ré; e giudicando cola impotfìbile ilfalvarc coloro eh’ 
erano nell ifola, credendo che caderebbero finalmente 
in potere de - nemici o per mezzo della fame o peraltro , 
fece proporre un aggiuftamento . Fu Inabilita una fofpen- 
fione d’armi per dar tempo agli Spartani di fpedìrc in 
Atene, con patto, che confegnartero in quefto frattem- 
po tutte le lorò galere, e che non potertero attaccare nè 
per mare , nè per terra la piazza fino al ritorno de’ Depa- 
tati *,1 che olfervando quelle Condizioni , gli Ateniefi ave- 
rebbero permeffo , che: forteto portati 1 viveri a quelli 
eh’ erano nell’ ifola , ( 1 ) ma pubblicamente alla villa dei 
due cferciti ;che gli Ateniefi potertero guardare i contor- 
ni del!’ ifola , perchè non' vi enti-arte nè efeiffe cofa alcu- 
na, fenza- far però alcnha violenza ; che la tregua s’ In- 
ténderte rotta quando vi forte la minima contravenzione 
ad un tale accordo ; altrimenti che farebbe durata fino al 
ritorno dei Deputati , che gli Ateniefi fi obbligavano di 
{contare e ricondurre, e che allora .farebbero reftituite 
agji Sparrani leloronavi nello fiato , in cui le avevano 
con fegnate . Quelli furono gli articoli de! trattato . Gli 
Spartani cominciarono' ad cfeguirlo col confegnare intof- 
no a fertanta navi , ed inviarono ad Atene i lorò Deputati. 

Poiché furono ammeflì all’ udienza del popolo, con* 

' ’ ' fef- 
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ateerdevano prerto a poco a quattro libbre e mezzo , t 

H m firn . * sr “ u “ a 5 e w ■■ 


ir - 


Digitized by-Goo 


dei Pkrjiani Li». VII. 51 j 

fedarono fubito , che elfi venivano per chieder agli Ate- 
niefi la pace , quando poco tempo prima erano flati in 
grado di accordarla ad eflì ; eh’ era in loro potere il prò* 
curarli la gloria di aver mefla in pace tutta la Grecia, 
mentre fi contentavano di prenderli per arbitri del trat- 
tato ; che il pericolo dei loro cittadini bloccati nell’ ifola 
gli aveva indotti ad un azione , che doveva fenza dubbio 
coftar molto fangue agli Spartani ; che non vi era però 
ancora motivo alcuno di difperazione per elfi, e che^n- 
21 tjuelV era il tempo di ftabilire fra i due popoli un’ami- 
cizia ferma e foda , perchè, da una parte e dall’ altra le 
Cofe erano ancora in bjlahcia , e la fortuna non fi era per 
ancl\e aflòlutamente dichiarata; che fovente abbandona 
coloro , a quali la felicità de’ fuccefli porge un motivo 
di fierezza, facendo fuccedere aipiùconfiderabili favori, 
le più compiute difgrazie. ; eh’ elfi fi rammentaffero , 
che il benefizio delle armi è poco durevole , c che il 
mezzo di ftabilire una foda pace non è il trionfar del ne- 
mico coll’ opprimerlo , ma di riconciliarli con elio lui a 
giufte , e ragionevoli condizioni . Imperciocché allora , 
vinto dalla generofità * e non dalla forza , e molfo in 
avvenire non 'dal defiderio della Vendetta , ma dai fenti- 
menti di gratitudine, fi forma un debito , e un piacere 
nell’ oflervare con inviolabile fedeltà le convenzioni . 

Gli Ateniefi avevano una bell' occafione di termi- 
nare la guerra con una pace , che non farebbe fiata men 
gloriofa ad effi , che utile e falutevole a tutta la Grecia ; 
ma Cleono , ché aveva una grande autorità fopra il po- 
polo , impedì un si gran bene . Rifpofero pertanto, che 
volevano, per loro avvifo , in primo luogo , ch^ quelli, 
i quali erano nell' ifola fi rendefifero a deferizione, e che 
fodero condotti in Atene , a condizione di rimandarli 
quando li Spartani averterò redimite le piazze , che fu- 
rono obbligati di abbandonare in vigor dell’ ultimo trat- 
tato , e che dopo di ciò verrebbero [alla coticlufione di 
una ftabile , e foda pace. Gli Spartani domandarono, 
che ;fofl'ero feelti de’ Deputati , e che fi convenire di 
Rare a quanto accorderebbero infieme . Ma Cleone fi 
rifcaldò contro quella propofizione , e diffe eh' effi non 
operavano di buona fede , perchè non volevano tratta- 
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re col popolo , ma co’ particolari : che potrebbero effe? 
da citi corrotti ; e che* fc avevano che dire, lo dice!- 
fero allora. Gli Spartani vedendo , che non era podi - 
bile il trattare col popolo fcnza far conlapevoli i loro 
alleati , e che fe avellerò accordata qualche cola in loro 
pregiudizio , avrebbero dovuto renderne conto, lì ri- 
tirarono fenza conchiuder cofa alcuna , perfuali , che 
non lì poteva fperare veruna equità dal canto degli Ate- 
niefi , nello fiato , e nella dilpolìzione , in cui gli ave- 
va polii la loro prosperiti . 

Appena ritornati a Pilo celsò la fofpenlìone delle 
armi; ma avendo domandate le loro navi , furono ad 
elfi riculate fotto prètefto di alcune contravenzioni al 
trattato, in cofe dì poco momento . Gli Spartani alta- 
mente eiclamarono fopra quello rifiuto come fopra una 
mantella perfidia, e lì prepararono alla guerra con più 
calore e coraggio . La fierezza nelle proiperità, e fin. 
, fedeltà nell" ofiervanza.dei trattati traggono preilo o tardi 
fopra di un popolo grandi calamità . L’elìto ce lo fara ve- 
dere . 

Gli Ateniefi facevano una guardia efatta intorno 
all’ ilo! a , perchè non vi e n traile cofa veruna, c fperava- 
no di ridurre ben predo i nemici alla refa colla fame . Ma 
li Spartani impegnarono tutto il paefe aforcorrerli coll’ 
efea del guadagno , mettendo ad un àlto prezzo i viveri , 
te dando la libertà agli l'chiavi ai quali riefeiva d’ intro- 
durvene . Con pericolo dunque della vita ne conducc- 
‘vano da tutti i luoghi del Peloponnefp Vi erano anco- 
ra alcuni notatori, che pattavano nell’ ifola dirimpetto 
al porto , e (i firafeinavano dietro alcune pelli di mon- 
tone , in cui vi era del feme di lino peftato , e di pa- 
pavero {temperato col mele . , - i 

Quelli eh' erano affediati in Pilo non erano meno 
anguftiati , eflendo privi di acqua e di viveri . Quando 
s’intefe in Atene che in vecè di rendere affamati i nemi- 
ci , lo erano effi medefimi , fi temette , che non poten- 
do la flotta mantenerli durante l'inverno lungo un lido 
deferto e remico, nè Ilare full’ ancora in una fpiaggia 
mal ficura , la guardia dell’ ifola non veniffe ad indebo- 
lirli , e che i prigionieri li falvàffero . Quella però che 

più 
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più fi temeva era, che gli Spartani vedendo le loro gen- 
ti fu«r di pericolo , non voleitero più dar orecchio alla 
pace ; onde cominciarono a pentirli di non averla accet- 
tata. 

Cleone conofeendo, che tutte le querele cadevano 
fopra fe fletto , cominciò a dar ad intendere eh’ erano 
falle tutte le voci , che correvano intorno alla lama de- 
gli Ateniefi , tanto di quelli , eh’ erano dentro Pilo, 
quanto' di quelli, eh’ erano fuori. Quindi elagerò da- 
vanti al popolo contro la pigrizia, e la non curanza de’ 
Capitani, che aliediavano l’ilula , pretendendo che con 
poco vigore e coraggio potelìero agevolmente impadro- 
nirtene, e che s ei folle in luogo loro , ie verrebbe ben 
pretto a termine. Fu adunque nominato per Capitano 
di quella fpedizione\ Nicia , che vi doveva comandare, 
gli cedette di buon grado quelt’ onore , fia per debolezza, 
elfendo naturalmente tìmido, fiz per politica, per [(‘ere- 
ditarlo pretto il popolo col cattivo luccelTo, che credc- 
vafi folle per fortire in quelt’ imprela . Cleone retto for- 
prelo, ed imbarazzato, perché non fi affettava di do. 
verelTer preio in parola, eiicndo più ciperto parlatore, 
che valorofo guerriero , adoperando meglio la lingua , 
che lalpada . Si ditele per qualche tempo , {bufandoli 
alla meglio che potè con varj pretefti ; ma vedendo che 
quanto più fi ritirava , tanto più era allretto , cangiò 
tuono, e foftituendo le minaccie al coraggio , dichiarò 
in pien’ Afiemblca con franchezza , che condurrebbe 
dentro lo fpazio di venti gio ni prigionieri quelli dell’ 
itola, och’ egli vi perirebbe: a quelli detti tutta l'Adu- 
nanza fi pofe a ridere , perché era conofciuto . 

Ep'pure, contro ogni apparenza , la cola avvenne 
com’ egli aveva prometto . Égli e Demoltene, l’altro 
Capitano , entrarono nell’ itola , attaccarono con vi- 
gore il nemico , lo incalzarono gagliardamente , e gua- 
dagnando tempre terreno lo cacciarono finalmente nel 
fqndo dell’ itola . Gli Spartani avevano guadagnato nn 
forte , che pareva i.ncefiibile , dove fi fchierarono in 
battaglia , e fecero fronte da un folo lato , dove poteva- 
no elter attaccati ; c fi difefero con un coraggio da leo- 
ni . Il combattimento durò per la maggior parte del gior- 
no. 
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no, ed effendo tutti abbattuti dal caldo , dalla fcte, e 
dalla Ihnchezza , il Generale de' Mdfenj , rivolgendoli 
a Cleone , e a Demoftene , ditte loro , eh’ erano inu- 
tili tutti i loro sforzi , fe non li attaccava il nemico alla 
coda , e promife , fe gli folte dati alcuni lanciatori , che 
ei avrebbe girato fin tanto che trovante un pattò . Di 
fatto egli fi rampicò col fuo picchetto iq alcuni erti luo- 
ghi non culloditi , e calandoli fenza e fiere feoperto nel 
forte , comparve all’ improvvifo alle fpalle degli Spar- 
tani , lo che abbattè il loro coraggio, e diede il compi- 
mento alla loro feonfitta . Elfi adunque appena fi difen- 
devano , c vinti dal numero, attaccati da ogni lato , e 
abbattuti dalla languidezza , e dalla difperazione , co- 
minciarono a rinculare ; ma gli Atenìefi s’ impadroni- 
rono di tutti i palli per impedir loro la ritirata . Allora 
Cleone e Domeltene , vedendo che fe gli feguitavano 
a incalzare non ne farebbe fuggito neppur uno, ed ef- 
fendo vaghi di condurgli vivi in Atene, fermarono la 
loro gente , e fecero loro intendere per mezzo di un 
araldo , che deponefiero' le armi , e che fi rendettero a 
diferezione . A tali parole la maggior parte calarono i lo< 
ro feudi , e batterono le mani in fegno di approvazio- 
ne . Fu fatta una fpecie di fofpenfione di armi , e il 
loro Comandante domandò , che gli fotte permetto d’ in- 
viare al campo per fapere la rifoluzione de’ Capitani ; 
ma non gli fu permetto, e furono chiamati gli araldi ; 
dal lido $ e dopo elfer pii volte andati e venuti , uno 
Spartano venne a dire ad alta voce ; che permetteva!! 
loro di trattare , purché non faceflero veruna cofa con- 
tro il loro onore . Ciò udito , ettèndofi fra loro con- 
fittati , fi refero a diferezione , e furono circondati da 
guardie fino al giorno feguente . Allora gli Atenìefi al- 
zato un trofeo , c riltituiti agli Spartani 1 loro morti , 
s imbarcarono per partire dopo aver diftribuiti i prigio- 
nieri nelle navi , e averne data la cuftodia ai Capitani 
delle galere . 

Nel combattimento vi morirono cenventotto Spar- 
tani , di quattrocento venti eh’ erano ; onde ne retto 
poco meno di trecento , tra’ quali vi erano centoventi 
Spartani ', cioè a dire , veri abitanti di Sparta . L’atte- 
dio 
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dio dell’ Ifola, computando dal principio, . e compre- 
fovi il tempo della tregua , era durato lettantaduc gior- 
ni . Ciafcheduno fi ritirò da Pilo , e fi trovò adempiu- 
ta letteralmente la prometta , benché vana e temeraria , 
di Cleone . Ma ciò che recò più ftupore , fu 1’ accordo 
medeGmo , ch’era flato fatto, perche credeva , che gli 
Spartani , in luogo di deporre le armi , farebbero piut- 
toflo morti tutti colla fpada alla mano . Allorché furono 
arrivati in Atene fu decretato , che dove (fero rimaner 
prigionieri fino alla pace , purché gli Spartani non en- 
t raderò nel paefe ; niache fe vi entravano farebbero fat- 
ti tutti morire - In Pilo vi fu lafciata una guarnigione'. 

1 Metfenj di Neupatto , che T avevano altre volte polfe- 
duto, vi inviarono la loro più valorofa gioventù , che 
colle fue feorrerie moleflò non poco gli Spartani ; c_> 
perché que' Melfenj parlavano il linguaggio del paefe , 
trafilerò nel loro partito un gran numero di (chiavi . Gli„ 
Spartani temendo un maggior male , fpedirono più vol- 
te Deputati ad Atene fenza aver potuto mai ottener co- 
fa alcuna dalla fuperba prolpeiità degli AtenieG , a' quali 
un si spn felice fuccelfo dava maggiori feparanze . 

1/ anno fettimò della guerra del Peloponnelo , Ar- 
taferfe inviò agli Spartani un' Ambafcìatore nominato 
Artaferne , con una lettera ferina a nome fuo in lingua 
Adira , in cui faceva loro faperc , che gli erano giunti 
molti Ambafciatori a nome loro , ì quali gli avevano 
efpofle cofc tanto difparate , che non comprendeva ciò 
che da lui bramalfero ; che in tale incertezza fi era ri- 
foluto d’ inviar loro quello Perfiano , per far loro in- 
tendere , che fe avevano da proporgli qualche cola , 
ballava che tacefifero partir leco un uomo fedele, il qua- 
le avelie potuto 1 informarlo di ciò che deliberavano , ■ 
Quell’ Ambafciatore , eifendo arrivato in Eiona lui fiu- 
me Strimone nella Tracia ; fu prefo , verfo 'la fine di 
quell’ anno , da un’ Ammiraglio della flotta Ateniefe , 
che l’ inviò ad Atene dove fu trattato con ogni cortefia, 
e con tutto il rifpctto pqlfiòile , perchè gli Ateniefi , 
cercavano di riacquillar la grazia del Re fuo Sovrano . 

L’ anno apprettò , quando la ftagione. permife il r 
metterli in mare , elfi lo inviarono in un valcello dello 
. - ■ . ila* 




L 


' . Digitized by Google 



fjrr 

É» 

i 


" 

s 


lì 


"li 

I 


! 1 I 


rn 


» .1 
ili 

1 ;!f 

'li I» 


Hi' 

J*ll 

sii!». 

IH , 


M 


J20 


Storia dei Pers. &c. 


(lato a pubbliche fpefe, ed oleifero alcuni cittadini per 
accompagnarlo alla Corte di Perfia in qualità di Amba- 
fciatori . Nello sbarcare ad Efefo , intefero la morte di 
Artaferfe . Gli Ambafciatori non giudicando a propo- 
Cto 1’ avanzarli dopo quella novella , prefero congedo 
da Àrtaferne , e fe ne ritornarono in Atene . 
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